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SACRA CESAREA 

M A E S T A'- 


Uefto libro che Vostra 
Maestà' fi è degnata 
permettere che le fia 
portato all’ Imperiai 
trono , efpone al mondo 1’ eccel- 
lenza e P utilità d’ un dono pe- 
renne di natura della Tua Tofcana. 

Le 
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Le Terme Pifane, che per la fingo- 
larità del fito , e per la loro maravi- 
gliofa foave temperatura , e per le 
virtù medicinali non cedono alle più 
famofe del mondo , riconofcono ora 
dalla potente providenza di Vostra 
Maestà' il più efficace e il più 
felice reftauramento che elle ab- 
biano mai avuto nel corfo e nelle 
vicende d’intorno a venti fecoli da 
che elle fono in ufo umano. 11 co- 
llante favore di Vostra Maestà' 
Cesarea verfo un fi valido inftru- 
mento dell’univerfale fanità, che la 
natura ha pollo nel fuo profpero do- 
minio, non lafcia più temere quel- 
la decadenza , alla quale fono Hate 
più volte quelle terme foggette . 
Siccome noi ammiriamo in Vostra 
Maestà' la grandezza dell’animo per 

T al- 
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1* alte imprefe, e le più amabili vir- 
tù , a imitazione de’ migliori efem- 
plari nella lunga e fplendidilfima fe- 
rie dei Romani Imperatori , così noi 
godiamo d’ olfervare che quella par- 
ticolar follecitudine de’ falutevoli e 
delizioli publici bagni ci rifveglia 
alla mente la gloriofa fomiglianza di 
Vostra Maestà", a Tito, aTRAiANo, 
ad Alessandro Severo , a Constantino, 
e a Carlo Magno de’ quali Ella è 
fuccelfore. La Tofcana ben ricono- 
fce il benefizio, che la Cesarea 
Maestà" Vostra le fa col rinnovarle 
anco quello notabile pregio , per 
Lavanti negletto e quafi ellinto, che 
contribuifce a renderla fempre più 
frequentata e più ricca, ed ella fente 
continui gli llimoli del fuo vivo e 
fedele defiderio di rivedere la facra 

per- 


perfona di Vostra Maestà', e di più 
ella può invitarla al prefente con 
quello medefimo dono della fuaCefa- 
rea munificenza , offerendole ridotto 
ornai a fplendida forma il mirabile 
e deliziofo fpettacolo di quell’ acque 
naturalmente calde , fenza indizio 
d’ardente fuolo, e fenza alcuna tri- 
ftezza d’alito c di fapore , dolci e fin- 
cere non meno delle frefche e fem- 
plici fonti . I publici voti fono che 
Vostra Maestà' Cesarea regni feli- 
cemente lunghiffimo tempo, ficchè 
pollano effere tutti adempiti i fuoi 
eroici penfieri , ed io più diftinta- 
mente riconofco i doveri d’ una ri- 
fpettofiffima gratitudine alla benefi- 
cenza di Vostra Maestà', per 
l’onore che Ella ha voluto ora be- 
nignamente ch’io goda, d’efeguire 

con 


con quello mio tenue lavoro uno 
de’ Tuoi comandi , e per eflerfi già 
da molti anni degnata d’ ammettermi 
trai publici maeftri delle Tue famofe 
fcuole Tofcane, e di confidarmi la 
direzione e la cuftodia di quello fuo 
infigne Mediceo Teforo antiquario, 
dandomi così luogo tra gli attuali 
fervitori della Tua Corte. Supplico 
umilmente Vostra. Maestà 1 a vo- 
lermi continuare la Tua fovrana cle- 
menza, e profondamente inchinato 
le bacio l’ Imperiai vede. 

Di Vostra Cesarea Maestà’ 


Firenze XXV. t Aprile ÀFDCCL. 



ANTONIO COCCHI . 
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TRATTATO 

DEI BAGNI DI PISA 

DI ANTONIO COCCHI 


MUGELL4NO. 

C A P IT 0 LO PRIMO 
Del filo dei Bagni. 

ISA antichi (lima e nobile città 
Greca della Tofcana 0) è polla 
fui fiume Amo , che la divide 
quali per mezzo > nella dilìanza 
d’ intorno a fei miglia dalla fua 
foce nel mar Tirreno . Ella gia- 
ce in una pianifiima valle eftefa da levante a ponen- 
te fino al mare per più di Tedici miglia e formata in 
figura quali triangolare dall'apertura di due catene 

A di 

( i ) Legganfi le teftimonianie degl! Lucano, Plinio, Tacito, Giu (lino, So- 
intichi fcrittori che di quefta città an lino. Fello , Cbu diano , Rutilio , Scr- 
itta Tempre onorevol menrionc , i rio , Antonino , il geografo Ravennate, 
quali Tono trai Greci Licofronc , Po* la tavola itineraria , c molte inferir ioni 
bbio , Scibce, Strabone , Dionifio d'Ali- antiche. Tra gli Ebrei Beniamino Tu* 
corna fio , Tolomeo, e trai Latini Cito- dclenfe, e tra gli Arabi il geografo Nu- 
ue , Cicerone, Virgilio , Livio, Mela, bicnlc. 
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CAPITOLO PRIMO 

dì monti che la terminano da mezzo giorno e 
da tramontana , e che fi allontanano verfo il lido 
con intervallo quali eguale alla detta lunghezza. 

Nel corfo di ben ventiotto fecoli da che 
ella fu fabbricata («) fi deve credere , che ab- 
bia foffcrto molte mutazioni nel fuo materiale, 
mafiìme per la grande varietà di condizione e di 
fortuna , alla quale in ramo tempo per l’ ordina- 
ria neceffità delle cofe umane ella è (lata fogget- 
ta. Poiché non è difficile il conietturare , che 
ella abbia nel principio goduto la fua primitiva 
libertà in fcquela della idituzione di quella gente 
eroica , che la fondò , e feppe così bene fcegliere 
la fua Umazione. Se poi per conquida dei To- 
fcani Pifa diventò parte del loro impero, co- 
me fi vede che era vecchia fama frai Greci M è 
da credere che ella folle molto confiderabile per 
la fua opportunità alle faccende del mare finche 
durarono i Tofcani ad avere la fupcriore potenza e 
ad edere il popolo più illudre ma dime di qua dal- 
lo dretro della Sicilia , come accenna 1* antichiffi- 
mo poeta Eliodo 0>. 

E quando i Romani diventarono i più po- 
tenti in Italia, Pila fu loro amica e focia, e poi 

fi fe- 

. fi) Supponendo che ciò fi a feguito noti tn Italia , e avendo combattuto 
aranti alla prefà di Troia , che la ero- con valorofi popoli difeefi dai giganti 
nologia Ncutoniana pone nell* anno 904. di Tracia, conquiflarono PISA c il 
franti a Crifto . paefe confinante coll’ Umbria eTa«* ei 

(a) Licofìronc poeta che fiorì intor- niZZAN , *£ t*tu II «rm* 

no a ifo. anni avanti a Crifto nella Mtrtipyó tram o'pCfm . 

fua Aleflàndra non fola mente dice, che ({) Theogon v 1014. ^ ^ 

Fifa era già tulle più infigni città del- O*' in rw p»** tSai pvxvi mr«r 
l’Italia quando vi venne Enea , ma di Dirm TiTZHNOIZIN kytutoiHr» «- 
più che Tirreno e i Tuoi compagni re- wn» . 
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fi fece onore di lafciarfi trasformare in colonia La- 
tina c Romana. Eifendo crefciuta in irnmenlo la 
repubblica di Roma . il fuo governo li mutò in 
monarchia , e la famiglia Giulia ne cominciò ad 
efercirare il dominio» il quale fu continuato nella 
lunga ferie degl’ imperatori . Fifa allora fi riconofce 
aver voluto moftrarfi ubbidiente ed oflequiofa anco 
di genio verfo i fuoi fovrani, dal folo cognome che 
ella prcfe di Giulia oflequente , il quale li legge in 
alcuni dei fuoi fallì antichi, e dalle pubbliche dimo- 
firazioni di dolore nel privato lutto della cafa d’ Au- 
guro per la morte dei nipoti naturali di figlia e fi- 
gli adottivi di lui Caio e Lucio Cefari , come an- 
cor oggi fi vede negli originali antichi fcritti in 
due tavole di marmo dei decreti perciò fatti dai 
cittadini di Pifa (•> . Ed è da fupporli che la_^ 

A i for- 


(i) Quelli decreti funerali che for* 
roano due delie p ù iolìgm inscrizio- 
ni antiche che s' incontrino nel va- 
do corpo che di effe ornai fi è for- 
mato furooo ritrovati al principio del 
fecolo pattato e collocati nel Gimpo- 
fanto per ordine dell* arcivefcovo Carlo 
Antonio del Pozzo , coll’ agg : unta de- 
gli argomenti in due nuove inlcrizio- 
ni in marmo fatte dall'arciprete Ratta- 
elio Roncioai . Gli ft-mpò la prima 
volta Tanno 1607. Curzio Pichcna nel- 
le fue note a Tacito, fecondo b co- 

S ia mandatagli da Roberto Titi . Gli ri- 
ampò dopo Ferdinando Ughclli aven- 
dogliene data copia o Giuliano Vi- 
viani o Paolo Tronci , e la terza vol- 
ta nel iddo gli ripublicò credendogli 
inediti Ottavio Boldoni fulla copia da- 
tagli da Francefco Maria Ccffini . Nel 
Id 3 i. il Norie nc fece nuova riihm- 


pa p : ù corretta , ed efléndogli piacio- 
to di applicar loro il nome di Ge- 
notipi , prefe quindi il titolo ed il 
foretto di quel fuo grande ed eru- 
ditismo libro. Un anno dopo ricom- 
parvero nell’ opera pottuma del Rei- 
n< fio , ma copiti dall' cdiz ; one del 
Boldooi , c nel 1705. gli riftampò 
Giufcppe Martini nel fuo Teatro del- 
la bafilira Pifana ricopiati dalla (lam- 
pi del Noris E finalmente nel 1734- 

t riportò ridotti alla vera c perfetta 
ione nella raccolta delle micrizioni 
antiche della Tof ana il noftio dotrif- 
fimo Signor Propofto Goti tanto bene- 
rocr.to della letteratura per le fue molte 
e belle opere Avanti al Noria dico- 
no , che avette iLlu finte quelle in- 
fcr'z : oni il Ceffi tu » il cui coment® 
non ho incontrato mai trai manoicritti , 
ma nc ho bensì veduto un altro eh' i« 
eie- 
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4 CAPITOLO PRIMO 

fortuna e la condizione di Pila folle corrifpondente 
alle vicende dell’ imperio Romano , finché egli po- 
tè fulfillere nella feinbianza della fua forma in_ 
Italia, onde nella breve detenzione che fa di que- 
lla città Rutilio giudiziofo e dotto poeta , che la 
vide nel principio del fecolo quinto di Crifto, lì 
olTerva che ella riteneva ancor molto dell’ antico 
fuo lullro, e traile altre cole il coftume magni- 
fico di erigere llatue agli uomini benemeriti, aven- 
do Rutilio ritrovata nel foro Pilàno 1’ immagine 
di Tuo padre flato proconfolc o governatore del- 
la Tofcana (•>. 

Qual folle poi lo flato di Pila nel rello del 
xnedeiìmo fecolo quinto , e nei fufleguenti fino a 
tutto il decimo è difficile il conietturarlo preci- 
famente , non vi effondo altre memorie o tradi- 
zioni contemporanee e licure , che qualche ra- 
ra e fparfa per lo più ed obliqua menzione di 
quella città in alcuno dei pochi fcrittori di que- 
8 h ofcurilTìmi fecoli, ed in alcuni atti o contratti 
publici o privati, dei quali li fieno confervati gli 
ferirti originali in quelle vecchie carte, che diconfi 

in- 

icredo inedito molto dotto ed elegante , tate quelle fere lettoni del marmo che 
fcritto parimente avanti al Noria , e egli neglcfle , e che furono poi dal 
dopo al Ccffini, da Giovanbatifta Pa- Goti diligentemente avvertite • 

Ctu P. l'ano medico ed antiquario e fi) Itioerar. lib 1 . v se- 
lettore di quello Audio lodato dal Fai- Hie obliti mihi fitteli j (enitoris imif» 
conieri nell’ infcraiom Atletiche pag. Pifini proprie ijuim pofuero foro 
158. e dal Goti nell' inflizioni di Fi- e piu folto 

renze pag. 7 come inventore c rac- Nimqut piter quondim Tyrrhtn'j pesco- 
coglito-e di molte belle infrazioni in flit irvis 

Affrica . le quali furono poi trafpor- Tifribis & fmìt erediti turi dedit . 
tate a Firenze. Pare che il Noris non li imbit memiai multa tmtnfut ho- 
abbia veduto quello comento del Pa- notes 

gai, c&ndo trali* altte cole ia effe no* Tkftorum rtgimen plus pinati Jft fU>i- esc- 
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inftrnmenti o diplomi. In generale pare che polla 
dirli , che Pila abbia anco nei detti fecoli infelici 
e turbolenti confcrvato perpetuamente quell’ ofle- 
quio c quella depcndcnza di cui li gloriava ai tempi 
d’Augullo verfo tutti coloro che con qualunque ti- 
tolo an goduto il fupremo dominio d’Italia tutta, o 
della provincia Tofcana, e vi fono evidenti rifcontri 
che ella abbia fotferto le depredazioni e dcvalfamen- 
ti delle famofe incurlioni dei barbari lcttentrionali e 
meridionali , come molte altre terre d’ Italia . 

Le fabbriche più antiche che ora elidono in 
Pifa fono compolle o adornate di frammenti dei 
marmi che manifedamente li riconofcono preli 
da rovine d’ altri edifizi , edendo molti de’ mede- 
fimi marmi fcritti e figurati (*), ed è maravigliofa 

A 3 la 

( i ) L’ infrrreioni di tali marmi fo- di ottimo carattere in un marmo belio 
no già pubi -cate , fuori che una , per e bianco lungo circa due bnreta inferito 
quanto io fjppia tralafciata da tutti i mediocre alterai tra le jp : etrc della fac* 
raccoglitori , benché non indegna di cista del campani della Chidà di fan Se" 
comparire tra 1' altre . Ella è fcolpita polcro lungarno , e fia per appunto cosi * 

T. CESTIVS. T. L. PH1LIPPVS 
CESTI A . T. L. N1CA 
L. CESTIVS. T. L. AGATHOCLES 
EMIT LOCVM 1NMOR TA LEM 

IN FRONT. PED. XII1I . IN AGR. PED. XXI 
ET AEDIFICAV1T. S1BEI . ET SVE1S. ET. T. V . coheru 

L’ultima parola è di carattere minore e + Huuis e perii fubr'unttr Di te féluei 
di vaio, cioè non così ben formato. nominatur . La pi .ina pirola è ferit- 
ile! medefimo campanile p ù bado ta mak, in vece di Hhìhs , c nella re- 
fi legge quell’ alti a inlcrizione latina petizione polla fotto è fiata trasforma- 
barbara (dittavi due Volte in pedino ta in uiuis . L* architettura par del fe- 
carattcre • colo XII. 
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6 CAPITOLO PRIMO 

la moltitudine e la varietà dei capitelli e delle 
colonne fecondo il modulo c il gufto dell’ ot- 
tima antica architettura Greca ul'ata ancora dai 
Romani . Vallo numero vi li vede in oltre di 
antichi marmi fparli e giacenti o dagli amanti 
dell’ antichità raccolti e conferva» , colonne , in- 
tenzioni Latine, arche fepoicrali, dame, ed altre 
fculture . E benché da alcuni di quelli frammen- 
ti, o impiegati nelle muraglie o fparli, lì polla per 
avventura lbfpcttarc eh' ei follerò portati dalle ro- 
vine d’altri paefi per mare, ne è però così gran- 
de la quantità , ed è così manifeda la relazione, 
che molti di edi anno con Pifa, che non li può du- 
bitare , che la maggior parte non da dalle ro- 
vine ideile degli antichi edidzi della città. Tan- 
to più che fi fa per licundimi monumenti che^ 
oltre le cafe private di opulenti cittadini era or- 
nata di templi , di foro , di teatri , di terme , 
d’ acquidotti , d’ archi trionfali , di datue eque- 
flri e pededri nei tempi d’ Augudo , quando co- 
me oderva S trabone ella aveva già foderto qual- 
che decadenza (*) , eflendo però allora celebre tral- 
l’ altre cofc anco per le manifatture dei marmi . 
E ben lì vede ancora che ella poteva eflerlo per 
la vicinanza delle vene e cave marmoree che l’ in- 
deficiente natura le fomminidra nei monti ideili 
Pifani e nei Luncnli e nell’ifola dell’Elba. De- 
gli edidzi antichi ora non rimangono fopra terra 

fuor 

(i) Lib. V. p. uj. ÌckC 9 »•- pare che altre velte fa fiata opulenta » 
ivtvtfirai t»ti k. »J» «■ ititi lì" e anco al preftme i in quale!* fama 
JfitTt ivxttf x!at tù rat Xihttpy iù« ti , per T aiendania delle raccolte per i lazo- 
tv tv oauww/ie-tfMe . La Città ri di marmo § per i legnami da navi. 
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fuor che pochi refidui di terme dai quali pu- 
re lì vede che il primo piano della città do- 
veva oliere molto più bado del prcfcnte recan- 
do fepolti quali tutti i vedigi delle vecchie mu- 
raglie* 

Da tutte le quali apparenze, e dall’ idea che 
della vecchia Pila fi raccoglie dalle tellimonian. 
ze degli fcrittori contemporanei li può dedurre , 
che la città ora elidente fu rifatta Tulle rovine.* 
dell’antica, forfè dopo il decimo fecolo di Cri- 
flo , come quali tutte 1 ’ altre famofe d’ Italia . E 
benché li polla credere dalle reliquie delle terme, 
e dalla direzione d’ un rovinato antico acquidotto 
che da’ monti veniva , che il precifo luogo del- 
la politura e dell’ eltenlione non lia molto muta- 
to, pare non oliarne eh’ ei non fia il medefimo, 
e che prima tutta la città dovelle cllendcrli più 
verfo fettcntrione e levante , e contenerfi tutti*. 
fulla delira ripa dell’ Arno , licchè quella parte che 
ora occupa la ripa finidra lia data prodotta dal 
fuo rinafeimento . Tale fuppolìzione è conferma- 
ta dalla certezza che fi ha che anticamente Pi- 
fa giaccde nel conduente dell’Arno e del Secchio 
altro grodò fiume <*) , che venendo da tramon- 
tana e feendendo alquanto rapido dall' Appenni- 
no entra in queda valle all’ edremità dei mon- 
ti che da quella parte la terminano , e feguitando 
la naturale fua inclinazione fi gettava allora io- 

A 4 Ar- 

(1) Vcggafcne !a defem/one di va- (lo Cori (hmpata in Firenze tid 
rii autori e la figura nella tem pur- 1745 

te dell’ inferi Z’om antiche delia To- (a) Pier Vettori nelle varie lezioni 
(rana del fopralodato Signor Propo- Jib. XVII cap. 3. 
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Arno medefimo lambendo il lato occidentale della 
città , come li raccoglie dalla teflimonianza con- 
corde di Strabono , di Plinio» e di Ruttilo, de' 
quali il primo e 1’ ultimo deferivono ampiamente 
tal lito da loro oflcrvato fui luogo, alle quali au- 
torità fi può aggiugnere il filenzio di Tolomeo 
intorno alla bocca del Serchio ov’ egli defcrive_ 
diligentemente il lido della Tofcana. 

Ora il Serchio coll’ antica e naturale lua di- 
rezione fettentrionale effondo pervenuto fuori dei 
monti nella pianura Pifana intorno a quattro miglia 
vicino alla città fi piega con angolo quali retto 
verfo ponente , e mantcnendofi Tempre predò a 
poco equidillante all’ Arno , fi porta con difiin- 
ta bocca nel mare . Alcune volte è accaduto an- 
cora nei tempi a noi vicini, che nelle maggiori Tue 
piene il Serchio trabocchi dalla finifira lua ripa, 
e profeguendo l’inclinazione del fuo corfo, e quali 
cercando l’ antico fuo letto innocentemente inondi 
i campi Pifani e vada a ritrovarne 1’ Arno predo 
alle mura della città , il che può fcrvire d’ argo- 
mento vivo e naturale per corroborare la cre- 
denza della tradizione intorno al primiero fuo 
corfo . E non è forfè nemmeno da negligerli 
P avvertenza , che la parte fettentrionale della pia- 
nura Pifana di là dalla delira ripa dell’ Arno chia- 
mafi ancor oggi Val di Serchio e Val d’ Oferi , 
e che il nome ideilo d’ Oferi corrotto manifefia- 
mente dall’ antico Aufere è comune a più d’ uo^ 
follo o canale in quel piano, e di là dal mon- 
te anco in quel di Lucca , c che il nome di 

Ser- 
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Serchio par fatto da Auferculo che porta feco 
l’ indizio dell’ antica fua picciolezza quand’ ei non 
era 1’ alveo principale (*) . 

Tal mutazione fembra elTere fiata per ope- 
ra umana piuttofio > che per naturale impeto del 
fiume , e non vi efiendo chiare memorie ifto- 
richc d’un tal fatto in alcuno degli fcrittori del- 
le cofe Pifane , par che fi polla conietturare^ 
eh’ ei dovè e fiere in qualcuno di quei miferi fc- 
coli dal fedo al decimo ne’ quali fu muta l’ e- 
loquenza in Italia > e quafi affatto fopprefia ogni 
curiofìrà letteraria , e certamente fu anteriore al ri- 
flauramento della città, la quale non mofira alcuna 
fua nuova fabbrica più antica del fecolo undecimo, 
ed è talmente difpofia , che quella mutata fua poli- 
tura non fembra che potefl'c aver luogo fenza l’ al- 
zamento del piano , e fenza l’ abolimento del con- 
fluente di due groflì fiumi intorno al fuo re- 
cinto W» 

Ed 


(i) hi una carta dell* anno 9*4. ri- 

r au dal dottittìmo Muratori Tom. 

D*Jf med. aevi XIX- pag. 43- fi 
legge Eluvio Auferclo prept muro ctvi- 
Uttis Lucenfit . Ed in una carta del 
93». citata nel Tomo X. Rer. Itali- 
«r p*g aia. fi trova Flumm Sereli- 
(a) Alcuni an fofpettato che poflà 
forfè intenderli d’ un tal deviamen- 
to del Serchio ciò che fi trova fcrit* 
to no’ dialoghi traile opere di S. Grego- 
rio magno ub- III cap 9. che a tempo di 
S. Frigidiann o Fridiano che dir fi voglia 
Vefcovo di Lucca, cioè intorno ali’ an- 
no 5-0, Etiti loci incoine Ahjtrtm fiu- 


vìum dttto fludio optrit ptr alia loca 
derivato conati funt . Molte ragioni 
critiche pofioqo ritenere dall’ adittare 
queft’ombradi traditone alla nottra ricer- 
ca , ma non ottante ella inerita qualche 
confida azione , tanto p ù fe gli auto- 
ri di cflà tradii. one potettero foppoifi 
aliai dittanti di tempo dal fatto eh' ei 
narrano ■ Da confidenti è anco il te- 
ttimocio di Cattiodoro Var- lib ■ V. 17. 
& io. dal quale fi comprende che 
nel fefto fecolo l’Aufcre o Serchio è 
chiamato didimamente dall* Arno fiu- 
me* naxiinum , cuiut inviolati alvei 
tra cittì uavium rtlir.ouatur oxmr^bui 

Ór- 
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Ed è notabile che trovandoli della republi- 
ca Pifana moltilfimc leggi fino dal localo duode- 
cimo di Colto (O, e nel corpo di elìè Jeggen- 
dofi un libro intero De Operibus , nel quale li 
comprende tutto ciò che appartiene alla cura dei 
muramenti publici e delle vie e dell’ acque , ivi in 
più d’un luogo fi faccia menzione del fiume Ser- 
chio , come di remoto recipiente d’ alcune acque 
della campagna fuburbana , ed in qualche ilioria 

del 


.Certo è che non può intendo fi di que- fiitatii ftampafo io Firenze 1717. T)c- 
1I0 deviamento del Scrthio, ciò che fi gb altri quattro ci non fa alcuna men- 
legge in un compendio di ftorie Pifane zione, i quali pur fono rammenta- 
ci' autore anonimo Aampato nel Tomo ti negli Statuti e pac ò di eguale o 
VI. Rer. bilicar, pag. 1 ' 6 . Anne 1167. maggiore antichità Ei compongo- 
Tifarti fiumrn Aaxnh cavai erunt Ó* no come un ius onorario e fono 
ampliaverunt , poiché in quei tempi concepiti nella forma di prometta e 
Aulete fi chiamava un alveo o follo di giuramento , a guifa degli edit- 
chc riceveva l’ acque della pianura alla ti dei pretori e degli edili dei Roma* 
delira dell’Arno c le portava nel Ser- ni. II tetzo dunque è detto Breve 

chio . Nè veruna apparenza di veri- Cenfulii , del quale ho veduto nell’ ar- " 

fimile ha quell* altra tradizione popola- eluvio delle Ritormagioni di Firenze 
re di cui fa menzione Lorenzo Albi- un pezzo originale in un rotulo del 
zi tra gli autori del moto dell’ acque 1 Hf}. ove c rammentato il paefe A 
ftempati in Firenze nel 17*3- cioè Ripafracla CT Filici $ ex atraque parte 
che U Serchio amicamente cntrafle nel fiamma a [que ad mare. Il quarto è 
lago di Bicatina, c che quindi paflàflc Breve Tifami Communii nel quale giu- 
in Arno fopra a Pila. ra e promette il PotelU . E‘ ciivifo 

(1) Io ho incontrato fin ora tra i in quattro libri. I De iarikat IL De 
manofetitti fei d.derenti coipi di leggi privile^iii III. De maleficio IV De epe* 

P.fanc chiamati Brevi ,(critti m Latino, rihai ove al cap- 17 fi legge Faaam 
ed alcuni tradotti poi in volgare • li Aaferit faterei mitti & dna muta* 
primo è il Breve cemmune Itgii & ri ufque ad fiume» Sercli . Il quinto 
nfat altramente deno fiatata & cor. fi è* è Breve Pepali nel quale giura e pro- 

tuta compilato nel ntfi II fecondo mette il Capitano. Il fello è Breve ' 

c B r eve lariat or air.it marii . Di que* Ojficialiam Comitatui , nel quale gru- 
lli due parto Virginio Valfcchi \bate ra il iu.<dicente mandato in contado. 

Czflinenfe , che tu lettore di P.fa, ih Di tutti quelli Brevi foori che del tcr- 
lullrc anco per altre fue opere, in un zo ho veduto i codici nell’ archivio dai 
libro De Yeteribui Fifaaae cnitaiu con - Priori di Pdà. 
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del fccolo medefimo duodecimo , fi trova chiara^ 
niente nominata la foce del fiume Serchio nel ma- 
re nel lito medefimo ove ella è al prefentc (<>. 

E nemmeno è facile per fola coniettura il 
determinare gli autori ed i motivi d’ un tale al- 
lontanamento del Serchio dall* Amo, poiché la 
loro unione non era dannofa alle vicine campa- 
gne , come avverte Strabone , e rendeva la Uma- 
zione della città difefa e (ingoiare , ed acceffibile ai 
groifi navigli per acqua, ed accrefcendo la rapidità 
alla corrente doveva mantenere più profondo il 
letto» e più aperta la foce, effetto importantilh- 
mo per la fanità delle adiacenti campagne W. 

Ma comunque fia avvenuto anticamente que- 
llo sì notabile cangiamento nella campagna Pi- 
fana , certo è che il fuolo di eira è un prodotto 
dell’ alluvione lutulenta , e arenofa di quei due fiu- 
mi, onde egli è pianiflimo ed uniforme un poco in- 
clinato verfo il mare , e di terreno umido e natu- 
ralmente fertilifiìmo ,. eflendo nella parte più alta 


(I) Tolomeo Lucchefe negli Annali 
ali* anno MCXVI. Henricu i Jmp conce flit 
LucmjUus privilegi*/* dt fluxio SER- 
CLI unum ad liòtrum introitum . E 
all’ anno MCLXXI. Lucenft commu- 
ni mvmitur tmijjt tot am terram fu ■ 
per qua ejl nidificata turrit , quat e/l 
in faucibui SERCLI » 6 * fancióui ma- 
ri/ , ite. 

(a) Vero è che Strabone dice , che nel 
concorro deli’ Aufirrc e dell'Arno in un fo- 
lo alveo allato a Pitti Y acque fi alzavano 
tanto , che da una ripa ali' altra non 
fi vedevano gli uomini , onb’ ei co- 
eiettori che Y accettò coati' acqua dal 


mare doveva ettèr difficile. Di tale 
part colar ti par che voglia dire anco 
Ariftotclc nel libro dei maravìgliofì rap- 

r i t benché ei non vi nomini Pi- 

ma {blamente accenni che appreP 
fo ai Liguri c un fiume nel quale la 
corrente tanto s’ ina’za che non fi può 
icorgere di la dall’ acqua 

At'yvri f'xci xnaiutt •»«< » r» 
m'ftTtu fM riuf* Kj fù xt/at 

F* 4 igmrku. Tom. VI Oper eJ. Sy!b. 
pag io* Ma tale alzamento d’ ac- 
que e tale difficoltà di formontarìe par 
che debba intenderli {blamente del tem- 
po delle piene . 
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da per tutto divifo da molti canali in campi 
colti ed in prati, e nella più balla circa tre mi- 
glia vicino al lido rivelino per tutto da rada e 
ombrola torcila d' ahi alberi , malTime querce , 
fugheri, ed olmi, per lo più adorni di viti falva- 
tichc , che fpontaneamente a loro li congiungo- 
no', alla qual felva fuccede una continua e rada 
macchia d’ alberi più balli , c particolarmente di 
tamarici c d’ altri frutici c d’ erbe , e finalmente 
termina in una aperta amenilTima (piaggia di fon- 
do tutto arenofo e lìcuro dolcemente declive, 
che Tonde marine lavano e ricuoprono , inoltra- 
to fono di elle per più di mezzo miglio all’ al- 
tezza minor dell’ umana. 

Nell’ ellrcmità meridionale del lido di quella 
valle era anticamente il famofo porto Pifano dal 
quale veniva alla vicina città la comodità e la 
potenza della navigazione, onde ella fu per qual- 
che tempo conliderata una delle principali repu- 
.blichc d’ Italia . Diventato poi quello tal porto 
inutile per l’alterazione delle circollanze naturali 
e politiche, è fucceduto con piccola mutazione 
di lito nelT i lidia e forfè maggiore celebrità il 
nobile porto di Livorno dopo il rdlauramento di 
Pifa fotto i granduchi di Tofcana (*). 

I mon- 

(i) Nelle leggi Pifane c in tutte Lìéumui fortuj fi trovi inferito in quafi 
le ant che catte che io ho vedute del tutte le tradui ioni Imitine di erta flaro- ^ 

lèsolo XII. c collantemente chiamato paté , e in quafi tutte le manofrrirre che 
liburna al femminino. Di Livorno non io ho finora vedute , delle quali tndutio- 
V incontra per quanto io f-ppia alcuna ni alcune fi dicono con molte promeflè 
menzione negli autori antichi , ncmm> rifatte o ricorrette dagli originali Grc'- 
•oo nella Geografia di Tolomeo , benché ci da uomini valenti . La più antica 

di 
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di quelle traduzioni è quella di Iaco- neque ÀoRitflme , etc. Dicono aicu- 
po d* Agnolo Mugellano fatta avanti al ni che egli andò apporta a Cortanti- 
1410. e da lui presentata al Papa nopoli per impararvi il Greco. Dalle 
Alertàndro Quinto . Nella dedicato! ia parole del Poccianti parrebbe che V ori* 

ci ne rammenta una anco di E ma- ginaJe di quella traduzione di Tolo- 

suel Cnfolora publico maertro di ict- meo doverti eflcr nella iofigne libreria 
tere Greche in Firenze, ma ne parla Calli nenfe della Badia Fiorentina, ma 
come di opera imperfetta , e io non veramente non vi cflendo , e trovato- 
ne ho altra notizia . In molte copie dovili un bcliiflimo codice Greco dell’i- 
mandante belìiirnse di quella tradu- llcflà Geografia di Tolomeo può fup. 
zione dell' Angeli che io bo vedute G porli che di quello intcndcrtc il Poc- 
trovano veramente quelle parole Libar- cianti quando dille huius arebetypon in 
tms feruti, in una fola elle non lo- bibite thte a Abbuine Et e mi piai ajftr- 
no , la quale fu già del granduca Co- vatnr , fe pure non volle intendere 
fimo L e ori fi conferva nella Libre* della detta prima llampa del 147/. che 
ria Medicea di S Lorenzo banco XXX. vi è parimente . Ma chiunque fu flato 
cod. a. e ne è priva anco la carta il primo autore di quella e d* altre alte* 

dell' Itala ivi annefla . Elle non fo- razioni del te fio di Tolomeo , le quali 

no nemmeno oeìU più antica llanipa ninno dei fuilcguenti correttori fi è de- 
che io ne ho veduta, che è queda gnato di levare, certo è che in quello 
di Vicenza del i47f- ignota come pa- luogo le dette traduzioni thmpatc fono 
re al Fabricio . Non ho veduta quella infedeli , e lo fono tutte le tavole o 
di Roma de! 1481. eh’ ci crede la carré geografiche Stampate deli* Italia a- 
prima , ma elle fono in quella d’UJ- dittate al mcdclimo Tolomeo, fuorché 
ma del i486, c di Roma del 1508. quella del famofo medico Spagnolo 
c in tutte T altre porteriori ■ Io ho molta Michele Villanovano, nella quale Li- 
difficoltà a fupporre che l’ Angeli fia flato vorno non è fognato, benché anch’ e- 
I* autore di quella intrusone contra la gli con tutto il luo vado e ardito ir* 
fede dei codici Greci , poiché i fuoi gegno non elrbe il coraggio di levarlo 
contemporanei dicano che egli era uo- dal terto della traduzione , come pa- 
ino dotto e grecirta e da bene , e per re che far fi doveflc da lui c da- 
confcgucnza fi può credere ancora eh ei gli altri non effóndo tal nome in ne£ 
forte verace- Lionaido Aretino forfè fuo luna delle copie Greche rv ftampa- 
emulo, nel libro De temporibus finis co- te ne mano Scritte Di quelle nc no 
sì ne parla Erat infuprr in rader* di- vedute quattro nella L.breria di S. Lo- 
fieiplim n lacobus quidam Angeli qn i ah- ronzo al banco XX Vili, delle quali l’ot- 
8 or in primis {un et Cbryfiolorao arie/- tima c il cod. 4? in membrana del 
fendi ry qui mt Unge ar, tubai Attese , fecolo XIV colle carte difpolle ai lo- 
c in un altro libro che fu da lui inti- ro luoghi 11 cod- 38. membrana 
tobto Cicero noi ut par che di collui del iccolo XV , il cod. 4* carta fcrit- 
voglia intendere, benché non lo no- to il 144?. gufi A***>v*y«« , e il cod. 
mini ove criticando la fua cloqucn- 9. carta fcc. XV , non fono di gran 
Za lodi b fua probità • E B.onbo valore e paiono copiati da quel di Ba- 
Fhvio che può avaio conofauto » dia , il quale è veramente magnifico 
fcrivc nell’Italia illu Arata Scarpina Ia a e prcziolo, e ferito da periti (lima mi-, 
cebo or nata Augeii fili» Graect Latin no , e foifc più antico del iccolo XI V, 

bea- 
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I monti che terminano la pianura Pifana^ 
dal fettentnonc , e che con dtiUntivo nome li 

chia- 

benché il Montfaucon lo dica del XV. gono , che Livorno lìa quel porto La- 
Diat- BaL p»g- 368. Ma dalla corta bronc mentovato da Cicerone Ad j 5 >. 
menzione ch'ei ne fa pare eh' ci non Fr. lib- Il- tf. 6 . potrebbe forfè acqui (lare 
lo abbia molto confklerato . Nel (ine qualrhe grado di probabilità dal nome di 
vi c quell’ epigramma che è (Umpato Cabmbronc quali Csput L*bronis , che 
nell’ edizione Or. La! opera F. Bertii oggi giorno porta quel follò che sbocca 
Lugd B*t 1618 , e avanti ail’ep gTam- in mare vicino a i-tvoroo nella Ir ag- 
ma vi è quella mcdelima indizione ma già di ponente, (è pure in quel palio di 
concepita non in terza pedona come C cerone non va intefo di Salcbrooe 
nello lbmpato ma in prima pedona co- mentovato nell' itinerario d' Antonino # 
me fi fogl ono trovare furili intenzioni come credè il Volterrano mede limo , e 
nei codici antichi, e con una piccola ultimamente il dotti (Timo Vettclingio* 
differenza nel nome, in quello modo al quale va in oltre accordato che a 
A'rA© 0 £ AAIMtìN pr Livorno applicar non fi podi , come 

•g«*iM{ rnETT’miEA • V, fi trova an- alcuni an (atto. Ciò che ferivo Zolimo 
co femto per errore A{rr*« in vece lìb. V. cap ao. , che le navi liburna 
di A - p» il quale more a* incontra in furono così dette da una città dclTItt- 
altri manofcritti probabilmente da quo- lia , e (Tendo quello un mani fedo sba- 
llo copiati , « 1* ho veduto anco nello glio , e perciò imagmaria appretto di 
fiampato in Argentina il i$ia. fccon- lui una tal città, poiché App.ano illo- 
do la correzione di Lorenzo Fi dìo rico più antico e più informato ben 
medico ■ Ma da tale erronea (crittura due volte afl'cnfec, che le liburne dei 
fi può anz.i eonietturarc che quello co- Romani pideTo il nome dai Libami 
dice fu (lato copiato da uno ferino in popoli Illirici , i quali vivevano di cor- 
lettere maiufcole , nelle quali è facile lo foggiare e di tai veloci legni fi Icr- 
cbiglio da N a K.T . Non voglio nem- vivano . Non va però nemmeno adot- 
mcno tralafciare , che nel margine ivi tata la derivazione deli’ Alberti dall' eroe 
c quello (colio o po (lilla Oi»r*« fine * Ligurno, o piuttollo Ligure, aratura 
iùt fMrtn Tltrit *f* r« i* del folito frate Annio , delle cui follie 

màtSa raf Aìrmfff •» • ft> i» 1$ A’ fr- fono maculati molti libri d* uomini 
tim; Qìftrtu à et »k tSa A'xinwin. dotti» onde non è maraviglia che lo Ila 
La qual poiViUa m offra di e ttcr e da- molto quel Difcocfo cronologico dell’e- 
tà nel codice più antico , nei quale rigine di Livorno di Niccoa Magri da 
era ferino A » cd è notabile per- Trapani frate Agodiniano Rampato in 
chè indica inficine il palléggio d’Ar- Napoli il 1647. in la Non pare im« 
no a traverfo delia città , e )’ ingTeflo polfibile che p.uttollo dal nome La- 
dei Sere h 10 in Arno giudo folto di t.no Liburna lignificante una fpecie di 
etti . Non deve dunque fare il'ufio- galera fia venuto T antico nome di 
ne ad alcuno 1 * autorità del Volterra- quedo luogo , che da centoquaranta 
no e del)’ Alberti , che parlando di anni in qua gode la gloria d’ elfere 
Livorno delle traduzioni di Tolomeo una delle più belle e più doride città 
fi fidarono . Qud che poi effi aggi un- dell’ Italia . 
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chiamano' monti Pifani , e monti di (opra, formano 
col loro giogo una direzione un poco inclinata verfo 
l’ equatore dalla parte di levante , e terminando 
quivi la loro catena , ed elTendo il piano aperto c 
continuato con altra ampia valle fertilifiima ed 
amena, che prende il nome dal fiume Nùvole che 
la bagna, retta libero per quella foce, e altresì per 
l’alveo del fiume Arno, il patteggio ai venti orien- 
tali a radere e ventilare il piano di Pifa perfino al 
mare . 

E perchè i medelimi monti fettentrionali fini- 
fcono dalla parte oppotta all’ ingrettò del fiu- 
me Serchio nel piano e lafciano per quali cin- 
que miglia difcotto dal mare la valle aperta, è ma- 
nifètto che per l’ alveo del Serchio , e per la det- 
ta fpiaggia maritima retta la pianura Pifana efpo- 
tta parimente ai venti fettentrionali mattime nel- 
la parte fua inferiore, cioè polla dalla città in 
giù verfo il mare, ed è più che da altra parte 
coperta dai venti di mezzo tra '1 boreale e l’o- 
rientale, detti grecali, che a noi fogliono eflere fe- 
reni e falubri , benché eflendo quei monti in al- 
cun luogo più batti e in molte valli durili , non è 
affatto impedito il patteggio e l’effetto dei mede- 
limi venti di mezzo quand’ ei fono piu forti e più 
collanti . 

I monti poi meridionali o di fotto eflendo mol- 
to più batti , e da levante avendo l’ apertura del 
fiume Era , e da ponente terminandoli prima di 
giugnere al mare nel bello e coltivato piano 
di Livorno , e nel mezzo eflendo la lor catena-, 

in- 
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interrotta dalla valle del fiume Torà, per la qua- 
le palla 1’ antica via Romana che l’ infcrizioni Pi* 
fané delle colonne miliari , e Strabono chiamano 
Emilia, quindi avviene che il piano di Pifa è 
molto più cfpofto ai venti meridionali, e che per 
l’oppolizionc dei monti di fopra che fono più alti, 
vi fono aliai frequenti e copiofe le piogge , onde 
l’ aria in generale vi è più umida e più tiepida 
che nell’alta Tofcana, e perciò il Alo Aggior- 
no Pifano fuolc apportar Allievo nei mali del pet- 
to , concepiti per la foverchia freddezza c ficcità 
dell’ ambiente più boreale , e perciò ancora fo- 
gliono quelli mali odcrvarlì molto più rari a Pifa 
che altrove . Da ponente cflendo la pianura to- 
talmente aperta lino al mare lafcia libero il do- 
minio al vento zefhro o marino , che dall’ equino- 
zio di primavera a quello dell’ autunno fuolc do- 
po il mezzo giorno foavemente fpirare. 

Tale elTendo la naturale coflituzione della ter- 
ra e dell’ aria Pifana , non è maraviglia fe il pac- 
fc fia fertiliflìmo, e che abbia nei monti i bofehi 
verdi e folti , e nelle colline gli alti e abondan- 
ti uliveti c moltilTtmi alberi fruttiferi , e nei cam- 
pi mirabile fertilità d’ ogni genere d’ erba o fpon- 
tanea o fativa , onde anco anticamente come li 
raccoglie da Strabone era quella città celebrata^, 
per l’ abondanza delle grafee e dei legnami da 
fabricar le navi, licchè cITcndo celiata la fua ne- 
ccflità d’ adoperargli per ufo della propria ma- 
rina ne forniva in abondanza alle funtuofe fabbri- 
che dei palazzi e delle ville di Roma . E Plinio 

ram- 
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rammenta 1 ’ uve Pifane traile famofe d’ Italia e 
il fuo grano gentile come il più bianco e più 
farinofo d’ ogni altro e il fuo farro trai miglio- 
ri («> . 

Vero è che quella pofizione de’ fuoi monti 
fcttentrionali atta a produrre frequenti le piogge , 
e la poca inclinazione del terreno , c la compoli- 
zione tenera e polverofa del primo Arato di elfo 
e 1’ accumularli dell’ arene nel lido rcfpinte dal- 
1 ’ onde marine , rendono il paefe Pil'ano bifògnofo 
dell’ arte , e dell’ induftria umana , per impedire col 
taglio o apertura degli opportuni canali , e col fre- 
quente votamento di elfi, e colle copiofe piantazioni 
degli alberi , e coll’ annue fornente , lo llagnamento 
dell’ acque e il formarli delle paludi . E la mcdeli- 
ma qualità del fuolo privo di falli e profondamente 

B lo- 


(1) Strabene lib.V. pag. nj. rì 

rateai r 5 uAj| infima *fH «m 

tu * fonyiioóirtpu 
rm Tvpfnttn ìrxnfì,ttr »C XUfttfyrrcr *v- 
t«ì.< ol A»y uh xornfol ytiftfi sripi »>a»* 
SrrH 1 w /1 ri xXtm u\ òmo- 

Oof* ufi «.«A.VltlT»» T«4 I» **»' 

T*H ìzttv/KTt X«TCnifl. «£•/*!- 

t»n niprnui . I Pi/tni fi fervivMno a n- 
ùcamtntt del loro Ugnami per It guer- 
re fui mare , foie hi fino finti i piu 
Mlicofi dei Tofani , t gt i nettai ano i 
Liguri meltfii ni vicini effondo loro ol 
fianco . Oro lo maggior forte del detto 
Ugnarne fi con fumo nei muramenti in 
Remo , t nelle ville di coloro che fi 
fabbricano regie Perfiane Io ho vo- 
luto qui poitare c fedelmente indur- 
re quello paflo di Strabene, ellendonc 
dilettola la traduzione Latina bene)** 
corretta dal gran Caiàubooo , come lì 


può vedere alla pag. 341. della no- 
vilTima edizione Greca Latina d‘ Am- 
fterdam del 1707. nella quale tradu- 
zione rimane fpcnta una lode dei Pi- 
lini contra la mente di Strabone- Pli- 
fiio Ift Nat. lib- XIV. cap» $• abo- 
rto uva grutdent Tifar , e lib. XVIIf. 
cap. 9. Siligo fraecellit in Italia fi Cam- 
pana Tifis notoe mi ficea tur ruf.er ilice 
at Tifano candidior fende refi orane cre- 
tacea . E più lotto la fium tfi e gra- 
no Campar, at $ medio redire fiextario* 
quatuor filiginit etc. e Tifano autem 
jext arici quintine etc. e al cap. II. del 
mnWimo lib- XVIII. htttr prima di- 
catur alicae ratio fratfiantifilmao 
fiahiberrimaequt , quoe palma frugum 
indubitata Italiam contingit . F it fino 
dnbio & in AegyftO fied admodum (per- 
noida , in Italia vero fluritiu lodi fi* 
aie Vcronenfi Tifi ancque agro. 
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lotofo ha cagionato la neceffità di cercare con 
artifizio l’acqua migliore per la bevanda umana, 
conducendola alla città dulie mezzane pendici 
dei monti vicini, ove 1’ acque piovane internamen- 
te rattenute gemono dalla terra in alcune copiofe 
e limpidilTmic fonti . Ell'cndo aggiunti quelli due 
aiuti dell’arte, cioè dei folli e canali, e degli ac- 
quidotti alle indicate naturali circoflanze del terri- 
torio Pifano , non Ce gli può negare il pregio 
d’ edere infieme ameno abondante e falubrc , c ca- 
pacifTimo di godere i grandi «fletti delle due più 
importanti invenzioni degli uomini, nautica ed agri- 
coltura , e per confcguenza uno dei più felici e 
dell derubili dell’ Italia . 

Per quella ragione par che fia avvenuto » 
che in ogni tempo dei fecoli paffuti qualche po- 
tenza ha tentato d’occupare lo flato di Pifa, ond’ el- 
la è (lata quali Tempre involta nella guerra maflìme 
difenlìva , e che chiunque ne ha goduto tranquilla- 
mente il dominio non ha però mai negletta la cura 
dell’ acque palullri e delle bevibili. Nei tempi anri- 
chidìmi e di governo Greco nacque in Pifa la_ 
favola della quale fa menzione Strabone (*>, che i 
due fiumi Arno e Sarchio , che gli abitanti vo- 
levano difgiugnerc avevano fatta loro folennc prò- 
meda di non inondare il paefe fe fodero lafciati 
in libertà , e che tal promeffa avevano Tempre 
mantenuta . 11 che nel linguaggio favolofo , cioè 

che 


(l) L b- V. pi?- M •JivrjTi ft>n rsurif’iTi; it Kurct»>,j~ 

+TI t fin* tu Té* ifZi tutr fCtptrT* •* {w te» £»;«» fé q 

nsrxtéu vrN, *xa tm **"*- i/^ia k. Qv/uÌuì uf » 
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che ufava avanti all’ invenzione dell’ iftoria , vuol 
dire che quelli abitanti a forza d’ ingegno e d’ in- 
dullria avevano fatto buoni e fullicienti ripa- 
ri. Nel corpo poi delle leggi Bifune ove li regi- 
mano i provvedimenti della rcpublica del fccolo 
XII. e XIII. di Crifto li fa fovente menzione dei 
lavori intorno ai folli alcuni dei quali li com- 
prende che erano navigabili . Sotto i granduchi 
di Tofcana una delle principali follccitudini del 
governo, c una dell’ opere più magnifiche è fiata 
1’ aprire l’efito all’ acque flagnanti nel mare per due 
lunghiflime forte alla dcrtra e alla linillra dell’Ar- 
no , le quali ricevono le innumerabili altre laterali , 
e il derivare un groflò ramo d’ acqua corrente dal 
Serchio , che molto più dell’ Arno conferva la fua 
rapidità, e conducendola in ampio e deliziofo ca- 
nale navigabile nell’Arno medefimo dentro alla cit- 
tà , fornire colle fue cafcatc al comodo dei mulini, 
e aggiugnere velocità ad alcune dell’ acque tarde nei 
canali più badi della campagna ('). Le quali opere 

13 a un- 

(1) L’invenzione di tale impreCa fu di elequire . Alia fine di quello fanale 
Lorenzo Albizi , vengali il Tuo Jifcorfo dentro Pifa ov’ egli entra nella fabbri- 
Rampato tra gli autori dell' acque • Ei ca delle mul.na c polla quella in&rr» 
la propolc a Colirr.o I. il quale la fece zione in marmo . 

PVBL1CAE VT1LITÀT1 
PROV1DES COSMVS 
MED. FLORENT. ET. SEN 
D VX li. A. D. MDI.XVllI. 
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importantifiìme benché fodero fiate nei più flo- 
ridi tempi delia republica Fifana con diligenza 
grande fatte e mantenute in fiato forfè non dilfimi- 
ic dal prcfente , come fi raccoglie dalle memorie 
degli antichi ordinamenti, tale era fiata la varietà 
della fortuna della città nel fecolo XIV. e XV (»), 
che avendo i lavori dell’ acque fofferra lunga e 
grande negligenza , giuftamente fi deve principal- 
mente a Colimo primo e a Ferdinando i'uo figlio 
granduchi di Tofcana la lode del refiauramento 
della falubrità del territorio Pifano tolti o dimi- 
nuiti in grandiffima parte i nocivi cilìuvii delle 
paludi . 

E perche l’ infalubrità de’ paefi più affai che 
dall’aria nafee dall’impurità dell’ acque da beve- 
re , e dal vitto arido c duro , per la negletta 
cultura degli orti , e quindi per la mancanza dei 
teneri e frefehi alimenti , e maflime degli erbaggi 
e delle frutte , come fi può coll’ efperienzc e col- 
le ragioni mediche facilmente dimollrare , per- 
ciò anticamente quando Pifa doveva efi'ere mol- 
to popolata florida ed opulenta , aveva l’ acqua 
fontana in grande abondanza da’ fuoi monti, per 
mezzo d’un bello ed elevato acquidoso fopra gli 
archi , dei quali otto rimangono ancora in piedi 
vicino al monte giufio al punto di tramontana e 
d’ alcuni altri fi veggono le vefiigie nel piano alla 
dirittura della città quali per la linea meridiana . 

Nei 

(i) Biondo Flit io ncT Italia ilio* tu chirts Tler enfimi fubitQ * f*it rV 
Unta ed. VcTon. 14S1. parlando di frrqurnt pcfulo efibtifqut ex'w* *it* [e- 
r i£à - Ab am'u qk*dr*^uit* r.int* tfi rttUus » 
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Nei tempi baffi dopo 1’ univerfal rovina degli 
edifizi Romani, e dopo il riforgimento della cit- 
tà nei fecoli fufTegucntì all’ anno millefimo di Cri- 
flo , quando ella governandoli liberamente fu ric- 
ca e potente, non li fa chiaramente di che acqua 
li fervide per bevere, fe di pozzi, o di ciftcrne, o 
del fiume depurata con artifizio , o fc di fonte tra- 
fportata d’ altronde, o fe forfè non vi fodero ac- 
quidosi fotterranei dai monti medetimi fettenrrio- 
nali trovandofene alcuni veltigi c fondamenti nei 
vicini campi , benché non fc nc fappia l’ età . 
Non fi può però credere che ottima acqua li be- 
vette in Pifa quando le fuc femmine avevano quel 
notabile pallore di cui parla il Boccaccio, («) e 
molto meno quando vi regnavano popolarmente i 
mali dependenti dalla debolezza delle vifeere e 
dall’ inerzia degli umori avanti al principio del 
padato fecolo decimo fettimo , come li raccoglie 
dai libri dei medici M . 

Ma comunque allora fi fude, certo è che al 
prefente la città di Pifa gode d’ un acqua be- 
vibile che in bontà non cede ad alcuna del mon- 
do , e forfè fupera le più famofe . Quella vi 
fu condotta da Ferdinando primo e da Cofimo 
fecondo Granduchi di Tofcana con magnificenza 

B j ve- 

(i) Dccam. G. »• N. io. aeri etnoxiet effe Fi fanti . I! che deve 

(ij Veggi fi il Trattato de’ venti e intenderli dei tempi antecedenti , dei qua- 
del (ito di P 1 il di Gio- Bit» Ai Car- li gli era lo.fc pervenuta b fama , poi- 
legni » ivi lenone di Medicina . Pili chè de* Tuoi c dei prefcnti il fatto fta 
4- maflime alla pag. 66 ■ c (eg ah r amentc- 
Il Liip Iì nel libro De noxiit f tluiium ($) Efperonze del Omento p. iji£. 
tffl- ' ii; Roma* 1717 . fag io- dice 3 /d> Redi Efpenenfcc Naturali pag. 31 e 
lig io fere fer atjìattm attui antumnum feg Giuf del Papa Ti aitati vari 1 p. 181. 
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veramente regia (•>. Ella viene raccolra da molte 
fparfo vive forgenti nella frefea valle d’ Afciano 
polla nella pendice meridionale dei medefimi mon- 
ti fcttentrionali tra il tramontano c levante , e 
adunata per canali fotterranci in una valla confer- 
va, e quivi con muro diviforio nel mezzo forzata 
a pallar di fotto a traverfo d’ un letto di duri e 
rotondi fallì prefi del Serchio, c a deporre fopra 
di edì la mefcolanza terredre da lei concepita, ri- 
fate nell’ altra parte della conferva , e continua il 
fuo corfo per un condotto parimente fottcrraneo e 

de- 
fi) Il Mercuriale nel fuo Tra! Cito ditiui fuit , mi fgluPerrimgi gqhgt m 
de’ Bagni di Pili Rampato a Francfort urbtm Fi dnim ex preximù mtmitmt 
nel i 601- e che fi può fupporrc com- per gqMgeduilui Igttritiot eerrhart rap- 
porto almeno ne! ìòer- fa menzione dgrtt In varii luoghi poi dell' ifiefib 
di quello nuovo acquidoso Pilano - accuidotto fi legge ripetuta io marmo 
huer tir din indi Htlrurixe mggm dmeii quella inferii. onc ■ 
eperg prepe ghie e iìiud kit preximìi 

AQ.VAE DVCTVM A FERDINANDO 
MAGNO DVCE ETRVRIAE III 
SALVBR1TATI VRBIS 
INCHOATVM 

COSMVS II FIL. M A G N . D V X II1I 

PERFECIT ANNO MDCXIII 

• nella cala del fontaniere porta nel monte ove fi unifeono le fonti fi legge 
uco quell' altra 

COSMO II 
MAGNO D. 

E T R V R 1 E Hit 
A MDCXV11 
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declive, finché ella giugne alla pianura ove è rice- 
vuta in altra limile conferva depuratola, che ha il 
fondo di ghiara prete parimente dal Serchio, e 
quindi palla fopra gli archi, che in numero d’intorno 
a mille la portano alla città facendola per via paf- 
fare per altri quattro limili depuratori , e così ella 
fcorre in chiudo canale tra fotterraneo ed arcato 
per un tratto di circa quattro migliaci. 

£ poiché il fondo di tutti quedi depurato- 
ri! ogni tre anni li mura , e molte diligenze li 
ufano nell’introduzione ed efclufione delle polle fe- 
condo l’alterazione loro per le piogge e per le 
nevi, e nel mantenimento e difefa dei canali dal- 
l’ odranec mefcolanze , è manifedo che qued’ ac- 
qua così condotta a Pifa e quivi didribuita in 

B 4 quat- 

ti) Nella facciata della prima di quelle lèi conlerve 6 legge col teU- 
icopio quella inlcritione irl {colpita io marmo . 

COSMVS III MACNVS DVZ 
ETHRVR1AE 

DE PVRITATR AC SALVBR1TATE AQV AE PISANA! 
SOLLIC1TVS NON TANTVM SAEPE VOLV1T 
ASPERVM 1STVM TRAMITEM PROPRIIS DECO 
RARE VEST1GIIS SED VT EA PERFECTIOR 
DEDVCERETVR HANC FERE DILAPSAM 
P1SC1NAM IN DEPVRATORIVM SVO SVMPTV 
COMMVTAR1 IVSSIT 
A D M D C X C 
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quattordici publiche fonti c in più di cento ven- 
ti private , è ridotta alla maffima purità che fi 
può avere per arte umana» e proflìma all’ elementare 
e celcfte. avendo nel fuo viaggio depofte quali tut- 
te le minime particelle terredri c gravi , che nel 
fuo primo paflaggio dalla pioggia al gemitivo delle 
forgenti, o altrove dopo li erano ad ella congiunte. 

Quindi è che il folido redimento di quell’ ac- 
qua del condotto Pifano fcparato con lenta e di- 
ligentillima dillillazione fuol edere quattordici gra- 
ni in venti libbre , cioè intorno alla dieci millefi- 
ma parte della mafia dell’ acqua , porzione all'atto 
inconliderabilc ed innocente per la fua quantità , 
rifpetto all’ufo di bevanda umana» ed efiendo bian- 
co e friabile e di faporc foavcmcntc alcalico fa- 
lino, limile alle terre ligillate più famofe, anco per 
quello fedimento , fe pure conlidcrar fi volefie do- 
vrebbe reputarfi qued’ acqua di natura benefica e 
falutare per quelle che chiamano prime vie del no- 
flro corpo , cioè per lo domaco e per gl’ intcflini 
'e per le vene chilifere, ove la bevanda è imme- 
diatamente ricevuta . E da tale purità c fortiglicz- 
za depcnde la fomma facilità di qued’ acqua a par- 
fare lenza dimora o ridagno , c lenza dcpofizionc 
per tutti gl’ innumerabili e fottilillimi canali, onde 
le feconde e le terze vie fono compode. 

E quanto è falfa in fatto l’ aflerzione di co- 
loro , che dicono che nelle forgenti di quell’ ac- 
qua fi mefcolano le radici di pini, e i loro fu- 
ghi Telinoli , altrettanto è vana l’ ipotefi , che la 
fua virtù diuretica e folvcnte dependa da tale^ 

me* 
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mefcolanza . I pini làlvatici onde il fommo giogo 
del monte è in qualche parte velino fono in troppo 
lontana diftanza dal terreno ove nafcono le polle , 
e che può imbevere l’acqua piovana che le prò* 
duce . Gli alberi le cui radici polfono edere da 
queil’ acqua bagnate , c che quivi intorno crcfco- 
no fono d’altri generi fuori che pini o limili co- 
niferi e Telinoli ed alcuni filamenti di radici arbo- 
ree che talora penetrano nei canali, e che in efli 
maravighofamenie li multiplicano e s’ avvolgono in 
folta chioma , non è credibile che dicno mentre 
fono vivi alcuna cofa all’ acqua , ma che piutto- 
llo molta ne alforbano , oltre che i fughi Telinoli 
nell’ acqua non fi mefcolano , e le morte radici 
cd altri corpi vegetabili che nell’acqua fi corrom- 
pono, ritolvonii al fine in terra, che nel lungo 
viaggio viene depofitata, ficchi per quella ragione 
non può dubitarli della purità c dell’ innocenza del- 
l’ acqua Pifana , e non par giudo afenvere alla_, 
medelìma la produzione delle renelle e dei calcoli 
che l’orine da efià facilitate portano ad alcuni fuori 
del corpo- Del quale errore del volgo farebbe forfè 
fiato fuperfluo 1’ avvertire fe molti non lì ricordaflc- 
ro d’ averlo fentito dire ad uomini reputati fapien- 
ti, e s’ ei non fi trovafie fcritro anco nei libri d’ al- 
cuni trapalati medici illuflri, la cui autorità dura an- 
cora a regolare i giudizi dell’ anime fcguaci. 

Vero è che il bonificamento dei paduli, e I’a- 
fciugarc ed alzare le campagne e ridurle a cul- 
tura colle puntazioni e Temente regolari e perio- 
diche di varii generi d’alberi e d’erbe, non può 

prò- 
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produrre il grande e defiderato effetto del miglio- 
ramento dell’ aria fé non nel corfo di molti anni , 
ma eflcndo già paffati due fecoli dai tempi di 
Colimo primo . che fece una delle primarie cure 
del nuovo e felice fuo principato , il migliorare 

10 (lato di PiCa, ed avendo i granduchi fuoi fuc- 
ceffori feguitato validamente il fuo cfcmpio , non è 
maraviglia , che nell’ età noftra fi vegga in gran- 
didima parte ridotto all’ effetto un penderò cosi 
grande e così falutare, e che li mietano in mol- 
ta abondanza i fieni e le biade ove prima erano 
odiofe lagune , e che le campagne fieno didime da 
bellillì mi ordini d’alberi verdeggianti. 

11 che fi c veduto molto più che a propor- 
zione accadere in quelli ultimi anni, madime da che 
la fortuna della Tofcana diede ai fuoi popoli per 
clemenriffimo padre FRANCESCO DI LORENA 
or CESARE AVGVSTO IMPERATORE DEI 
ROMANI , il quale per 1' accrefciute fue vafte 
cure dell’ Imperio non ha punto diminuita la be- 
nefica e fervida volontà eh’ ei concepì nel fuo pri- 
mo affumere il dominio del granducato della To- 
fcana, cioè di rendere con ogni mezzo poflibile 
quelle nollre belle contrade più opulente e più 
telici, fervendoli principalmente della loro natu- 
rale attitudine a godere gli effetti d’ un provido 
e benigno governo. 

Il miglioramento di Pifa fu per necelTìtà uno 
de’ primi feopi , effendo quella città per la fua 
fituazione mediterranea infieme e marittima e per 

11 tanti vantaggi di natura e d’ arte molto idonea 

a ri- 
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a ricevere il benefizio della fovrana follecitudine . 
Perciò fu fubito ordinata la più diligente cura 
dell’ acque e dei folli del fuo piano paefe , e ne 
è fiata così felice l’ efecuzione » che non può non 
maravigliarli chiunque conlidera lo flato prefen- 
te , e li ricorda qual era pochi anni avanti (0. Sic- 
ché per la naturale colhtuzionc del luogo e dei 
venti e per 1’ artificiale bonificamento dei terreni 
e conducimento dell’ acque per bevere d’ incompa- 
rabile bontà , non fi può dubitare punto al pre- 
fente della perfetta falubrità del foggiorno di Pi- 
fa in tutte le flagioni dell'anno, c maliime della 
preferenza che fe le deve nell’ inverno , come li 
riconofce attualmence dalla viva e multiplice cfpe- 
rienza de’ fuoi abitanti, e dal numero di efii in 
tutto il paefe Pifano in quelli ultimi anni nota- 
bilmente accrefciuto . 

E poiché traile felici circollanze del paefe Pi- 
fano dee riputarli f avere egli ottime acque mi- 
nerali è fiato prudentiffimo infieme ed eroico pcn- 
fiero del prefente governo il refiaurare le fabbri- 
che e rifiabilire l'ufo dell’ acque termali dei già 
famoli BAGNI PISANI, giovando così a quella 
tanto flimabile città col renderla più frequentata , 
e infieme a tutto il genere umano , col facilitare il 
godimento d’una sì grande opportunità di medicina 
e di delizia . Imprefa grande e più volte tentata 


(1) Nell* dcoit ione di quello bc- timi anni ha tfcrcitata eoa ftraordi- 
nefico penderò Sovrano fi è acqu fiuto naria vigilanza b carica di Prorte- 
moltifiima lode il Signor Cavulier Fran- datore dell* Ufizio dei Forti di Pila, 
•elio Pccci Scoefc , che io quelli ui> 
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dai paflati fovrani ma non mai con sì validi mez- 
zi e con sì buoni aufpici. 

I monti fettent rionali o fuperiori che termi- 
nano la pianura Pifana alla delira dell’ Arno in 
dilìanza di circa tre miglia dalla città fono come 
fi è accennato congiunti in continuo giogo , chiama- 
ti con proprio nome il Monte Pifano. Egli è po- 
llo con direzione obliqua tra i punti dell’ orizontc 
di maelìro e di levante , e nell’ uno e nell’ altro 
diremo verfo quelli due punti finifce nella pianura , 
benché verfo ponente quella fia molto angulla e 
quali conlilla nel folo letto del Serchio , altrove 
poi ne è d’ ogn’ intorno affai ampiamente circon- 
dato , c perciò ifolato affatto , e con llruttura An- 
golare totalmente fepararo dall’ Apennino perpetuo 
ed universi monte dell’ Italia , del quale pur fono 
dependenze e produzioni le colle vicine dell 1 op- 
pofla ripa delira del Serchio , e tutti gli altri 
monti e colli , onde cosi vario e cosi mefcolato 
d’amene e fertili valli è il bel fuolo della Tofcana 
dall’ altilTimo giogo dell’ ideilo Apennino fino al 
mare, 

Quedo Monte Pifano ha di lunghezza intorno 
a dodici miglia nella fua bafe , e intorno a quat- 
tro di larghezza adottigliandofi Tempre verfo l’e- 
firemita occidentale ov’ ei termina in una ottufa e 
ripida punta lòlla Anidra ripa del Serchio al cadcllo 
di Ripafratta elTendo in queda fua bafe circondato 
o dretramente o alla larga d’ ogn’ intorno da varie 
acque che comunicano tra di loro . Da tramontana 
nel piano di Lucca egli ha il fiume o canale Oferi , 

che 
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che è inficine continuo col Scrchio e col fiume 
o canale Kogio che fi (carica nel lago di Bien- 
tina» e nella loro unione, o come lo chiamano nel 
Pernio, ove fi affronta anco la gora o canale detto 
parimente Oferi, che palla per Lucca, c comunica 
altresì col Serchio, vengono a regolarli le loro acque 
onde fe ne dillribuifce fecondo l’ occorrenza la mag- 
gior quantità nell’uno o nell’ altro recipiente . Il lago 
poi di Bientina col fuo erbofo margine bagna la 

3 uarta parte verfo levante del piede fettentrionale 
el monte, che da levante è cinto dal medclimo lago 
e dal fiume o canale della Scrczza che comunica 
le acque del lago coll’Arno, c quello per lungo 
tratto feorre vicino al piede meridionale del morir 
te lafciandovi folo quella pianiflima via che chia- 
mali del Piemonte Pifano (0, e poi difcoltando- 
lène va a trovar Pila. Da Pila al Scrchio è il 
già mentovato follo navigabile e corrente di Ri- 
pafratta che porta porzione dell’ acque del Scrchio 
nell’ Arno , il qual follò finifee di circondare la 
radice meridionale verfo ponente del monte fino 
alla cataratta del Serchio che gli da principio, po- 
lla al detto callello , e 1’ellrcmiià occidentale è 
finalmente circofcritta dall’ ilìelTa liniftra ripa del 
Scrchio, onde in quefta circonferenza d’ acque_. 

vi- 

(i) In un diploma d’Ottone IV. TE in Val di Serrine E l'Anonimo 

drl 1109. è nominato il paefe Vfqne fcmtore d’ iftorie PiGne che fimfee 

ad foncé t Arni iuxta mare , ni in nel i+a* dice al’/ anno 1 ; 69 come 

plagia tei intra ttrrxm a Pede mentii fta nel mio manolcntto . li re di C't~ 

nfqne ad mare- Gio: VjUani lib XI p fri fa fio Arno dal fonte a Vico Pifano 
x c 7. edizione del Torrenrino . Facendo e renne per PIEMONTE Così anc» 
pomo di legname fofra l'Arno fot imo di il Tronca ali' anco 13 66 - pjg. 418. 
contino vo cavalcare il loro PIEMON' 
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vive, e con felice difpofizione d’arte e di natura 
congiunte non può negarli al monte Pifano la ra- 
rità d’ edere una vera c grande e bcllillìma ifola 
mediterranea . 

La fommità del monte Pifano è didima in 
varie ripide cime di differente altezza , vedile per 
lo più nel loro vertice di pini falvatici . Le due 
pendici fettcntrionale c meridionale formano fen- 
dendo molti elevati colli e lìnuofe valli coperte di 
fclva di querce , e di cadagni , c di molti e varii 
arbofcelli.c più badò ove la loro inclinazione è più 
foave fono amene e coltivate colline madimc d’a- 
bondanti e famofi oliveti. Nella divifìone di quei 
colli c colline nella parte meridionale del monte 
nafeono alcuni piccoli torrenti c rivi perenni che 
feorrono al piano, e che fono dai paefani chiamati 
zambre con nome comune . E vi nafee anco 
qualche forgentc d’ acqua femplice come trall’ al- 
tre è quella famofa , che fcaturcndo nella valle— 
d’ Afciano va come fi è detto per lungo e chiudo 
condotto di magnifica cd ingegnofa druttura alla 
città , e quivi cflendo in moire fonti didribuita 
è conofciuta nel mondo fotto il nome d’ acqua di 
Pifa, di mafiìma purità e prodima fomiglianzx., 
all’ acqua fuppoda elementare . 

Di tali limpididìme c pure acque fi trovano 
alcuni piccoli laghi o ricettacoli anco vifibili den- 
tro a delle caverne, che in varie parti del mon- 
te s’ incontrano , le quali acque fono manifclla- 
menre raccolte dagli dillicidii delle piogge che paf- 
fano a traverfo del foprappodo terreno , e traile 

fcf- 
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fcfTure del malta di durifiìina e quali marmorea 
pietra ond’ è tutta l’interna oliatura di quelli ita- 
lati monti compolla . li detto terreno è uno lira- 
to non molto profondo, ed in alcuni luoghi anco 
fottililfimo, compollo di varii làfli fciolti, c per 
la maggior parte, di terra che lì iirirola di color 
giallo , e molto più di color rollò della natura 
dell’ ocra e della rubrica , e l' interno malta è di 
iìnidìma grana di color ceruleo atto a far calcina , 
ed è interrotto da vene di candido tarfo lucente o 
leggiermente tinto di rollò e fimile all’ alaballro . 
Altrove il inailo è di grana anco più Una , c più 
duro e più bianco con tattili vene rollìgnc , e-, 
chiamali marmo Pifano anticamente molto adopra- 
to negli edilìzi della città. Vi li trovano ancora 
delle caverne e delle voragini profonde fenz’ acqua 
mamfcda , c fino ad ora non li ò incontrato in 
alcun luogo verun vedigio manifedo di fuoco fot- 
terraneo o vulcano o vivo o già edinto. 

Ben è vero che in alcune di quelle valli meri- 
dionali in certi piccoli fpazzi che lì dillinguono per 
la nudità del fuolo privo d’ ogni vegetabile , li veg- 
gono da lontano , come vicn detto , alcuni deboli 
fuochi lambenti il terreno quando l’aria è nuvo- 
lola ed umida e meno pefante per li venti au- 
flrali . Ed è altresì vero che al piede dell’ ideila 
pendice meridionale quafi nel mezzo di tutta la lun- 
ghezza del monte un poco più a levante d’Afciano» 
in un luogo chiamato Agnano , s’ incontra una., 
grotta quali al pari della circoliamo pianura, all’cn- 
trar della quale fpelTo li trovano piccoli uccelli, o 
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piccoli quadrupedi o rettili morti. Il che è indizio 
di qualche effluvio fotterraneo, che renda l'aria più 
vicina a quel fuolo inetta per la rcfpirazione di 
_ quelli animali , benché ai fenfi dell’ uomo non fi 
manifclli alcuno immediato effètto di tale efala- 
zione , e benché li Aa veduto per cfpcrienza fat- 
ta alcuna volta a porta che le pecore tenute-, 
legate per alcune ore a pafeere fui margine della 
medelima grotta non ne anno fofterto nocumento 
alcuno. 11 calore dell' ambiente dentro la grotta 
fu allora riconofciuto col termometro edere di quin- 
dici gradi quando nell’ aria edema era di venti , 
di quei gradi dei quali è ottanta il calor dell’ac- 
qua bollente . 

Può ben edere che 1’ efalazione di quella grot- 
ta non fia cortante e continua, e che alcune fpar- 
fc e dittanti ortervazioni de’ fuoi mortiferi effetti 
fopra alcuni animali abbiano indotto i vicini abi- 
tanti a darle il nome di velcnofa, e abbiano fpaven- 
raro i pallori dall’ avvicinarvi gli armenti. Notabile 
è il nome d’ Agnano che nei vecchi ferirti delle 
memorie Pifane fin del fccolo duodecimo fi vede 
dato a quello luogo ed al villaggio che qui in- 
torno doveva edere c che al prefente è dillrutto (’J. 
Nome comune nei fecoli barbari e moderni an- 
co a quel famofo Agnano porto tra Pozzuoli 

Na- 


(») Nel Breve del Proconfolo Tifano 
efiflcntc alle Riformapiom di Firenze 
Scritto r anno 1 1 6 1 . fi !c£p>e Aquam 
de fam ha de p \lude [alias AG SAN 114 
Cr Afcianum exijìente in stufi rii apuane 
faci atn derivare . E negli Annidi di 


Tolomeo Locchefc a- 1169. Tancredut 
Virtcemet de Pifts tr adula cafirum de 
AG S ASO Lurmjìèui . . . vengati an- 
co nella raccolta del Muratori Her. Ita - 
He. Tctn. VI- Anon) mi Brevi aria ni Hijf. 
Tif f. 176. 
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Napoli , la cui grotta mortifera volgarmente det- 
ta dei cani , ed i| vicino lago d’ acqua minerale 
e tiepida , e i varii bagni intorno fi celebrano mol- 
to dai recenti fcrittori , benché non ne facciano 
menzione gli antichi (*) . L’ origine d’un tal nome 
fi vede edere ofcura non effendone molto felice 
l’ etimologie imaginate da alcuni per altro valenti 
letterati, ma certo è che di quelli due difianti 
Agnani è grandiflìma la fomiglianza , non man- 
cando al nollro Agnano di Pila la prodìma vici- 
nanza d’ un piccolo lago e bagno fcoperto e varie 
altre forgenti d’acque minerali all’ intorno. 

Poiché nel mcdefimo piano del piè del mon- 
te in più luoghi, c principalmente nella circonfe- 
renza meridionale della fua bafe verfo Arno e ver- 
fo Pifa per un tratto lungo più di quattro miglia 
fi veggono pullulare forgendo dal profondo del ter- 
reno in varie pozze o piccole lacune diverfe acque 
naturalmente calde, di differente grado di calore tra 
loro , ma collante in ciafcheduna , mefcolandoli 

C col- 


(1) Nel libro del Boccacci De hot- 
bm nelle copie ftampatc che io ho 
vedute , e in un bel codice manoferìt- 
to della l.breria Med.cca Laurenziana 
Plut. LII n. 29. c ferino AS 1 VS Ut- 
cut Puttoli* -vicinai , ma pare che vi 
fi debba leggere ASIASVS come è 
eh. amato da Biondo Ftario , c da 
Leandro Alberti il quale cita 1 * accen- 
nato luogo del Boccacci . Veggafi an- 
co Giu bocciare Capacio nel trattato 
De balntu aggiunto alla Tua PuttoUns 
Hijleri 0 , Pompeo Sarnelli Definito- 
ne di Pozzuoli , Sebaftiano Bartoli 
nella ihermtlogin Arnioni» pjg. 98. il 


quale deduce il nome d' Agnano dalla 
voce Greca «u« che lignifica tri Bez- 
zi > e Lionardo di Capoa , che più am- 
piamente di tutti ne parla nelle lue dot- 
te lezioni fopra le monete ftampate a Na- 
poli i 58 j , pig. 32. c feg. ov'ci fup- 
pone con quali tutti gl. altri che le 
terme d’ Agnano fieno le 7 forma* An- 
gui** ts rammentate ne 1 Dialoghi mlle 
opere di S Gregorio magno Jib IV. 
cap. 40. ond’ egli penfa che i Nor- 
manni faccficro il nome Anglnnim . e 
che quindi quello d’ Agnano Ila deri- 
vato . 
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coll' altre acque pure e fredde fapcrficiali o palu- 
ftri , traile quali elle nafeono c che con lcntiifìmo 
moto feorrono in folli vicini alla medefima bafe 
del monte . 

Di quelle acque minerali le più copiofc e le 
piu calde c perciò le più intigni fono quelle che 
formano le Terme o Bagni di Pifa , che nelle^ 
vecchie leggi e memorie della città fono collante- 
mente chiamati del Monte Pifano, c negli ferirti 
de’ tempi più badi fon detti anco del Monte di S. 
Giuliano, avendo data tal denominazione alla vici- 
na parte del monte qualche chiefa di quel titolo 
che forfè è poi rimali» abolita. Onde ragion., 
vuole che li approvi ciò che altri anno già avver- 
tito, che non bene così quello luogo fi denomina , 
e che gli va confervato l’antichilTimo fuo nome di 
Monte Pifano (■>. 

Que- 

(i) Qurfta chiefa par che foflè di gentiluomo medico ed antiquario e ben 
k dal monte , poiché di qua non Te noto al mondo per altri Tuoi fcritti 
ne ritrova alcun veftigio nè alcuno d'anatomico e d’iftorico argomento nel 
iod.zio appreffo gl» abitanti , e Giu- fuo poftumo libro de Hetrufcae pittai n 
Teppe Martini Canonico P lano non origieibui . Lucae 1701. 4. dice a pag. 
ne fece menzione nella Tua ampia de- taj. Afferò tandem antiouitui hiOS- 
finzione della bafi'.ica Pifana , ov’ ci TEhi fuijft PlS*lS'l’M rum *0 qui 
parla di quello monte e i fuoi luoghi nane S. luliani dicitur ad ruius tar- 
lanti numera e dipigne nel prafpetto tremai radiai via tfi quae Luca Pi • 
che egli ne apporta traile figure del fai ducit ó» *dhuc panama* idi funt 
fuo libro . Theatrum Baflicat Pìfnuae tccltjìat illiut , quae S. luliani ai 
Romse 170J fol & Appendix ibi antujuiffimo tempore dictbatur - Huius 
1713. lai. 37. Ut E ■ pag. 48 ó» pan meridiem Pifanamque ditiontm 
ftq. & pag f 1 . ov’ei dice MOSS PISA- re/picit ac a Lucro fi dividiti ex hot 
Sl’S ucn bene ab aliquibui authcribui parte falubria ViSASA BALSEA 
appellata folummode Moni d Pantaleo* adirne txijìunt . Pan alia quae bo- 
rni» / tu i. luliani , etenim vttujlijfima team profpicit in Luctnfi cernitala rt- 
uemina conftnanda funt- Ma Franco- etnfetur ©• meni Pi/aiun ac Eremiti - 
fio Maria Fiorentini ciui.to Lucchelc cui acqua e dkitur et*, e poco dopo 
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Quelle acque nafcono rafente al piede del 
monte ov’ ei s’ avanza in una punta o capo , al 
quale la Tua direzione univerfale fi piega un poco 
più al fettentrione , e ove concorrono quali due 
lati della pendice meridionale cioè il lato orien- 
tale che guarda Arno e l’occidentale che guarda 
il Serchio . In quell’ angolo o capo o promontorio 
dei Bagni è la via macftra che da Pifa venen- 
do e colleggiando a levante fale ripida e tortuo- 
fa , e traverfando il monte fcende poi nel piano di 
Lucca . Quella via incontra nel piano di Pifa quali 
ad angoli retti 1’ altra detta del Piemonte che 
venendo da levante continua Tempre accollo al 
monte verfo ponente, e lo circonda e conduce per 
Ripafratta nel medefimo piano di Lucca. E perchè 
quello promontorio forma a levante un feno può 
conietturarfi che quivi la bafe di tutto il monte 

C a lìa 

ei cita alcune carte antiche efiftenti fcr;tto il 131 2. e aver parlato a Dante 
nell* archivio del Vefcovado di Lucca medefimo , e può crederli probabilmente 
nelle quali fi fa menzione della Ch.e- ch’eglj fcriveflè fuori di Tofcana . Ben- 
fa di S- Giuliano nel monte Pifano , venuto da Imola, ficcorr. e anco un altro 
cioè dell' anno 3 3 . Caroli rtgis Franco- cemento Latino che lo cita , ed è fcrit- 
rtem . del ay. Ludovici migri imperato- to il 1370. al banco XL. cod a. di- 
rli del 16 Lot berti , e altra del 1006. ove cono che il Monte, qui eft inter Pi- 
è ferito achtm in Monte Tifano prof * fas & Lucam dicitur hodie Moni S- 
tccitfiam S • luliani • e finalmente log- Iuliani . Ma Franrelco da Bufi , cioè 
giugne Etile fa S luliani in Monte Pi - nato nell’ 1 lidio Monte , e che nd 
fono aquarum imtetu collapfa a Luctnfi - fccolo XIV. lede pubicamente in Pi- 
Utt aere pubiico rtjìitkitur anno i}8f. E fa le fue fpiegazioni di Dante, il cui 
liirit pubi ui t - ttc. Dante Inf. XXXIII. comcnto inedito o lettura è al cod. 17. 
». 30. chi amollo il Monte Perchè i banco XLIL dice fi non fife lo Men- 
ti fan veder Lucia non penno , al qual te tifano in meno tra tifa e Lutea 
luogo di Dante dice l’ antico comen- fino tanto frtffo che V una vedretta 
to inedito che chiamano l’ottimo , al C altra , e Cri (totano Lami 1 no Tofca- 
cod 19.de! banco XL- nella libreria no e che fcrilTc in Firenze rwl fuo 
di San Lorenzo fiori della citta di comcnto più volte (lampato lo chiama 
Pifa ape Mente Sa/igiuliano ciò è tra altresì Monte P.fano . 

Lucca e rifa • * L' autore inoltra avere 
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fi a più ftretta che altrove e più breve la diflan- 
za dalla città di Lucca , c per la comunione del- 
l’ acque , che come fi è fpiegato pongono il mon- 
te in ifola , fi può fupporre che non fia molto 
maggiore 1* altezza del piano fetrentrionalc polte- 
riore rifpetto all’anteriore e meridionale, quin- 
di è che non mancarono in alrri tempi uomini 
ingegnoli che s’ imaginaflèro pofiìbile c convene- 
vole a farli un aperrura e palleggio piano e car- 
reggiabile per le vifccre del monte W . 

La ripida colla del promontorio imminente 
ai Bagni è ricoperta di un fottìi fuolo di terra 
rolla che fpontaneamentc produce dai loro Temi 
molti fuffrutici ed erbe , e nell’ interno è compo- 
fia di continuo e duro matto di pietra calcaria e 
marmorea con vene di tarfo bianco , o leggiermen- 
te tinto del rotto color della terra . In alcuni luo- 
ghi quello matto è nudo , mattine nella punta op- 
polta vcrfo levante , che forfè perciò chiamali 
Monte bianco . 

Su quel quadrivio appunto nafcono le acque 
termali che compongono i Bagni di Pifa , e vi è 
fituato il villaggio che da etti prende il nome che 
anticamente era cinto di mura e popolato pollo 
tra ’l monte e il fotto corrente di Ripafratta fo- 
pra il quale è quivi un ponte che continua la^ 
via Pifana . La varia fortuna di quello villag- 
gio fi vede per l’illorie che ha avuta la mattma 

in- 

(i) Leggali tutto il giudaiofo r*- pato tra gli autori del moto deJT ac- 
piotumenfo (opra il parie di Pifa, e que odia raccolta di Firenze del 1713. 
iopra l’Arno di Lorena o Albisi ftam- 
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influenza nella riputazione dei bagni, poiché eflendo 
per la naturai difpofizione del paefe di facilismo 
acceflo c flato molto efpoflo all’ ingiurie odili in quei 
tempi ne' quali la republica Pifana non poteva così 
facilmente difènderli nelle guerre co’ fuoi confinanti . 

E perchè l’ufo delle terme fuppone e richie- 
de per neceflità il foggiorno ficuro falubre e co- 
modo s’intende come nelle tante alterazioni di 
governo e di condizione , alle quali Pifa è data 
foggetta nel corfo dei fei ultimi fecoli a noi più 
vicini , de’ quali fi anno le chiare e didime memo- 
rie , la fama , e il concorfo di quelli bagni ha do- 
vuto feguitar Tempre il fato e la condizione or 
florida or mifera del villaggio che gli circonda 
eflendo le naturali qualità delle loro acque fecon- 
do ogni apparenza date fempre le medelime. 

E s’ intende ancora perchè anco dopo elfer 
diventato il fito ficuro per l’unione dello dato Pi- 
làno col Fiorentino in uno aliai grande c pacifico 
dominio, non oliarne il ridabilimento di quelli bagni 
più d’ una volta tentato dai fovrani di Pifa , e maf- 
iime nel principio del paflato fecolo da Ferdinan- 
do primo che de’ Medicei granduchi è flato il 
più magnanimo, fia fempre riefeiro inferiore all’i- 
dea c al defiderio . Poiché c manifedo ciò edere 
addivenuto perchè non erano mai dati bonificati a 
badanza i circodanti terreni, ne mai era data con- 
dotta fui luogo in perenne fonte un acqua pura da 
bevere , ne altri provvedimenti vi erano dati fatti 
egualmente ncccflarii. Ben fi poteva condur l’acqua 
a levante dalla valle accanto a quella d’Afciano più 
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vicina ai Bagni, cioè in didanza di circa due miglia, 
ove dicono che ne fia un ottima c copiofa polla 
che fi perde nel rio , e quindi patta nel follo a’ 
piedi del monte , o forfè meglio a ponente ritro- 
vando nel monte ad una fufiìcientc altezza per ot- 
tenerne la necelfaria pendenza quella copiofa forgen- 
te, che s’incontra nel piano circa un mezzo miglio 
dai Bjgni, la quale fecondo tutte l’ apparenze è ri- 
fletta che ferviva alla città di Pifa a tempo del fuo 
governo Romano, come fi argomenta dalle reliquie 
dell’ antico acquidoso , che in otto archi vi riman- 
gono ancora ov’ ella efee fuori alle radici del mon- 
te, apparendo più copiofa quando il vicino fotto 
è pieno per 1* ofiacolo che allora fi fa all’ occulte 
più profonde fue vie , c quali fparcndo quando il 
fotto è voto , fenza che operi in ciò alcuna na- 
feofta cagione fifica di reciproco periodo come 
alcuni fi fono imaginati. Quella forgcntc fi mani- 
fella vicina ad altre acque che pullulano dal fondo 
del terreno , e che partecipano della natura delle 
termali ond’ è forfè venuto il nome a quel luogo 
di Caldaccoli , che al tempo dell’ottimo Latino do- 
veva dirli Caldac aquiline. Ma è credibile che ella 
venga di più alto circndovi refidui nel monte di 
antico condotto fottcrraneo , e mollrando ella in 
tutti i cimenti fatti per indagare la fua bontà, di 
avere tenuittima cd innocente mefcolanza tcrrellre, 
onde di pochillìmo ceda in purità a quella d’ Afcia- 
no , e fe nel farne un nuovo condotto fotte flato 
ufato un limile artifizio di qualche depuratorio ella 
averebbe potuto facilmente agguagliarla. 
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Pare altresì che impedito allora il difegnato 
ridabilimento di quelli Bagni H non vi edere data 
rifabbricata ne riordinata alcuna fembianza di citrà 
o di borgo , cioè di adunanza di molte cale di va* 
ri gradi di condizioni d’ abitanti regolata da qual- 
che governo come v’ era anticamente , per fuppli- 
re alla facile provvilìone e confcrvazione, e all'ido- 
neo preparamento delle vettovaglie, ed all’abi- 
tazione e agli altri comodi , e anco alle delizie 
della vita . Vero è che la codituzione naturale del 
luogo rende difficile e {concio l’edificare filila co- 
da del monte, e dai refìdui d’ alcune groto e forti 
muraglie che chiamano caflellane, c che fono rima- 
ite incide nelle fabbriche più moderne, fi vede che 
gli antichi fondatori del popolato borgo dei Bagni 
non avevano occupato fé non l’ diremo piede della 
medcfìma coda , c da altri refìdui di vecchi muri 
Iparfi nel piano adiacente , fi comprende che ivi li 
erano edefì , riparando coll’ arte alla difficoltà del 
fiiolo tenero ed acquofò. E poiché per l’ufo e per 
la fanità della vita umana fono necedarie le cantine 
o le grotte nelle quali l’ aria fi confervi fempre in 
quel temperato grado di calore che nell’edate chia- 
mali frefco , e che difende le materie cibarie e po- 
tulentc dalla pronta corruzione , è credibile che 
quando quedo borgo dei Bagni era anticamente 
molto frequentato , o avellerò trovato modo di 
fabbricarvi tali ripolte c fotterrance celle , o fi fer- 
vid'ero allora dell’opportuno benefizio della natura, 
che a pochi palli lontano verfo il mezzo giorno e 
levante ha formato un capace feno di coda non 
C 4 mar- 
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marmorea ma di ghiaia follile , cioè di una matta 
compotta di angolati fattuoli atta a (cavarli , ed 
in farti ivi (i veggono alcune frefchifsime grotte 
benché fquallide e neglette come (limate fupcrfluc. 

La m^delìma natura ha altresì provvido que- 
llo (ito con un .altro bellittimo feno o ridotro 
traile falde del monte , giudo accanto ai Bagni , di 
fuolo piano ed afciutco , al prefente vedito d’ ame- 
nittìma uliveta, e d’ efpolizionc ben difefa dal tra- 
montano, e ove per la vicinanza fcambievole del- 
la fcarpa del monte che da tre lati Io circonda , 
c probabilmente più accettabile il fondo (odo e 
matticelo più idoneo ai facili e (icuri fondamenti, 
onde quedo fpazio fembra molto opportuno alle 
ottime abitazioni. Ma qualunque lia (lata la ca- 
gione che abbia didolro i pattati redauratori dei 
Bagni dall’ efecuzionc di quedi o d’altri mezzi c 
artifizi, fenza i quali ci non pottono mantenerli 
nella celebrità c dima eh’ ei meritano per natura, 
(i può fupporre che allora vi fulle qualche ragio- 
nevole odacolo onde quella imprefa rimanette im- 
perfetta . 

La gloria di limili opere che fogliono edere 
il più fcgnalato cttetto d’ eroica ed etticacc virtù 
è data rttcrvata al prefente nodro AUGUSTO 
SOVRANO, per le cui clementi e benefiche di- 
fpolizioni fono già afeiutte e fertili le circodanti 
campagne, e fono date già di nuovo fabbricate 
belle c convenienti abitazioni, ed altre fe ne danno 
attualmente fabbricando , cd è già ordinato un ac- 
quidotto che porti ottima c purtttima acqua fredda. 

E dal- 
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E dalla niente vada fa via e collante di chi con 
tanto applaufo efequifce in Tofcana il CESAREO 
governo <«>, poflono afpettarfi le ordinazioni e le 
leggi più atte a combinare felicemente le morali 
cagioni colle Eliche , per la produzione e per la 
confervazionc d’ uno flabilimento così bello o così 
importante . 

E' dunque il fito de’ Bagni del Monte Pifano 
falubrc per natura , poiché la loro polizione in una 
punta della coda meridionale del monte, al princi- 
pio della pianura, rende inlieme quel luogo tiepido, 
c nelle calde Cagioni ventilato dall’aura mattutina, 
e dallo zediro vefpertino , e capace d’ avere purif- 
lìma acqua di fontana , ed ottimi erbaggi e frutti 
dai campi adiacenti, attillimi al cultivamento degli 
orti , non tanto per 1’ umidità eh’ ei poilono rice- 
vere per adacquamento , ma per natura maggior- 
mente . E per la prontezza dei materiali e dei tra- 
fporti , vi li podono facilmente fabbricare comode 
abitazioni ed officine , e vi è in oltre maravigliofa 
facilità d’ accedo licuro ed ameno per terra e per 
acqua , in larghe e pianidime drade dalle vicini 
città di Pifa e di Livorno c di Lucca e di Pefcia, 
e da innumerabili borghi e cadelli di quei contor- 
ni , onde fi comprende quanto agevolmente pof- 
fano quivi procacciarfì turte le vettovaglie , c tut- 
te le merci , non folo per fodisfarc al bifogno , 
ma al ludo ancora più delicato . Non è dunque 
maraviglia , che contra 1’ opinione d’ alcuni timidi 
ed imperiti, in quelli ultimi anni l’efpcricnza abbia 

di- 
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dimofirato , che in tutte le Ragioni , cioè anco 
nell’ citate c nell’autunno quello ambiente è Rato 
fàniflimo a chi per altro , come per tutto altrova 
è neceRario , lì è fervilo per ordinaria bevanda 
dell’acqua non paluRre ma pura quale è quella di 
fonte del condotto Pifano , e di vini incorrotti » e 
di frefehi c teneri cibi . 

Da tutto ciò, che lì è cfpoRo finora, non fo- 
lamcnte lì conofcc che il lìto de’ Bagni Pifani è 
licuro falubre e comodo, ma lì deduce infieme , 
che egli è anco dcliziofo c maravigliofamente op- 
portuno a quegli efercizi del corpo c dell’animo, 
che dalla vera medicina Cogliono prefcrivcrli come 
validiflimi aiuti per dileguare le moleRc e perti- 
naci infermiti, che non obbligano al continuo de- 
cubito, quali fono per lo più quelle che curar 
fi vogliono coll’ acque termali. Qui non mancano 
le facili e amene vie , c piane e montuofe all’ om- 
bra e al fole in ogni ora del giorno per palleg- 
giare , o per cavalcare , o per elTer portato con 
qualunque veicolo , e non vi mancano i lunghi ed 
ampli canali per la ginnaRica navigazione c per il 
nuoto , e quando farà condotta l’ acqua di fonte , 
non vi mancheranno nemmeno i bagni freddi , fe- 
condo il coRume delle terme antiche , oltre le lale 
per i balli , o per altri giovevoli efercizi . £ perchè 
la vacuità delle cure , e la gioconda occupazione 
della mente aiutano molto a confcrvare la fanità 
del corpo , e Cogliono edere efficaci rimedi accefiò- 
rii a molti mali , nei quali non è illefa quella ope- 
razione del cervello c dei nervi , che chiamali 

fan- 
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fantafia, i quali inali dai medici per lo più fi man- 
dano a curare ai bagni , deve molto (limarli nei no- 
(Iri la vicinanza dell’ ideilo Monte Pifario , che 
colle varie curiofità naturali nelle fue caverne c ne’ 
Tuoi (odili e vegetabili» e colle curiofità illoriche 
ed antiquarie ne’ Tuoi villaggi e fabbriche» e nelle 
fue rovine , può Tempre fornire il foggetto d’un 
piacevole ed erudito viaggio a chi veglia fare il 
giro di tutta la fua ifola. La vicinanza poi delle 
cittì podc nel mcdelimo piano invita gli amici alle 
frequenti vifirc, c produce la confolazionc del dia- 
logo, c particolarmente quella di Pifa, che è cele- 
bre univcrlità fomminillra Pabondanza dei filofofi. 
i ragionamenti dei quali fono (lati in ogni fccolo 
reputati proficui e convenienti nell’ ore della dige- 
(lione, e nell’ozio delle terme c delle palellrc. Ed 
oltre a un valente medico che fuole ordinaria- 
mente rifedere ai Bagni nel tempo del concorfo , 
fi pollòno far quivi prontamente e facilmente ve- 
nire quanti altri fi vogliono ottimi profellori di 
medicina di chirurgia e di farmacia per chi avelie o 
Infogno o diletto dell’aiuto di quelle arti, o volcllb 
anco (olamcnrc nella comunione dei configli trovar 
le ragioni , che difpongono 1’ animo prudente alla 
tranquilla fofferenza dei mali mediocri, e fanno 
anteporre alle inutili droghe le più ficurc opera- 
zioni della ginnatlica e della dieta . Il qual van- 
taggio non può facilmente fperarli dalla medicina 
rultica c barbara ma folamente dalla più efercitara 
e adorna delle mecaniche veraci dottrine , come 
quella è che s’infegna nel piano dei nollri Bagni. 
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Tutte quelle fono circoflanze e proprietà di 
elfi elterne ed acceflorie , ma però imporrantifli- 
mc e di necclTaria relazione e dependenza, re frano 
ora a confiderarlì le proprie ed interne qualità na- 
turali delle loro acque. 


CA. 
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Delle qualità naturali deW acque 
dei Bagni. 

’ABONDANZA di quelle acque terma- 
li è in primo luogo da notarli. Tut- 
te 1’ altre che come fi è detto per lun- 
go tratto fi veggono pullulare a certi in- 
tervalli trall’ acque comuni dei folli alla radice di 
quello monte, e che col loro fumare della mattina, e 
col tatto , e col termometro fi riconofcono ellèr na- 
turalmente calde, fono folitarie, cioè feparate l’una 
dall’altra e fono fcarfe, eccettuata folo quella del 
piccolo Iago d’ Agnano , che in competente copia 
li vede fgorgare dal terreno . Ma quelle dei Ba- 
gni fono di gran lunga più copiofe nafcendo in_ 
due gruppi di polle vicini l’ uno all’ altro intor- 
no a centoquaranta braccia, e divili tra loro dalla 
via maellra che traverfa il monte, ed ambedue polli 
, fotto a quell’ altra via che lo corteggia , onde ven- 
J gono cortituite due didime fabbriche di bagni fepa- 
rate da una piazza e dalla rtrada , la delira verfo 
oriente e mezzo giorno che contiene otto ba- 
gni o lavacri, e la finillra che ne contiene due 
ed uno da redaurarfi , ed un altro da farli da 
due forgenti vicine nuovamente fcoperre . 1 ba- 
gni orientali fono quattro grandi e altrettanti mi- 
nori dirtribuiti con bella fimmctria in un comune 

re- 
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recinto o cortile, tatti liberi, di forma quadran- 
gola in volta e pulitamente murati con aperture 
nella fommità e nei lati , e con comodi gradi e Te- 
dili, e ciafcuno col Tuo fpogliatoio, capaci tutti in- 
fiemc di contenere almeno intorno a cento cinquan- 
ta bagnatori alla volta tutti fedenti in giro , alli- 
gnando un braccio di fpazio per ciafcuno uomo, 
e non contando quegli che fedcr potrebbero Iparli 
nel mezzo . Predo a un lato del cortile in luogo 
acceflibile a tutti è un piccolo pozzo chiudo di 
fopra e d’ intorno di forgcnte termale lcparata , 
dal quale fi può e colla fecchia e colla tromba 
prender l’acqua per la medicata bevanda. 

Quello gruppo orientale di calde forgenti con- 
(iderato nello dato fuo naturale, e allraendo dai 
muri che lo racchiudono c lo dividono nelle fot- 
terranee ben coperte conferve, e nei bagni, forma 
un comune alveo o lacuna nella quale li mefcola- 
no , e li confondono più minute fcaturigini che 
iì manifeftano con polle che falgono dal fondo 
degl' ideili bagni a certi rari e ineguali intervalli ri- 
ducendoli tutte al medelimo livello, onde pare che 
nello flato loro antico e naturale elle formaflero nel 
terreno un piccolo lago (coperto . 

Quel fondo dei bagni è più balTo del piano 
cllcrno della piazza poco meno di tre braccia , e 
chiudendoli gli emilfarii inferiori l’acqua s'alza a un 
braccio e un quarto per tutti i bagni nel medelimo 
tempo, cioè nello fpazio d’intorno a cinque ore e 
mezza, elTendo a quell’altezza i rifiuti o emiliani 
fuperiori, per li quali continua fempre il corfo 

dell’ 
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dell’ acqua indeficiente . Si votano poi tutti in me- 
no d’ un ora, e quello vota mento tuoi farli coll'a- 
pertura degl’ inferiori emiliani Culla fera quando lì 
pulifeono diligentemente i pavimenti e le pareti 
di ciafchedun lavacro. Tutto lo fpazio che fi riem- 
pie d’ acqua nel detto tempo può ben fupporli 
edere di trecento quarantacinque braccia cubiche 
che contengono mille feicento ventifei barili, on- 
de può conictturarli la quantità di tutte inde- 
nte le forgemi orientali edere d’intorno a trecen- 
to barili all' ora di libbre cento venti per bari- 
le (■). L’altezza ordinaria dell’ acqua che fi ot- 
tiene nel detto tempo di ore cinque c mezza è 
fudicientc e comoda per quei che fi bagnano fe- 
dendo fui pavimento del bagno o poco più alto. 
Ma l’altezza naturale alla quale l’acqua potrebbe 
falire in più lungo tempo per l’ impeto della fua 
forgente è molto maggiore fe ella folle d’ ogn’ in- 
torno racchiufa , edendoii in una pruova che per- 
ciò (I fece una volta alzata lino alle due braccia 
e un terzo , onde non può dirfene fe non copiofa 
la vena , c diffidente l’ inalzamento . 

Nelle forgenti occidentali fi trova parimente 
abondanza e limile altezza ottenibile nel medefimo 
tempo o poco più lungo. Elle fono per ora divife 
in due molto ampli lavacri.dei quali uno contiene in 
quell’ altezza d’un braccio c un quarto da fetteccnto 
quaranta barili, c l'altro circa quattrocento féttanta, 

co- 
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comunicando tutte tra loro per occulti fotterra- 
nei meati, e mantenendoti al medetimo livello, 
fenza che però ti (ia finora oflcrvata alcuna comu- 
nicazione e parità di livello tra quelle forgenti e 
roventali . Quelli due lavacri fono capaci intieme 
di ben altri cento bagnatori per volta , e fono 
ben coperti con finellre nel tetto e laterali, e 
forniti e adorni di loggia e di fpogliatoio , ed an- 
no parimente un pozzetto rinchiufo e didimo per 
la bevanda dal quale può attignerti 1’ acqua , 
può prenderti da una cannella che fa continua e 
calda fonte nel vicino angolo del maggiore dei 
detti lavacri, c parte girando di fuori intorno per 
condotto vi entra c fa un altra fonte men calda 
nell’angolo oppodo . Nel pavimento del medclimo 
bagno fono ancora due pozzetti aperti e pro- 
fondi poco più d’un braccio capaci ciafcuno di tre 
pcrfonc in piedi , dal fondo dei quali falgono con- 
tinuamente polle d’ acqua calda gioconde al tat- 
to c alla vida . 

Qucdo bagno ritiene ancora il vecchio no- 
me della Regina del quale non fi c potuta inda- 
gare la vera origine, ma elfendo i nomi degli altri 
rimadi aboliti non tanto per la mutata forma del- 
l’ edilizio, quanto ancora perchè non diffide in na- 
tura la differenza della loro medica virtù come 
ella foleva nei fccoli barbari fuppord , cd elfen- 
done crcfciuto il numero fino in dodici coi due 
dedinati a ridurti e ad aggiugnerfi prontamente, 
ne è nata la neceffità di dillinguerli con diffe- 
renti nomi. E decorno è comunemente riputata 
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laudevole l’ imitazione degli antichi Romani , maf- 
fime ove non è alcun pericolo che ci faccia illu- 
fìone la ornai conofciuta vanità della loro teolo- 
gia favolofa, ma al contrario elfendo ella dive- 
nuta principal foggerto d’ alcuni dei nortri (ludi , 
e degli ornamenti delle belle arti del difegno, è 
(lato creduto opportuno il porre ai nodri dodi- 
ci bagni con giocofa allufione i nomi dei dodici 
dei cioè delle dodici (lame che dorate (ì vede- 
vano a Roma nel foro , fei di mafehi e fei di fém- 
mine ('> . 

Così entrando nel recinto degli otto bagni 
orientali il primo che s’incontra alla finiftra c 
detto bagno di Giove , c l’ oppofto alla delira 
di Giunone , il fecondo alla fimdra è di Nettuno 
avanti all’ ingreflo del quale è il pozzetto dell’ ac- 
qua termale da bevere, e il bagno oppodo alla 
delira è di Cerere . Dei due bagni minori Anidri 
1’ interiore è d’ Apollo, e l’ederiore.di Mercurio, 
e degli opporti minori deliri l'interiore è di Dia- 
na , e 1’ cfteriore di Minerva . Dei bagni occiden- 
tali com’ elfi danno al prefente il maggiore e più 
fettentrionale detto per lo avanti della Regina^ 
s’intenderà eflére di Venere, e l’altro nuovamente 
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rcllaurato , e ad e<To vicino ma più verfo le- 
vante è di Marte , e quel di mezzo che retta a 
farli dell’ acque dette prima dei Nervi , e d’ altre 
che quivi nafeono egualmente buone , e che ora 
fono neglette , fi chiamerà il bagno di Vulcano , 
ficcome quello che fi farà dalle polle nuovamen- 
te feoperte vicine e più fcttentnonali farà detto 
di Vetta. 

IL COLORE di quelle acque termali è Umi- 
le in tutti quelli dodici bagni, cioè limpidillìmo di 
maravigliofa chiarezza, onde a traverfo del corpo 
intero dell' acqua quando i bagni fono pieni fi di- 
fiinguono i minuti oggetti polli nel pavimento me- 
glio che nell’aria . Vero è che il bianco della mu- 
raglia che circonda l’acqua quando i bagni fon pieni 
riceve all’apparenza una mutazione di colore in un 
ceruleo chiaro o verdemare limile a quel della pie- 
tra da noi detta fcrena, onde ogni nuovo fpettato- 
re vedendo le pareti a traverfo dell’ acqua a qualun- 
que diflanza , s’ imagina che elle fieno incroftate 
d’ una lilla della detta pietra dell’ altezza dell’ ac- 
qua , e da ciò pare che polla inferirli che il colore 
d’ una mafia grande di quell’ acqua lia millo alquan- 
to di glauco o di ceruleo limile al vetro piuttotto, 
che al diamante o al crittallo , benché in mediocre 
mole quella cerulea mcfcolanza non punto appa- 
rila . Le carni umane iinmcrfe fotto quell’ acqua 
paiono molto più bianche di quelle che Tettano fuo- 
ri, e non ne rimane punto velata o indebolita la 
villa, come fuolc accadere nelle acque benché lim- 
pide c tranquille dii fiumi, e nei bagni domcftici 
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d’ acqua del pozzo . Quelle forgenti non s* intor- 
bidano mai per qualunque continuazione di pioggia 
e abondanza di nevi fui monte foprapofto, e rice- 
vute in purilfimi vali di vetro, e ben chiude e con- 
fervate non anno nello fpazio più lungo d’ un 
anno perduta mai la nativa loro trafparenza, ben- 
ché fcparatc dalla (ùrgente e raffreddate modrino 
d’averla alquanto diminuita, fé (ì paragonino col- 
l’acqua comune, alla quale elle fono allora (imiti, 
non più Operandola in chiarezza come elle face- 
vano fubito attinte e calde . Onde può coniettu. 
rarfi che divile dal loro corpo , e pode al con- 
tatto dell’ aria edema elle vadano lentamente per- 
dendo dell’aria interna , e con loro tramifehiata, 
la quale rendevate più rare e più diafane , e che_> 
perciò fi muti ancora l’ intima coelione delle lo- 
ro parti . 

Vero è parimente che efeite dalla loro fca- 
turigine , e fparfe in largo recipiente dall’ ideffo 
contatto dell’ aria edema , e dall’ alterazione che 
quindi nafee nell’ intimo loro moto , fubito comin- 
ciano a lagnarli nella loro fuperdeie , gettando c 
formando un fottilidimo velo bianco ed opaco , che 
è parte della fpontanea feparazionc della loro mefeo- 
lanza terredre , di cui un altra porzione va al fon- 
do e (i attacca alle fponde. Quel che a principio c 
divifo in molti pezzi tenuidimi notanti va diventan- 
do fempre più denfo , c redando l’ acque così alzate 
alcuni giorni in ripofo ne vengono interamente co- 
perte come d’un panno di color cenerognolo, for- 
to al quale elle però confervano la fplendida loro 
D ^ ap- 
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apparenza . Quando poi elle fono lafciate (lagnanti 
ed efpofte all’aria e non molle, diventa verde la 
loro fuperficie per certe minutilfime piante che vi 
nafcono dai Temi invifibili e fparfi per l’ aria , che 
vi fi depongono , malfime di quei generi che i bo- 
tanici chiamano biffi e conferve, dalle quali pian- 
te rimaflc afeiutte viene altresì tinto alle volte il 
tartareo fedimento delle medefime acque fenza che 
vi abbia parte alcuno intimo componente minera- 
le di quel colore , come erroneamente da qualche 
morto filofofo è fiato fuppofio . 

L’ ODORE che quelle acque gettano nelle 
loro forgenti, e raccolte nei bagni coperti, non è 
fenfibile fotto tale idea , ma il loro vapore pro- 
duce non ofiantc qualche leggerifiima titillazione 
non ingrata all’ odorato , e dopo breve dimora 
che 1’ uomo faccia nell’ atmosfera dell’ acque , fenza 
però avervi immerfo il corpo, quel vapore pro- 
duce una certa tenue gravezza o dolore di capo 
che coll' allontanarli o col bagnarli fubito fi di- 
legua. Nella mattina quando l’aria è più umida 
e più fredda , e nei giorni nuvoloni pare ad alcu- 
ni di fentire al primo ingrelfo nei bagni qualche 
debole fomiglianza d’ odore fulfureo , il quale fo- 
gliono quelle acque gettare anco più forte c più 
ingrato , quando clic fono fiate trattenute qual- 
che tempo adunate m una malia grande, e poi mede 
in moto repentino e veloce , (correndo dal loro 
emiliano , ed allora può efier forfè tale odore accrc- 
feiuto dalla corruttela di materie vegetabili o anima- 
li che coll’ acque fieno mcfcolatc, cflcndo aiutato dal 
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loro calore il pronto difcioglimento ed elevazio- 
ne dei coipufcoli volatili e odorolì . In mediocre 
malia come quando elle fono attinte e mefciute 
nei bicchieri « e anco trafportate poi altrove e raf- 
freddate elle fono alfolutamente prive d’ ogni odo- 
re . Dalle quali circoftanze par che fi polla co- 
nietturarc che nel loro elito dalla forgente li fe- 
para da elle non folamcnte qualche porzione d’ a- 
ria e di terra come fi è accennato , ma inlieine 
qualche fottililTima efalazione di follile oleofa_ 
natura . 

IL SAPORE alla maggior parte di quei che 
le gultano calde alle loro varie forgenti, non par 
punto differente da quello dell’ acqua pura comu- 
ne in egual grado di calore. Alcuni però an det- 
to di fentirvi una leggerilhma c non ingrata aci- 
dità . Ma certo è che il loro contatto Culla lin- 
gua non è così delicato c foave come quello del- 
l’ acqua delle fonti Pifane.ma qualche poco afpret- 
to o auftero, e quali d’un liquido che non così 
facilmente fi unifee e fi mcfcola coll’ umor faliva- 
le . Trafportate poi altrove e raffreddate non li 
dilhnguono punto al fapore dall’ acqua comune . 
Almeno fi può aderire per molte prove e ripro. 
ve fatte, che aleggiate da chi non aveva altra 
certezza del loro edere minerali , non furono 
mai per mezzo del gufto riconofciute . Onde 
può conietturarfi che quella tenuilfima, qualunque- 
ella fiali, differenza di fapore nella calda forgente de- 
pcr.-da più che da altro dalla mefcolanza di quella 
efalazione o fpirito che predo fi fepara e fvanifee , 
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non eflendovi da veruno mai dato riconofciuta al 
fapore alcuna benché minima làlfedine. Vero è che 
recentemente alcuni an creduto di ritrovare nel- 
le noftre acque un fapore com’ ei dicono ferrigno 
o d’ inchiolìro nei primi bicchieri , che poi fi per- 
de nella continuazione del beverie, ma (iccome 
quell’ acqua è attinta colla tromba ultimamente po- 
lla al pozzetto , ove una parte di ella riceve la nie- 
fcolanza del ferro della tromba il quale viene facil- 
mente difciolto in croco dal contatto della medefi- 
ma acqua , li può con ragione fofpcttarc che quindi 
nafea quella piccola vena di fapore ferrigno per 
l’ avanti inaudito, e non olfervato nemmeno dagli 
alterni e dai più delicati, onde ei deve reputarli 
alieno e non naturale di quelle acque, le quali do- 
po tutti i faggi ed efami poflìbili fono Hate per 
la pluralità dei voti dichiarate inlipide . 

IL CALORE naturale e collante è un poco 
vario nelle diverfe polle di quelle acque- Egli è 
flato mifurato più volte coll’ immersone d’ ottimo 
termometro chiufo dentro ad un tubo di criltal- 
lo. 11 qual termometro fatto d’argento vivo ino- 
ltra l’ agghiacciamento , cioè l’ abbaiamento co- 
llante dell’argento vivo quando è tenuta immerfo 
nel ghiaccio , al fegno di zero , e l’ alzamento per 
l’ immersone nell’ acqua comune bollente , il calor 
della quale fuole eder fi fio , lo moira col numero 
ottanta , edendo quello intervallo divifo in gradi 
eguali . Di quelli gradi fuole avere intorno a 
venticinque il mallìmo ordinario calore eltivo del 
noltro ambiente comune , cioè fuori dell’ attuai 

per- 
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pcrcoda dei raggi del fole. Un grado di più 
tuoi edere l’ ordinario calore dell’ uomo vivo e 
fano. Or delle nofire acque termali la più calda 
è trentadue gradi , e la meno ne è ventiquattro « 
poco o nulla variando queRa mifura nelle forgen- 
ti per la diverfità delle Ragioni o della cofiitu- 
zione dell’ aria , benché nella mafia dell' acqua 
raccolta nei bagni e Rata qualche tempo elpoRa 
all’ aria foglia qualche poco feemare il calore nel- 
la più lunga dimora , e nel maggior freddo del- 
1 ’ ambiente . 

Nei bagni orientali il calore della più calda 
forgentc è di gradi trentadue mifurato dentro al- 
la conferva fotterranea chiufa più vicina al mu- 
ro occidentale. Nel pozzetto dell’acqua che fi be- 
ve è gradi trenta» e tanto è un altra vicina con- 
ferva . I bagni quivi alla defira fono un poco più 
caldi dei finifiri » così quel di Giunone è di gradi 
ventinove . e quel di Cerere ventiotto e mezzo, 
ventiotto Minerva e Diana, Giove poi e Nettuno 
fono ventifette, e ventiotto Apollo e Mercurio. 
Nei bagni occidentali quello di Venere è gradi 
ventifette o poco meno , e tanto è il fuo pozzetto 
del mezzo , ma quel da lato è un poco più , e 
alle volte è arrivato al trentuno. 11 bagno di Mar. 
te è gradi ventifette o poco più, e tanto c quel- 
lo deflinato per efier Vulcano che già fi diceva 
dei Nervi . Le due nuove polle delle quali li pcn- 
fa fare il bagno di VeRa , cioè una che Ra tem- 
pre feoperra nel campo e un altra coperta vici- 
na alle cafc,fono le meno calde di tutte di poco 
D 4 lu- 
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fuperando i gradi ventiquattro. La forgentc poi 
che ferve per bevanda attinta dal pozzetto chiu- 
fo accanto a Venere è di trenta gradi , cioè adatto 
fimile all’ altro dei bagni orientali . Dalle quali mi- 
fure apparifee che il collante calore di quelle acque, 
maflimc nel mezzo dei bagni per l’ufo ederno del- 
l’ immersone e della lavanda non guari fupcra il ca- 
lore interno del fangue , onde forlc avviene che 
fenza alcuno incomodo o pencolo li può in elle 
trattenerli quanto fi vuole, malTimc cllèndo per 
l’ aperture delle finellre libero il moto c l’ ingreflo 
all’ aria ambiente, cd edendo per la nuova difpo- 
lizione della fabbrica le più calde forgenti tratte- 
nute nelle conferve fottcrrance, c rclo il corpo 
dell’acqua dei lavacri più temperato dal loro riem- 
pierfi nella notte , c dal perdere qualche poco del 
nativo calore per contatto dell’ aria frefea dell’ au- 
rora . Lafciate così fvanire all’ aperto per qualche 
tempo anco le più calde di quelle acque diventa- 
no innocenti e loffribili per più d’ un ora fenza in- 
comodo e lènza rilchio di quel deliquio che li rac- 
conta eflcr feguito ad alcuni che avanti a quella 
moderna difpolizionc delle finellre e delle confer- 
ve allettati dalla foavità del contatto prolungaro- 
no oltre lo fpazio d’una o due ore la loro dimo- 
ra in chiufa llanza dentro al pozzo della figgen- 
te più calda la quale fupera come fi è detto di 
qualche grado il naturai calore del fangue . 

Nella lunga immerlione di tutto il corpo fi 
comprende per mezzo del tatto , che le minute 
polle che forgono dal terreno non fono di eguale 
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cd uniforme calore continuamente in fe modelline, 
c molto meno paragonate l’ una coll’ altra , ma di 
tempo in tempo ne vengono delle molto più cal- 
de che mefcolatc coll’ intero corpo dell’ acque rac- 
colte , le mantengono nel grado accennato di ca. 
lorc apparentemente equabile . Ed è da notarli , 
che liccome per ridurre quell’acqua minerale al 
grado del bollore per mezzo del fuoco non le da 
alcun vantaggio nel tempo fopra l’acqua comune 
molto men calda quello fuo calore termale, quali 
che col fuoco ei più torto (1 dilhpalle , così per re- 
plicata elperienza fi è ritrovato che quell’ acqua 
termale fcparata dalla forgentc, ed cipolla all’aria, 
fi riduce alla temperatura dell’ ambiente e dell’ac- 
qua comune fredda più predo che non fa l’ irterta 
acqua comune benché leggcrillima, come è la Pi- 
fana, ridotta al medofimo grado di calore colla 
termale per mezzo della lunga immerlione in ella 
racchiufa in vafo di vetro . 

IL PESO fpccifico di quell 1 acque in ugual 
grado di calore fu efaminato più volte colla bi- 
lancia idrodatica , c con quell’ indrumcnto che 
chiamano idrometro , e che confide nel deprime- 
re a forza di peli gradualmente aggiunti una pie 
cola sfera di cridallo vota , cioè piena di fola aria 
e congiunta ad un fottilc cilindro ov’ è dell’ ar- 
gento vivo che la determina a dare immerfa den- 
tro all' acqua , e tal depreflìonc fi procura fino 
ad un determinato fegno, che è quello dell’ immer- 
lione della detta sfera dentro allo fpirito di vino 
fenza alcun pefo. Il rcfultato dei quali dami fu 
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che un pollice cubico della no (tra acqua termale» 
o in mole predo a poco eguale com’ è la sten 
del detto inftrunicnto , pefa un grano di più d’ al- 
trettanta acqua delle fonti di Pifa, c tre quarti 
di grano più di quella d’ Arno chiara , c foto d’ un 
mezzo grano fupera quella del Serchio e dei folli 
dei campi adiacenti , e (Tendo tutte queft’ acque ri- 
dotte al nicdelimo grado di calore , cioè tenute 
lungo tempo nella forgente dell’acqua medefima 
termale. Raffreddata poi quella termale e tra- 
fporrata altrove dopo alcuni mefi fu offervata in 
detta mole più pefante un grano di fe nicded- 
ma calda , e più due grani di quella di Pifa , 
c più un grano di quella della publica e otti- 
ma fonte di Firenze detta di Santa croce, ed effe- 
re fuperata di circa tredici grani dall’ acqua del 
mare di Livorno . 

GLI EFFETTI naturali della mefcolanza o 
del contatto di quelle acque termali Copra i corpi 
animali e vegetabili e follili per quanto ei lì fono 
potuti finora offervare fono quelli . Agli uomini 
oltre il produrre fugli organi dei fenfi le riferite 
alterazioni onde nafeono le idee delle loro qualità 
fcnlibili , elle fogliono bevute per Io più cagionare 
poco dopo una certa nuova alacrità e vigore di 
tutto il corpo, e a molti una non ingrata verti- 
ginofa gravezza di capo, quafi un qualche grado 
di leggcrilfima ebrietà, con indolenza c averfione 
al penfare applicato e profondo. Tutti i quali 
effetti predo fi dileguano , c fe la bevanda è data 
molto copiofa e frequente fuole ai più fard il 
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paflaggio dentro allo fpazio di due ore per gl' in- 
teilini foavemente e fenza dolore, ed è avvenuto 
ad alcuni che per la foverchia quantità bevuta ad 
un tratto , ma dime non edendo affatto voto Io 
ftomaco 0 da loro prodotto il vomito fenz’ altra 
incomoda confeguenza. 

Più ordinariamente però elle fogliono pattare 
con facilità e prontezza per le vie orinarie , e 
in generale fi può aderire per le innumerabili efpe- 
rienze fatte in ogni varietà d’ uomini che intro- 
dotte nel corpo umano elle fono di loro natura 
innocenti dime • Bevute dai quadrupedi non appor- 
tano nemmeno loro nocumento alcuno , ne par 
che punto difpiacciano al loro gufio . Alcuni ier- 
penti vi fi fono trattenuti per qualche tempo fen- 
za danno . Le rane vi fi fon vedute vivere alle- 
gramente ove le acque fono allo feoperto , de- 
che quelli animali potettero a lor talento o im- 
mergerli o redare fui margine all’ aria libera , ma 
dentro ai lavacri cinti d’ ogn’ intorno di muro 
immerfe per molte ore fi fono vedute vivere, ma 
con qualche apparenza di loro difagio , e final- 
mente per li emidarii onde efee il continuo fludr 
dell’ acque fi fono vedute fparire . 1 pefei prefi 
nell’ Arno o nei vicini fotti, e le anguille, in bre- 
vidìmo tempo fi veggono calare al fondo e per- 
dere la facoltà d’ inalzarli , e poco dopo rivol- 
tarli fupini, c i lor corpi farli galleggianti, e fc 
quindi in tale dato fi gettino nell’ acqua frelca co- 
mune o anco nell’ideda acqua termale raffreddata, 
molti di loro fi veggono riprender la vita , 
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ficcomc fi fa per notoria esperienza che i pcfci non 
vivono nei mediocri recipienti delle noltre pure 
fonti quando il calore dell’ acqua è troppo accre- 
fciuto dai raggi del fole cftivo , può crederli che 
in quelle termali il folo calore nativo le rcnda^ 
inette a mantenere in quelli animali la continua- 
zione del moto circolare o palfaggio del fangue 
pcrlo cuore, il che chiamali vita, liccome l’aria 
Soverchiamente calda è cagione che tal moto s’ in- 
terrompa nell’uomo ed in molti altri animali ter- 
rellri . 1 piccoli uccelli dei bofehi tenuti fofpeli 
in gabbia per molte ore anco nella notte al va- 
pore di quelle acque ov’ elle fono più calde non 
ne anno fotferto alcun danno . e gli uccelli aqua- 
tici vi anno nuotato , e vi lì fono trattenuti aliai 
tempo allegramente. I lombrici terreltri vi fi Scon- 
volgono e vi tramortiscono > ficchè paiono morti , 
ma levati dopo due ore e nielli nell' acqua frefea , 
ritornano vivaci, ed immerfi di nuovo nella terma- 
le calda, vi Soffrono le medefime convuliioni e il 
tramortimento , onde può conictturarfi eh’ ci non 
vi potrebbero vivere . Degl’ infetti molti fi veggono 
volare e trattenerli nell’ambiente di quelle acque 
come dell’ altre comuni , ed in particolare le 
mofche fc non fi cfcludono con qualche artifi- 
zio moltrano d’ amare quel caldo Soggiorno . Nel- 
l’ acque medefime poi vivono e fi propagano un 
genere di piccoliflimi infetti limili nella forma agli 
Scarabei i quali per la Sembianza della mole del 
colore e del moto e del morfo chiamanfi qui- 
vi pulci aquatiche. Da quelle fi tengono netti i 
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bagni colla frequente mutazione dell’ acque , e col 
pulire del pavimento e delle pareti . Altri infetti 
volgari portati quivi a cafo o apporta vi (i fono 
veduti durare o perire quafi come nell’ altre acque 
frefche e comuni. 

Le carni morte degli animali tenute immcrfe in 
quelle acque dentro a vali fofpefì nelle loro forgcnti 
non fono diventate più rolle come fogliono colla 
mcfcolanza del falnitro , ma anzi dopo alquante ore 
fon fatte più bianche e dilavate, e con prontez- 
za forfè maggiore che nell’ acqua comune , li fono 
corrotte e difciolte , non mortrandoli veruna facol- 
tà in erte di confervare dalla corruttela , ma anzi 
qualche grado della virtù di putrefare che i Greci 
chiamavano Septica , e che in alcuni rimedi è co- 
tanto ricercata . Si cuocono poi con quelle acque 
al fuoco le carni per l'ufo della cucina fenza no- 
tabile differenza dalle comuni. 

Il latte di vacca mefcolato col folito prefa- 
me e coll’ acqua termale , c fatto bollire al fuo- 
co levò il bollore molto più tardi che altro latte 
in acqua comune fredda ma in pari circortanze ri- 
fpetto a tutte le altre cofe, e in qualche parte^ 
leggermente fi rapprefe, rimanendo in tutto il re- 
do confufo, ove al contrario quello dell’ acqua co- 
mune rimale al fine coagulato colla feparazionc 
del fiero. Onde apparifee che nell’acqua termale è 
facoltà folvente e atta ad impedire piuttorto il coa- 
gulamento che per altre cagioni far fi dovrebbe nel 
latte , c quindi può conietmrarfi che tale efficacia 
ella porta avere ancora fopra gli altri fughi animali. 
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Su i corpi vegetabili vivi e frcfchi non pa- 
re che quelle acque termali abbiano alcuna effi- 
cacia divaria da quella delle comuni , fc non forfè 
quella di farle crefcere e di mantenerle più vegete , 
come fi vede nelle piante paluliri del follo ove 
feorre il rifiuto dei bagni, e nell’ erbe, e nei fiori 
colti e ferbati nelle calde forgenti . Elle fi fono 
ofiervate col folo naturai loro calore impallare 
la farina e difporla al lievito , c al panificio e- 
gualmentc bene o forfè meglio che le medefi- 
me acque e le comuni ribaldate al fuoco. Ne 
alcuna notabile differenza dimoltrano nella cot- 
tura dell’ erbe , ma in quella dei legumi lì cono- 
fee manifclìamente che in circollanze affatto egua- 
li elle li cuocono molto meno dell’ acqua di Pi- 
fa , e ne tirano una tintura più fofea e più tor- 
bida. Elle lavano i panni aliai bene, benché do- 
po una lunga immerlione d’ alquanti giorni , e_, 
dopo moltilfime reiterate lavature abbiano alcune 
volte prodotto delle tenui macchie fparfe rolfi- 
gne o giallognole che all’ aria predo fmortivano o 
fi dileguavano , e ciò non era punto paragona- 
bile al macchiarli dei panni in giallo uniforme c 
pieno che altre acque termali producono in po- 
che immerlioni . Ma col fapone elle non li mefeo- 
lano egualmente c non fanno la fpuma come la 
Pifana , ma lo difciolgono in minutilfimi fiocchi 
notanti didimamente , come fe in loro fode- 
ro particole di folida materia , che al fapone 
fi unide , e dalla cocfione dell’ acqua li fepa- 
rafie. 

La 
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La polvere di galla e la decozione di erta o 
l’ infusone fatte in acqua comune non tingono pun- 
to di color violaceo o nereggiante quelle acque , 
ne calde alla forgente, ne fredde e trafportate al- 
trove , ma folamentc produce in effe un colore 
verdaitro non altramente che nell’ acqua di Pifa o 
d’ Amo o qualunque comune naturale o flirtata , 
benché nell’ acqua di Pifa alla quale era flato ag- 
giunto in un fiafeo un folo mezzo grano di ve- 
triolo, cioè meno della ottanta millefima parte 
dell’ acqua , la medefima polvere di galla in dofe di 
quarantotto grani produce la tintura atramenta- 
na , e la produrte ancora nell’ acqua d’ Arno an- 
co torbida , onde par che fi porta dedurre che 
in quella acqua termale non è alcuna mefcolanza 
vitriolica nè in forma terreflre c fida , nè in fpi- 
rito volatile di vetriolo di mane , come li può 
fupporre che fia in quell’acque minerali fredde dette 
ferruginofe , che avanti di perdere quello fpirito 
che elle portano dalla forgente fi tingono di più for- 
te o di più debole atramento , fe a loro fi aggiun- 
ga qualche follanza vegetabile di fugo aullcro o 
aflringente, come maffimamente è la galla. An- 
zi nella nollra acqua par che fia qualche co fa di 
contraria natura , e per così dire artorbente del 
vetriolo, poiché fc in un fiafeo di erta fi mcfcoli 
il folito mezzo grano di vetriolo coi quarantotto 
di galla , la tintura non viene violacea o nereg- 
giante come nell’ acqua pura fontana o di fiume 
chiara o anco torbidiffima , ma piuttorto di colo- 
re biancallro o lattuginofo infieme o rofacco . E' 

pe- 
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S terò vero che alcune volte in quell’acqua terma- 
e fubito attinta dalla forgente , la polvere di galla 
benché non rendellc punto atro il fuo corpo , ma 
folamente lo tignelTe del color medefìmo della 
galla verdegiallo come ella fa nell’ altre acque pu- 
re di fonte di Pifa e d’ Arno , non oliarne fi è 
olTervato una piccola differenza , cioè che nella., 
fua fuperficie li è allora formato un velo quali 
oleolb con colori cerulei e rolli o d’iride, il che 
non li fece nella Pifana e nell' altre . Se altri ciò 
volelTe alcriverc a qualche fottililfimo effluvio me- 
tallico , non par che li debba farvi oppolizione , 
purché lì convenga che tale mefcolanza fia impercet- 
tibile, e non punto da paragonai con quella dell’ ac- 
que minerali fredde dette ferruginee, che ricevono 
in tutta la loro mafia molto patente l’ atra tin- 
tura dalla galla infufavi. Le cortecce di melagra- 
na , e le foglie di te , e il rabarbaro dierono con 
quell’acqua calda di polla, e raffreddata, la tintu- 
ra non diflìmile al colore proprio di quelle fec- 
che materie , e poco diverta da quella dell’ acqua 
Pifana e d’Arno, cioè folo un poco meno tra- 
fparente . La carta turchina che fuol effer tinta^ 
col campeggio c col verderame e ohe facilmente 
li muta in roda quando è toccata da liquore aci- 
do o vegetabile o minerale ch’ei fia, non foffre 
veruna alterazione etìendo fofpefa al vapore di 
quelle acque o con elle bagnata . Elle non altera- 
no nemmeno la tintura purpurea dcll’oricello che 
gli acidi cangiano in roda. Con tintura di viole 
pura , cioè fenza zucchero fi fecero di color verde 
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pieno , e la Pifana e d’ Arno ridotte ad egual calore 
prefero un verde più chiaro e più diafano, e quel- 
la del canale del Scrchio li linfe di ceruleo, onde fi 
può arguire che in quell’ acque termali è mefcolanza 
alcalica , nu tenue c non molto maggiore di quel- 
la dell’ acqua pura comune , poiché con tutto ciò 
coi liquori acidi vegetabili , come fugo di limo- 
ni , e aceto di vino e di pomi , e aceto Odia- 
to , elle non li mutano punto , e non moflrano 
effervefccnza . Non fi mutarono nemmeno col- 
l’ aggiunta del fai d’ a (letizio che è aleatico , ma^ 
accrefciuta la quantità delle particelle alcalichc 
coll’ aff’ufione di più dell’olio di tartaro, c anco 
con elio folo, perderono della loro trafparenza c 
fi videro inalbate al fondo , e coll’ aggiunta d’ a- 
ceto fi videro rifehiararfi , ma 1’ acqua Pifana- 
con tali mefcugli non inalbò. Col folo fale di 
tartaro la termale inalba molto al fondo, e la 
Pifana poco . 

Oltre l’ olTervazione di quelli e di molti al- 
tri limili effetti delle nollre acque fopra i corpi 
o materie animali e vegetabili, onde fi può pren- 
dere indizio della loro naturale compofizione , non 
pare improprio il ricordare alcuni dei cimenti 
fatti con elle fopra materie follili o minerali . Col 
folo contatto primieramente elle producono fo- 
pra il ferro la ruggine molto più facilmente che 
l’ altre acque, come fi conofce da quei ferri che per 
neccllità delle fcale o della tromba ne fono conti- 
nuamente bagnati, nei quali la fuperficie vien rofa e 
disfatta in sfoglie minute e roffigne in breve tempo 
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«dai copiofe, e quindi forfè nafce quel novilfimo fa- 
sore come d’ acqua ferrata , che alcuni dicono di 
ientire nei primi bicchieri attinti colla tromba dal 
pozzetto. Anzi anco trafportate quelle acque altro- 
ve, e per lungo tempo fcrbate, ritengono molto que- 
lla facoltà d’ edrarre la ruggine , o come lo chia- 
mano il croco dal ferro , poiché gettata poca lima- 
tura di elio in un bicchicro di quell’ acqua termale 
trafportata in Firenze, fi vedde in poche ore , e mol- 
to più in pochi giorni ricoprirli la limatura di rug- 
gine gialladra, e di tal colore ma però leggere- 
mo tigncrli tutto il corpo dell’acqua, le quali co- 
fe non fi veddero fuccedere nell’ acqua delle fonti' 
di Pifa , ne di Santacroce di Firenze , benché in 
tutte per una tal mefcolanza una qualche vena di 
fapore ferrigno parve ad alcuni che li manifeftalle. 
Quel colore giallallro poi voltoflì al rollo nella^ 
medelima acqua termale , elfendovi data aggiunta 
poca polvere di galla , e l’ altre due acque per li- 
mile aggiunta mutarono di poco il loro afpetto, 
inclinando al verdegiallo. Ma dopo alcuni altri 
giorni la termale ritornò chiara , avendo depod» 
un ofeuro fedimcnto, e la Pifana li tinfe uniforme- 
mente di nero purpureo , e diventò debole inchio- 
dro , e quella di Santacroce annerì di un folco 
verde . Per le quali efperienze par che li polTa ra- 
gionare , che ferro alcuno non fia traile natura- 
li melcolanzc delle nodre acque , poiché effendo 
così atre a disfarlo , elle non danno alcun feguo 
d’ averne incontrato nelle occulte loro vie, ma por- 
tano bensì indizio d’avere qualche porzione di falc 
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d* alcalica natura , che fuole in fomigliante guift 
produrre il croco dal ferro , e di contenere anzi 
qualche cofa che aflorbe o abolifce le parti vi- 
triohche del ferro e al fondo le porta fegrcgate 
dalle parti aquee> la qual cofa non è nell’ altre due 
acque femplici. 

Il rame portovi terfo e lucente fi vela un po- 
co di fcuro forfè non guari differente da quello 
eh’ ei fuol contrarre in breve tempo dal l'olo con- 
tatto dell’ aria o dell’ acqua comune , cd in alcune 
parti fi è talora macchiato di color violetto fcu- 
ro come fuol fare toccando il fuoco , e come 
raccontano alcuni, anco di giallo. L’argento la- 
vorato in vafi di molta c terfa fuperficie, c te- 
nuto per più di dodici ore fopra l’ acque , e den- 
tro di erte , c pofato nel fondo ove forgono le 
polle non fi è tinto di veruna macchia , e nem- 
meno fi linfe la foglia d’ argento fiata notante in 
quell’ acque un giorno e una notte , ne quella te- 
nuta fofpefa nel loro vapore , benché alcune mo- 
nete nuove e lucenti e grandi , tenute nei fedì trai 
marmi del pavimento , onde efeono le polle , nel- 
lo fpazio d’ un giorno o due abbiano concepita 
alcuna macchia , ma piccola e lenticolarc, e d’ un 
giallo dcbolirtimo . Altre monete minori nel fon- 
do d’ uno dei pozzetti toccando la terra fi fono 
macchiate non tutte, ma in parte di giallo pur- 
pureo nereggiante , limile a quello che l’ argento 
fuol prendere dal fumo di zolfo , o dal contatto 
d’ alcuni fughi animali caldi , come fi orterva al- 
cune volte nelle forchette d’ argento toccando certe 
E a vi- 
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vivanda, o dai chirurgi talora nei loro fpecilli 
introdotti in alcune parti non fané del corpo vi- 
vente . JL’ oro non ne ha mai punto alterato il 
fuo colore, ne alcuna mutazione li è ollcrvata nel- 
lo (lagno , o nel piombo , fe non eh’ ei li velano un 
poco di bianco. 

La foluzionc d’ argento in acqua forte flil— 
lata dal falnitro e dall’ allume in parti eguali, c rae- 
fcolara a gocciole nei bicchieri di quelle acque ter- 
mali fubito attinte dalla loto calda forgentc non 
le cangiò punto in nero , come dicono che Tuoi 
fare ove lia alcuna fenlibile millura di zolfo , ma 
al contrario le inalbò, com’ ella fece ancora all’ac- 
qua Fifana , e a tutte 1’ altre comuni . Nella ter- 
male trafportata a Firenze , c per più di fei 
mefi ripofata lì offervò con poche gocciole^ 
della detta foluzione d' argento farli il medefimo 
inalbamcnto un poco maggiore e più pefante che 
in quella di Pifa e di Santacroce , e molto mag- 
giore che in quella di Nocera , ed in quella di Fon. 
tevenere di Mugello la quale è ornai diventata una 
delle nobili fonti. L’acqua termale (lillata s’inal- 
bò un poco , ma non già le filiate di Pifa e di 
Santacroce , che rodarono limpide allora , ma 
il giorno dopo tutte tre fi volfcro in rofleggianti. 
Le acque falfe del Tettuccio , e dei pozzi delle 
Saline di Volterra con limile quantità di foluzio- 
ne d’argento non s’inalbarono punto, ne fi con- 
fufero , ma rimanendo nel loro corpo limpidiflìme , 
fepararono in quell’ filante della materia bianca c pe- 
lante , che pareva falc c che precipitò Cubito al fondo. 
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Si provarono varie mefcolanze fatte coll’ acqua^ 
Pillata di Pifa> per indagare colla foluzione d’argen- 
to limile alterazione ed inalbamento a quello della 
termale , e lì offervò che più d’ ogni altra fe le 
aflòmigliò quella nella quale era llato infufo in 
piccola dofc feparatamente o il fai gemma o quel 
di tartaro o quel di foda , onde pare che il po- 
chirtìmo Tale nativo della termale non Ha molto 
dai detti fili dilTomigliante. 

Si od'ervarono ancora le depolìzioni delle va- 
rie acque nel fondo dei bicchieri» nei quali (i era- 
no verfatc le gocciole della foluzione d’argento 
farli dopo alquanti giorni tutte nereggianti , c la- 
fciar chiaro il corpo dell’ acqua » fuori che quelle 
d’ alcune acque delle Saline di Volterra che fi con- 
fervarono bianche , o fi tinfero di colore giallo- 
gnolo , delle quali però quella dell’ acqua di San 
Lino diventò nera » come quella dell’ acqua del 
Tettuccio , e della Pifana (lillata mefcolata col fai 
comune, o col fai di tartaro, o di foda , e del 
ranno , e dell’ altre acque tutte femplici di fontane e 
di pozzi e di fiumi, ellendovi folo qualche deferenza 
nella quantità di quelle dcpoiizioni c nel loro colore 
più o meno cupo , c nella maggiore o minore tena- 
cità o coelione . 11 fedimento della termale fu fe- 
condo tutte quelle circoltanze mediocre , cioè più 
feuro c più confidente di quello dell’acque pure delle 
fontane e dei pozzi , c manifellamente più chiaro 
e più tenero del fedimento dell’acqua del Tet- 
tuccio c del ranno . Sicché per quello dame- 
della foluzione d’ argento che è 11 unato molti (Timo 

E 3 dal 
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dal Boyle («> fi comprende folamente, che la no- 
fira acqua termale non ha in fe predominio di fo- 
le , ma bensì mefcolanza terreflre c qualche poco 
foiina , non dilfimile da quella delle acque femplici 
e comuni delle fontane e dei pozzi , e folamente 
alquanto più copiofo . 

La foluzione di fole di piombo in aceto 
fiillato verfata a gocciole in quell’acqua, fepara 
fubiro una polvere bianca che va al fondo, e for- 
ma alcune nuvole bianche fortili che rimangono 
fofpefe e fparfe nell’ acqua , la quale in quegli inter- 
valli conferva la fua limpidezza , ma nell’ acqua 
pura di fonte la medefima quantità di foluzione di 
fole di piombo produlfe uno inalbamcnto latteo 
uniforme fenza quella pronta precipitazione, onde 
fi può conietturare che la differenza traile nature 
di quelle due acque confida nel ritrovarli nella 
termale maggior copia di materie alcaliche, le 
quali aflbrbendo l’ acido veicolo in cui dava fofpe- 
fa difperfa e trafparente e invifibile la calce del 
piombo mutano molto le combinazioni e la coe- 
sione delle parti di quella melcolanza , onde quel- 
la calce fi fepara da alcune delle medefime parti, 
e ad altre fi untfee , e perciò diventa più manifeda 
e più pefante che nell’ acqua pura di tali mate- 
rie alcaliche quali priva . 

11 lai comune o cibario infufo nell’acqua termale 
l’ inalba un poco , il che non fa in quella di fonte, 
ma nell’ una e nell’ altra fi difeioglie in quantità , 

ed 

(i) Vcggafi il fao Difcarfo Copra 1'cfame della purità e fàlfcd’nc dell* acque 
nelle TrasUx.oui Filofoàche num. ip; p- 6 ìj . 
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ed in tempo apparentemente eguali . Per l’ infu- 
sone di vetriolo la termale fi fece opaca e d’un 
turchino biancaiiro , quella di fonte rimafe trafpa- 
rente e d’ un turchino chiariamo . Con foluzione 
d’allume la temale s’inalbò un poco al di fopra , 
ma non li mutò ne per foluzione d’ arfenico , ne 
per quella di mercurio fublimato » c collo fpiriro 
di vetriolo > e calda e raffreddata , moflrò debo- 
1 idi ma fermentazione, e coll’acqua forte niuna 
ma folamente un leggiero moto interno . 

Sopra la calcina ed il godo quell’ acque an- 
no facoltà d’ accrefceme la prefa o coagulo . e 
fulle pietre . e molto più fopra i mattoni depon- 
gono ed applicano tenacemente il loro tarta- 
ro candido che fi forma in fuperficie granel- 
lofa . Molte altre limili efperienze del contatto o 
della mefcolanza di quelle acque termali furono 
fatte con varie altre materie animali vegetabili e 
follili , le quali efperienze non par nccedario rac- 
contare minutamente, ballando l’avvertire folamen- 
te che da tutte può con ragione dedurli la me- 
delima coniettura in generale , cioè che in effe lia 
difperfa benché invilitole una moderata porzione 
di materia bianca rerreflre milla con una molto 
minor quantità di fale che partecipa di natura al- 
calina . 

Ma per non mancare in alcuna delle ufuali 
diligenze , per indagare più precifamentc la natu- 
rale compolizione di quelle acque , per quanto tal 
fine può ottenerli con umano artifizio , fu da 
noi olfervato il difcioglimento o la feparazionc 
E 4 de- 


» 


7» CAPITOLO SECONDO 

degl' ingredienti di effe , benché fi poffa fofpetta- 
re che alcune loro parti efficaci fieno tanto mi- 
nute che mai non fi pofiano in alcun modo far 
manifefie al (enfio . 

LA SEPARAZIONE delle diverfe materie 
che concorrono a comporre il corpo di quelle 
acque termali fi fa in parte fpontaneamcntc da lo- 
ro medefime in breve tempo da che elle cleono 
dalla terra e fi efpongono all’ aria , ed in parte 
fi ottiene per mezzo dell'arte, produccndoli la lo- 
ro analifi chimica matfirue coll’ inflrumento del 
fuoco. Da £e medefime elle feparano primieramen- 
te quella porzione di terra in figura di fottililfimo 
velo galleggiante che fi moflra nella loro fuperfi- 
cie lubito che elle efeono dalla forgente, il quale 
colla dimora fi fa Tempre più denfo e raccolto e 
feparato dall’ acqua , fi riconofce effcrc di materia 
tcrreflre , tenera e fpolverante e leggiera, unita in mi- 
nimi fiocchi , non reliflente al tatto , o come Tuoi 
dirli impalpabile, di colore bianco non però candi- 
da , ma piuttoflo cenerognola ed alcune volte leg- 
geriffimamente alterata col rodo , e perciò tenden- 
te al colore di rofa pallida , forfè per qualche me. 
fcolanza cdranea , e di niuno odore ed infipida. Al 
fondo poi elle gettano una eroda un poco più groffa 
c più dura , cioè meno frangibile e più pefante, che in 
breve tempo Tortilmente ed egualmente ricuoprc tut- 
to il pavimento, di colore più bianco, ove ella non 
fia mcfcolata col verde affatto (tramerò delle mini- 
me piante , che fono varie fpecie di conferve o di 
biffi» che volentieri nafeono fu quell’ umida fuperficie 
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nel tempo che i bagni danno voti . In oltre nel me- 
dcfìmo fondo ed ai lati delle pareti e dei falli podi 
da per tutto al contatto di quedc acque fi umico* 
no fittamente , e li agglutinano in eroda granellolà 
certi minuti globetti bianchilfimi e duri e refidenti 
ed afpri, e di fodanza come pare marmorea. 

Spontanea feparazione è anco quella dell’ aria- 
che quedc acque perdono dal loro interno , e che 
li unifee coll’ aria edema , alla quale elle li efpon- 
gono . Quella li manifeda nelle bolle che falgo- 
no , e fi conofce ancora dalla diminuzione della 
mole, o della efpanfionc delle medelime acque quan- 
do elle fono raffreddate, cioè dall'aumento della 
loro fpecifica gravità > come li è notato parlando 
del pefo , e dalla diminuzione della chiarezza , o 
vivacità del limpido colore, mutandoli allora per 
la partenza dell’ aria la differenza della denti tà 
traile minime particelle folide fplendenti del com- 
ponente terredre e il liquido che le circonda , fe 
pure così può fpiegarli la cagione dell’ accennato 
fenomeno deL rimanere la trafparenza nel raffred- 
darli dell’ acque c del perderli alquanto della loro 
lucentezza. Spontanea parimente è la feparazione 
del fuoco che elle perdono in raffreddandoli e ridu- 
cendofi al grado dell’ ambiente in poco più d’ un 
ora , cioè alquanto più predo che non fa 1’ acqua 
femplice di fonte egualmente riCcaldata. £ finalmen- 
te Spontanea feparazione elle foffrono ancora di 
qualche materia fottilillìma e volatile che fi difperde 
per l’aria infierite col vapore aqueo all’efcire dalla 
largente,. e fvanifee inficine col calore. Qjjeda 

ma- 
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materia fi rende fenfibile alla forgente per quella 
gentile ti filiazione dell’ odorato , e per quella te- 
nuilfima afprezza di fapore, e per la piccola gra- 
vezza di teda che produce la lunga dimora nella 
loro atmosfera, e per quella alacrità e leggiero ine- 
briamento che fi fenre bevendone in qualche co- 
pia , e per la tintura giallognola e nereggiante che 
fovcnte prende dalle polle in qualche Tua parto l’ar- 
gento ed il rame , niuno dei quali efictti li ofierva 
in quelle medefime acque raffreddate e trafportate 
altrove. I naturalità chiamano quefla materia vo- 
latile fpirito minerale e fulfureo intendendo con 
tal vocabolo un fluido fottile elaftico e penetran- 
te che partecipa della natura dello zolfo concre- 
to e comune . Quedo fluido par che fia fparfo 
per li meati più profondi e più interni della ter- 
ra ovunque fono metalli o altre fodanze minerali 
ed in forma di vapore fi manifeda in varie parti 
della fuperficic del fuolo metallifero , e incontran- 
do i rivi e i laghi fotterranei dell’ acque piovane 
penetrate nelle vifeere dei monti, con clic fi me- 
scola e le rende minerali e diverfe nella loro effi- 
cacia dall' acque femplici e comuni. E decorno 
nell’ acque minerali calde o termali fi ofierva più 
o meno quedo fpirito fulfureo , così nelle mine- 
rali fredde dette acidule per 1 ’ apparente loro aci- 
dità s’incontra uno fpirito vitriolico volatile che 
le didingue. 

L’ANALISI CHIMICA o feparazione artifi- 
ciale tentata più volte , e in varii modi , c fui 
luogo c lontano in molta quantità di quefle acque 

a va- 
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a varie e rade (<> riprefe ha coft ante mente fcoperto in 
effe tre diffinti generi di materie, cioè acqua, terra, 
e falc, ficchi da tutte quelle fin qui efpofle fifiche 
offervazioni e ricerche intorno alla naturale inefco- 
lanza e compofizione delle no (Ire acque termali , par 
che fi polla concludere che in efle fono le tre dette 
materie corporee vifibili palpabili fiffe e concrete , 
cioè Acqua, Terra, e Sale, e tre altre incorporee, 
come foglion chiamarli nell’arte, ed inviabili e fu. 
gaci e volatili , la cui efi (lenza però per mezzo- 
d’ alcuni fenfibili effètti fi manifella , cioè Aria , 
Fuoco , e Spirito , o efalazione minerale . 

L’ ACQUA che è la molto maflìma parte 
è fenza dubbio alcuno in origine fcmplice pu- 
ra e piovana di quella che in abondanza cade 
fui cavernofo monte Pifano , oppoflo ai ven- 
ti auflrali in paefe per natura molto piovofo (») . 
Quell’ acqua fcendcndo per gl’ interni meati nelle 
profonde parti del monte, ed efcendo dalla fua 
radice fotto al livello dell’ adiacente pianura , la 
quale è fiata formata dalla depolizione dell'Arno 
e dell’antico Serchio , incontra l’ollacolo di quella 

ter- 

(i) Per quella anali fi , e per moV tintamente fornita di tutta la mate» 
altre efperienie mi fon ferito m Pili Tia medica , e ornata di molte macchi* 
dell’opera e dell’aiuto del mio ami- ne ed inanimenti, anco per la Fifica 
co Signor Criftofòro Mantelbfli mae- fper, mentale , per fuo diletto e per co- 
firo di Farmacia nello Spedale di quel- modo de’ Tuoi amici 
la cittì , e penultimo della verace chi- fa) Vcggafi il calcolo delle piogge 
mica, ed in Firenze ho goduto un P.fane fatto in anni 17. da M.chebn- 
fimil favore dall’ amicizia e cortefiu del gelo TiUi celebre prore fior pulito di 
Signor Filippo Branchi Profeflbre di botanica riportato nella lettera lepri 1 ’ o- 
Farmacìa del nofiro Collegio, e al- rigioe delle fontane di Gafion g.ufepp* 
tre»! eccellente nelle operazioni e co- Giorgi dotto medico Fi 'renbno in* 
gnizioni chimiche , c pofiefibre di una fetta nel fintolo libro del Vallifnieri 
ricca officina » la quale egli tiene ot- full* ifteflo argomento » p;g 1 70. 
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terra, onde è cofirctta ad efcire Ctlcndo in quei 
piccoli laghi ove la relifienza è minore . Quivi 
cll’efce non più pura c femplice come ella cadde 
in pioggia o in neve fulla fuperficie del monte , ma 
intimamente mefcolata coll' altre cinque accen- 
nate materie . 

LA TERRA che rimane incorporata ed oc- 
culta in quelle acque fenza punto alterare la loro 
limpidezza , oltre quella che elle depongono fpon- 
raneamentc, è in piccola quantità , cioè a ragione di 
circa a ventilisi grani per libbra, il che le fa edere 
folo intorno a tre volte più terredri dell’acqua del- 
l’ ottima fontana di Firenze detta di Santacroce W . 
Per indagare tal proporzione fi fono fidiate più vol- 
te varie quantità di quelle acque in vali di vetro 
ben chiufi a bagno maria , avendo diligentemente 
pefati i vali avanti alla diftillazione , e ripcfatigli do- 
po col fedimento in elfi ridotto a liceità , onde li 
è creduto potere avere più cfattamentc l’ intero 
pefo del detto fedimento rimafto , perdendoli fo- 
lamcnte il pefo di quello che pada indente coll'ac- 
qua fiillata , c che li fcuoprc nelle feconde e nelle 
terze dillillazioni , c perdendoli ancora quel che li 
difiipa inficme col vapore che fi fparge per l’aria, 
ficchc il pefo del fedimento che li ritrova colla 

det- 

(t) Quella acqua di Santacroce co 1 .- al doppio più terrcftre di quella di Pi- 
la (olita didillaiione in vetTo a bagno- fa . Ciò però non le toghe l’ edere 
maria f» è trovata avere di terra bian- innocente e falubre . e il meritare le 
ca grani dieci in circa per libbra , ove lodi che le fono date dall’ irchiatro 
la Pifma ftilhti in Fireme nel me- Giufeppe del Papa nel fuo parere fo- 
defimo tempo e bagno diede fola- pra V acque della Tofcana nella raccolta 
mente circa a quattro grani di terra, de* fuoi Trattati vaxii Firenze 1734. 
H;cbè l'acqua di Santacroce è intorno alla pg. 1S4. 
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detta prima didillazione, deve reputarti alquanto 
minore del vero, fe ti conlideri rutta la mefcolan- 
za terreltre che l’ acque in fe contengono , e della 
quale forfè mai non ti fpogliano totalmente . Ma 
non oliarne dalle depotizioni che ftillando nel det- 
to modo alla prima ti ottengono ti c potuto fare 
una comparazione delle nollre acque con alcune 
altre delle più famofc , la quale comparazione for- 
fè non è qui per elfer difcara agli amatori della 
filofofica medicina. L’acqua del Tettuccio in una 
libbra diede di fedimento grani novantafei , l’ ac- 
qua termale nollra del pozzetto di Nettuno ne 
diede grani ventifette, quella del pozzetto di Ve- 
nere grani ventiquattro , di Santacroce di Firenze 
grani dieci , di Nocera grani fei, di Pifa grani 
quattro. Vero è che ripetuta in altro tempo ta- 
le dillillazione dell’ acque termali trafportare a Fi- 
renze , 0 fatta più lentamente , il fedimento ne ap- 
parve alquanto maggiore, onde ti crede che in ciré 
la proporzione dell’acqua alla terra ti polla fenza 
errore fupporre di circa dugento parti ad una . 

La natura di quella terra , fe ti conlideri tutta 
indente quella che in qualunque modo fi vede da 
quelle acque fepararfi,,fembra cficrc di tre forti, cioè 
la prima in maggior quantità e più pelante , che li de- 
pone fpontaneamente al fondo , e ii fa tenacemente 
aderente alle pareti, e maflime ai mattoni nuovi in 
globuli afpri , non è quali altro che una congerie di lot- 
tili fplcndenti e minuriflimi frammenti, i quali colla 
fola villa fi riconofcono elTere di quel tarfo bianchif- 
tìmo e rilucente che ti trova adunato nelle vene del 

mal- 
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cnafso calcario e fparfo in tenui Hi ma grana fplenden- 
te nella foltanza del medelimo ma 60 . La feconda 
vi è in mediocre quantità più leggiera» e non tanto 
candida , che lì aduna in minimi fiocchi o in tene- 
re fquame fpontancamente fulla fuperficie dell’ ac- 
qua, o al fondo fenza attaccarli. Ella par limile alla 
polvere del mallo calcario del monte, e tra quella 
par che vi ila una quali impercettibile mcfcolanza 
di qualche altra materia dal di fuori aggiunta che 
ne alteri il candore. / 

Ma perchè quelle due forti di terra li Spara- 
no da quelle acque al primo loro comparire al- 
l’ aria aperta , elle polTono reputarli come aliene 
in paragone della terza terra che è quella che rima- 
ne mefcolata intimamente e fofpefa e diflribuita 
nell’ acqua fenza alterarne la traf'parenza , le cui 
parti fono tenacemente aderenti alle parci dell’ ac- 
qua , onde fpontancamente non fi feparano , e non 
fi depongono nemmeno per lunga dimora , ma fo- 
lamente li liberano dall’ acqua per la mefcolanza 
di qualche materia di più potente attrazione come 
fi è accennato, o per rimedino violento moto in- 
dotto dal fuoco, onde li ottiene il fedimento della 
didillazione nella detta proporzione di pefo della 
dugentelìma parte rifpetto all’acqua. Quello redi- 
mento moftra di avere in fe qualche porzione li- 
mile alla prima terra dura e marmorea , c alla fe- 
conda tenera e polverofa , le quali due porzioni 
fe il fedimento fi getti in qualche altra acqua pu- 
rilTima non fi unifeono ad elTa fenza intorbidarla , 
ma un’altra maggior parte del fedimento li rimefcola 
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0 fi occulta in qualunque acqua pura e fiillata fen- 
za punto offenderne la trafparenza , e quello fi re- 
cupera per mezzo di muluplice e lentillima filtra- 
zione candido, infipido cretaceo e mefcolato di mol- 
te minutiflì me hfche.o minimi prifmi fonili irrego- 
lari lucenti fragili , e di fembianza Ialina , benché 
(ali non fi dimoftrino etfendo privi di fapore e di 
rigidità e durezza, e non disfacendoli totalmente 
nell’acqua, e non fondendoli al fuoco. Tal por- 
zione più fina e cretacea fi è trovata edere bene 

1 due terzi di tutto il fedimento della diflilkzio- 
ne , e limili minuti prifmi o parallelepipedi rn_ 
fembianza di fale benché alquanto maggiori fi fo- 
no fempre o (larvati formarfi nel refìduo del difìil- 
la mento a bagno maria lafciaro freddar lentamen- 
te , e rimanere predo al fondo del vetro aderenti 
alle pareti di elfo o folttari fparlì o difpofh in_ 
raggi a (Ielle , o confidi , e tutti circondati da 
altra terra formata in fiocchi fini uniti ed uni- 
formi . 

Tutte quelle terre elTendo fciolte nell’acqua 
fempliee puridìma vi fi mcfcolano facilmente e fi 
inoltrano di natura alcalica , non alterandoli pun- 
to coll’ aggiunta di liquidi alcalici come coll* ofiq 
di tartaro , e producendo edèrvefeenza collo fp}- 
rito di vetriolo, ma fredda e mediocre, e minore di, 
quella che fuol produrre la diluzione d'altri fall ai- 
calici , come quel d’ alfenzio o di tartaro. Noru 
anno in fe punto di zolfo , poiché gettate fulla, 
brace accefa non danno ne fumo ne fiamma ne ; 
odore alcuno. Non anno jnefcolanza d’ allume,. 
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poiché la loro folazione non muta punto in rodo la 
carta turchina ne altre tinte cerulee > come fa la fo- 
luzion- d’allume anco debohlfima. E melle fui fer- 
ro rovente e nel crociuolo a fuoco di fufione non 
gonfiano come l’allume fuol fare, ne crepitano co- 
me il fai marino , ne tuonano come il falnitro » 
ma rimangono fide c bianche , e coll’ applicazione 
della calanuta non danno mai alcuno indizio di 
parti ferrigne . Ma fe l’ acque fi sfumino al fuoco 
in vafo di ferro benché pulito c terfo, il fedimen- 
to viene in copia un poco maggiore e roflìgno , 
con indizio che (i fia eli ratta dal ferro , e mefeo- 
latavi qualche porzione di ruggine. Par molto no- 
tabile che elfendo tutto il fuolo fupcrficiale del 
monte di terra rolla d’ aliai forte ed acccfo co- 
lore , niun vertigio però di tal tintura apparifea 
nelle deferitte depolizioni terreftri dell’ acque , ma 
tutte fieno bianchilfime, fe llranicra mefcolanza non 
vi fi aggiunga mentre l’ acque fe ne fpogliano , o 
l'pontaneamente , o per la violenza dell’ artificiofo 
fvaporamento. 

IL SALE che col gudo non fi fcuopre pun- 
to in quelle acque ne calde ne raffreddate ne bol- 
lite ne alquanto fvaporate > fi fa folamcnte un poco 
fentire nell’ ultimo dell’ evaporazione con fapore 
falfo amaro , e finalmente rimane mcfcolato e na- 
fcollo nel fedimento . E quindi cftratto coi confueti 
metodi di lavamento in acqua femplice purilfima e 
di filtrazione e bollitura e raffreddamento , fi é tro- 
vato elTere nella proporzione più cortame di circa 
una quarta parte del fedimento della diflillazione , 

c per 
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c per confcgucnza d’ intorno alla millefima del- 
l’ acqua , ed a ragione di Tei grani e mezzo per 
libbra . Se pure non fi deve tal proporzione ripu- 
tare alquanto minore a cagione delle particelle ter- 
redri, che in copia notabile li riconofcono mefco- 
latc colle faline , dalla difficoltà del loro difciogli- 
mcnto eflcndo infufc in qualche acqua purilfima , 
e dalla differenza della loro figura in bioccoli mi- 
nutiffimi , ove le parti faline folubili fono per lo 
più come compolle di lèi piani rettangoli e paral- 
leli quattro dei quali fono lunghi e ff retti , e quei 
dell’ cliremità quali quadrati . Nelle replicate folu- 
zioni quelle parti faline van fempre (minuendo nella 
mole dei loro lapilli crillallini , e fempre più s’ avvi- 
cinano nell’ apparenza di tutta la loro malfa ai fali 
che chiamanli fidi, e che da varie ceneri fi edraggo- 
no. Vero è però che quello fale dell’ acque è fulla 
lingua poco pungente , e che confidcrandofi quanto 
le fue parti devono nuotare rade ed ellcnuate nella 
calda lorgcnte, ci non può crederli troppo attivo 
qualunque lia la fua natura . Egli fembra edere pa- 
rimente alcalico, come la dcpolizionc terredre, poi- 
ché fermenta coll’ acido fpirito di vetriolo, ne pun- 
to fi altera coll’ alcalico olio di tartaro , e rifveglia 
con alcuni vegetabili quelle medefime tinture che fa 
il detto olio di tartaro, c l’acqua lunghi dima di 
calcina, e che lo fpirito di vetriolo abolifce. Mefso 
fu i carboni acceli non produce ne fuono ne odore 
ne accenfione ne gonfiamento , e fmorza piuttodo 
il carbone dov’ ei pofa , come fa il redimento ter- 
redre , e nel crociuolo facilmente 11 fonde, 

F nel- 
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nell’ambiente umido attrae l’umore c fiuifcc. La fo- 
luzionc d’argento in acqua forte» allungata con ac- 
qua pura Odiata s’inalba colla mefcolanza di que- 
ito fale. Per le quali tutte odervazioni potrebbe 
fofpcttarli cb’ei folle in qualche parte limile al fai 
gemmeo o follile o al marino o comune e cibario» 
e rifpetto ad un altra porzione che fembra più ma- 
nifeltamente alcalica » potrebbe aH'omigliarfi al ni- 
tro degli antichi » che era qualche cola di limile 
al (àie di foda e differente dal detto oggigiorno vol- 
garmente falnitro o falpetra. 

L’ARIA è ordinariamente mefcolata in tutte 
Tacque anco nella comune in mediocre quantità» 
ma in qucOe termali ella fi moOra più abondante» 
mentre fono ancor calde dalla forgente , per la mag- 
giore loro lucida chiarezza , e per la gravità fpecifìca 
minore allora che non è quando elle fono ralfredda- 
te , c per la facilità a formar bolle e fpuma con leg- 
giera agitazione in vafo chiufo , e per la forza di 
rompere bene fpedo i vetri nella diffrazione . On- 
de quello eccello d’ aria fopra la quantità che fe 
ne fuol trovare nell’ acqua comune merita d’ edere 
conlidcrato come uno efficace ingrediente , benché 
incorporeo» delle medefi me acque termali. 

IL FUOCO è altresì mefcolato in tutte Tac- 
que, c alla prefenza di lui fi deve afcrivcre im- 
mediatamente la loro fluidità ed il moto <*>, poiché 

men- 

( i ) Boerhaave Chem p. 4^4. ed. Lipf. fare oftaeo 1 © alta verifimilc ipotefì del 
Juiàitas onuae fmJtt tot o ab igni ani Mufschenhroek riportata nelle Tue ag- 
evrto graia idi apflicatus bone iUi finii* giunte :! 1 * F.l'pet lenze della noftra Accade* 
totem iobcìum . li che però non deve mia del C.mcnto pag. 183. *Vm formati 
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menrre ei rimane in ede fino ad un certo fegno > 
ne impedifce 1’ agghiacciamento che le fida e le 
afioda . Ma nelle termali è manifefta la maggiore 
abondanza del fuoco mefcolato sì dalla rarefazio- 
ne o efpanfione della lor mole, come anco più 
dal calore , il quale è molto diverfo nelle diverfe 
acque termali che in varie parti della terra s’ in- 
contrano, giugnendo in alcune di elle al grado del 
bollore, ma Tempre eccedente ancora nelle più tie- 
pide la temperatura mediocre dell’ aria ambiente . 
Quello fuoco involuto c confidente colle nodre 
acque , elTcndo in moderata e uniforme quantità , 
può crederli prodotto c derivato da un fomite fot- 
terraneo remoto perpetuo, o fia quedo un fuoco 
accefo fecondo la vecchia ipoteli d’ Empedocle (*> 
animella da molti degli antichi e dei moderni fi- 
lici , o fia cicco e nafcollo nella edervefeenza di cer- 
te materie alla quale pure penfarono alcuni antichi. 
Quedo vapore igneo par che lia fodanza didima 
dall’acqua benché mefcolato con eda come fi può 
Fa co 

ex aqua gl a eie m quii aqua igne tan- rapirà* inirt , tu Si Ixlffyrm , t « St 
fummo do orbatur , feJ quia aliquod ti ty^mra * furi»*, le quali parole così 
cor per um fubtilium genui aimif celar traduce Apule.o . Ilii etiam ignei qui 
quod dum igntm fugat , aqua e parta ferra* ftcrttariis coutinentur praetereuntei 
ante a fluid* i ai firrnitatem cogit . aquai vaporavi , fr produrti longinquit*- 

(I) Seneca Nat. Quacft- lib. III. tem fUmmae curri ttpiiiera aquai red- 
C- *4. Empedocle! exiftimat ignibut quot dunt , viciniam curri ferver, tiores . 
multii loc'u terra opertoi tegit aquam L' ideilo Seneca 1 . c Quidam exi- 
cale [cere fi fubiefti funi foto per quod fìimant per loca fuìpbure piena exeunter 
aquii tranfeurfut ejì . Lucrct. Iib. VI. tei introeunta aquai calerei n beneficio 
v. S83. Vitruv Archit- lib- Vili c a. materia 1 per quam fiuunt tra he re quod 
Cc 3. Man.!, lib I. v. 850. Ariftot. ipfo odore gujìuqut tefiantur , redaunt 
Mctcor lib. Il fic de Mundo p- iji. mim qualitatem eius qua calamene ma- 
edit J’iantin- 7 *»«a Si nr/uì ù»i feria* quod ne aceider* mirerù viva* 

Y” urai xXnrià» nr/aU/t oìétrm Sip- calci aquam infunde ferve 6 il . 
paaoe-i rana , x*l ria fie ria 
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conierturare da quelle tenui vampe che fi fentono 
nei noltri bagni di tempo in tempo venire dal fon- 
do in differenti luoghi, e dalla difiipazione del ca- 
lore dell’ iltefia acqua che fi fa più prontamente che 
nell’ acqua femplicc di Pifa fcaldata al medefimo gra- 
do colla lunga immerlione nella termale, benché 
ella fia alquanto meno denfa, il che farebbe con- 
tro alle leggi della natura oifervate nel rifcaldamcn-' 
to e raffreddamento dei corpi, per le quali la ter- 
male come in fe Itclfa più denfa dovrebbe raffred- 
darli più tardi della Pifana fe il calore folamcntc 
nel corpo dell’ acqua rifedefie <0 . 

LO SPIRITO fulfurco o la fottiliflima cfala- 
zionc delle parti più volatili di tal materia , par che 
fia mcfcolara con quello fuoco o fiamma occulta 
delle nollre acque, benché li deva fupporre che 

al- 


(i) 11 lodato Signor Mantella Hi tmc* 
Ifro di farmacia dello Spedale di Pifa 
ha fatta a mia richieda , e rifatta fui 
luogo querta ortervaiione • E (Tendo a 
di 19. d' Agodo 1748 il calore del- 
l’aria a gradi aa- del mentovato ter- 
mometro che fegna agli So 1 ‘ acqua 
bollente, ed eflendo il calore deli’ ac- 
qua comune a gradi 21 , la termale 
era a gradi 19. c tanti era un fiafeo 
d' acqua di Pifa tenuto lungamente 
immetto nella termale Prcfo un bic- 
clvcre deli’ una e dell’ altra , la termale 
fi r.duflc ai gradi 21 calore dell’ am- 
bente in ore 1 e min. 20 la Pifana 
vi fi ridufl*e p,ù tardi , cioè in ore tre 
La termale diventò piò fredda della- 
ria ed al p'.ri dell* alfe acque comuni 
in ore 3 min- 2$ , c la Pifana più tar- 
di Cioè in ore 4 . A di 18 Dicembre 
1748. Y aria era a gradi n 1‘ ac- 
qua comune delle cafe a gr. 1 1 quella 


del foflo vicino a gr. 9 , la terma- 
le nel poiictto di Nettuno ai foli- 
ti gradi Z9, ai quali eTa ridotto anco 
quella di Pila immerfavi in un fiafeo. 
La termale diritta in un bicchiere fi 
ridulfc al graJo dell’ aria, cioè a 12 
in ore 1 e min 15 , c in ore 2 e 
min io fi ridufl’c al grado del J’ ac- 
qua comune cioè a 1 1 la P.fàna ri- 
tenne un poco più il conccp to calo- 
re, c fi raffreddò al pari dell’aria in 
ore 1 c min. fo , ed >n ore 5 e mio- 
50 fi raffreddò al pari dell’ altra ac- 
qua comune P in oltre noto come 
1’ acque termali anco più calde delle no- 
ftre ai rivano a bollire più tardi del)’ ac- 
que fempliei fredde porte a fuoco egua- 
le Non ho ancora provato fe ne! e no- 
flre fi avvc-i ciò che Ar rtotcle dice in 
gencTa’c delie termal* Probi XXIV. 13. 
Che elle fi m freddano Pik al fole eie 
all ombra , 
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altresì ella fia piccoliflima e raramente fparfa, non 
feguendo veruna accenfione per 1’ avvicinamento di 
qualche viva fiamma , nemmeno al primo aprire 
dei pozzi più caldi , ma ne danno però qualche 
indizio come fi c detto anco i (enfi del guflo e 
dell’ odorato , e quelle narrate pronte e leggiero 
alterazioni dell* energia nervofa del corpo umano 
vivente. Ne ad altra cagione par che fi pollano 
aferivere le piccole macchie flave o purpuree o 
nereggianti, che non Tempre ma alle volte con- 
trae l’ argento che redi per qualche tempo mi- 
merlo ove nafeono le polle. Le quali macchia 
non occupando tutta la fuperficie ma certi picco- 
li fpazi circofcritti indicano che l’alito tingente c 
fparfo e tramifehiato radamente nell’acqua. E' an- 
co da confiderarfi fe le macchie non continue ma 
fparfe di leggiera tintura roffeggianre o giallognola 
che contraggono alcune volte i panni lini bian- 
chirmi tenari immetti per alquanti giorni in que- 
lle acque debbano crederli edotto del mcdelimo 
effluvio fuligmofo fulfureo , il quale cooperi inde- 
nte con qualche altra cagione di tali macchie con- 
tratta dai medefimi panni ed in eflì rimanente ben- 
ché inviabile. 

Si è Itimato neceflario il narrare minutamente 
tutte quelle particolarità, e i’efporre candidamente 
c fenza alcuna prevenzione le principali ollcrvazio- 
ni filiche fatte da noi fopra quelle acque calde, 
poiché non pareva altramente pofflbile lo (tabiliro 
la vera opinione che fi deve avere della loro na- 
tura contra la falfa fama . Benché fi fap pia che 
F 3 que- 
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quella cognizione che lì è potuta avere dei loro 
componenti non bada Tempre per Te mcdelima a 
difcoprire anticipatamente tutta la loro efficacia 
nelle divcrfe applicazioni , fcnza la particolare cf’pe- 
rienza , lì crede però che quelle notizie pollano 
molto Tervire all’ indagamene d’ altre proprietà 
più recondite di quell’ acque , ed alla miglior di- 
rezione degli ulteriori Sperimenti (»>. E' dunque 
ora molto ragionevole il concludere che elle fono 
tutte limili tra loro benché nafeano da divcrfe for- 
genti, e che niuna eUènzial differenza palla trall’ ac- 
que dei due deferitti bagni poco tra loro diffami , 
ma che follmente l’ occidentali fono o nel calore 
e nella mefcolanza un poco meno forti cioè più 
temperate e più gentili delle orientali, e che ne fune 
ne ì’ altre non fono ne ferrate ne vitriolichc ne 
alluminofe ne bituminofe» come per fallace fup- 
polizionc da molti fono Hate credute. Ma fe il 
volelfe aver riguardo alla materia che per la co- 
pia predomina nella loro occulta mefcolanza , la 
quale è bianca terreftre, potrebbero dirli Cretoft o 
tìo/ari , o fe pure fi voglia tener conto della piccola 
porzione falina di natura alcalica , e limile ad nitro 
degli antichi , qual' ei ci viene deferirlo , cllt^ 

P°- 

(») Notabile è il Tenti mento di Ro* fefe rorqiunt quidam medici ut difiilléb 
luuii nel Tuo trattalo di Fiiica P. III. tionìkus iavtaiant quae fit Adiratiti* 
cap io. fez la. fecondo la tradii- ili a quor in aquii medicati! contioea- 
zione di Clarke Nequo vero ntcrffe eft tur materia . Ma non pare che dal 
h*ec ornai* aquarum meJicatamm ge~ potavi c fiere delle particelle occulte 
arri tantam quae ftnftt ptreipi fo r - ed efficaci ,Ti debba dedurre che i com- 
jìt advtnt ilio rum eorpufculorum vim ponenti roanifeilt fieno da negligerli , 
contiatre , quo HUs proprie tatti quae in po.rhc è certo che eflì ancora anno 
«ir ineffe obfervantur bokert poffi.it, (*fc. la loro naturale e meccanica potenza 
Nrqkidquam igitttr in to defudaot & di produrre i proporzionati effetti . 
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potranno ridurli alla claflc dell Nitrofe in quel fenfo 
però (blamente , e non intendendo per tal denomi- 
nazione che elle contengano del vero nollrale fal- 
nitro , e finalmente rifpetto al tcnuillimo vapore o 
fpirito o alito di zolfo elle poflono riputarli anco 
Sulfuree, purché li abbia Tempre in mente che nin- 
na corporea parte di zolfo fi trova ne difciolta 
in elle ne occultata nel loro redimento. 

Ma perchè niuna parte della loro mefcolanza 
corporea e affai grande e manifella ed infìgne , e tan- 
to quella quanto le fcnfibili loro qualità fuori del 
calore non fono quali punto differenti da quelle 
dell’ acqua femplice e pura » potranno le nollre ac- 
que molto più giulfamente collocarli nel rango del- 
le termali Dolci e potabili e temperate. Tali acque 
calde erano molto Rimate dagli antichi fapienti («> i 
quali probabilmente s’ erano accorti che elle fono 
per lor natura prive della potenza di nuocere fe fi 

F 4 ado- 

(1) Dilla particolir menzione che al- LariJ* , Trotdt , ìiapieft* , , &• 

cuni degli antichi fcrittori an tatto ptr * . Stc dectltr facies *eris *rgtn- 
dell* acque calde , e infieme dolci e ttvt ut multi exiflim*vere mtditsmi- 
pocab.li appariti e la (lima che di ette num urgumtntum efi , putrido nihil ta- 
ti faceva come di cofa rata Così Ari- rum i» Par svini 1 fomlbut , ut adori/ 
ftotele rammenta Probi XXIV. 16 qui de m differisti* * liqu* deprtbtn ditur . 
ru o* M*y **ri« i§ ri» ci ArufnT biffa* Paufania fib IV c- %f. traile maravi- 
mérifu». Strabène hb. IV. p. 190 Tk glie delle fonti pone Biffar lì*f , »*- 
vi* Orttrtir ètiruk m»A>ìv« rmuitTUTS tv •£ yu\u*r* Ateneo lib Ile. f. 

e lib- VI p &*ffa* ufkrm T i» biffa* ì* in fan lì* rurlnm yA*« 
»<• Aiytnùk xothù*. Vitruvio Iib Vili «*» Ir» &c e dopo averne alcune 
C. funi tti*m nonnulli fontes esititi nominate poco dopo agg’ugne Tu ì) 
tx quibus prefuit *qu* [spara Oprimi, xt pi AspiAmi* k. ìrufaii* if •• nìie*. E 
suor im por ione it* tfl fuuxis &c. G ilcno nei libro VI. del coniervare la 
Plinio lib. XXXI c 6 ■ Nee vero t - finità cap 9 pù chiaramente di fut« 
mn a quse fìat e.tiidat medicài*! effe ti accenna La bontà inficine e la 
crtdendum fu ut in Se fi fi* Siri lise , rarità deh’ acque termali dolci • Così 

cipri- 
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adoprino per medicina , e che al contrario elle an- 
no maravigliofa facoltà di giovare come Covra- 
no e quali univcrfale rimedio. Che ciò fi a vero 
delle noltre farà da noi dimofirato nel fegucnte- 
capitolo . 

CA- 

«fprimcndofi puhm ì i* lócip *f* r«* tiu preuditat , auae fcilicet finenti na- 
yAttuim tm aimpuSo ( Sifvùtr ) »/<*- turai firn* ( id tj f in fuo genere finn- 
rm ìt % fiitr . r erri ydf plici aquae udfimiltt clarue limpida* 

Ai s dhnm ■ ri yirt tCj iptAùrJtu & leva ) & uniforma ( id efl a/i 
tra/ nitrii ìtr $*>*<,. ti ymp cum aliena eiufmodi qualità te nafean- 

trus fa * i fatrix—r» t vu, itili- tur infigna immutatila tamtn fiat oc 

fan ^ QuftMKtrJm Biffai^ . ifaimei Ji uno perpetuo tenore oc ftilo e fonte /« 
rj ***** uftnu in tMMra rm uSumt quaequt fiat uri tt ■ ) &C Le quali fi* 
rù ykp kJ SPANlQS. EYTllKET AI . fiche condii ioni egregiamente fi adat- 
Belle foli termali dolci ft pur fi vo- tano alle noftie acque come fi è di* 
glia pofiono eoftoro ferxirfi finza Jan* moli rato . Non repugtu nemmeno 1 au- 
so , potetti eiò pai Jirfi di ficuro , tonta del Falloppio medico de più 
ma non (ià cosi certo è eh* et pof* ilhiftri del fecolo XVI. benché nel 
/ano ritrarnt profitto, poi eh} forfè quel- capitolo VII del fuo bel Trattato do 
l ' acque non farebbero calde fi non par- aquis t ber mah bui fi mortri di Tenti- 
tee ipa fiero di qualebt medicata calida mento diverta . perchè ci non lo cor* 
potenza Ma meglio e giudicare di tu* robora con alcuna valida ragione , e Y ò- 
li acqui per mezzo deb’ efpnitnza poi* fperienze che egli rammenta fono piut- 
tbi anco RARAMENTE SI TROVANO . torto contrarie, e di più od cap XI. 
Tra i moderni Andrea Bacci nella fui ei propone tali condizioni e tal' efera- 
gnnde opera De thermii lib. I . c. i o. pi d’ acque termali da beverfi , che me- 
rosi rtabilifce il primo ed ottimo ge- glio fi adattano alle più (empiici che 
nere d’ acque termali . ^uarumdam alle più comporte • 
ialnearum aquao cotltfti putantur gru* 
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Delle facoltà medicinali dell’ acque 
di quefli bagni- 

ACOLTA 1 o virtù medicinale s’intende 
edere quella naturale attitudine o po- 
tenza che quelle acque anno di pro- 
durre col loro contatto o inlinuazione 
nel corpo umano vivente per mezzo della intera 
loro mole o dei loro componenti , e coll’ aiuto 
delle forze vitali che nel medelìmo corpo elidono 
certe alterazioni nel moto e nella mefcolanza dei 
liquidi di edo o nella codituzione de’ Tuoi folidi, 
per le quali s’ accrefca o fi ridabilifca la fua fa- 
llirà , cioè quell’ equabilità o uguaglianza di moto 
ne’ fluidi, e di relillenza ne’ folidi, dalla quale re- 
fulta il facile e collante efercizio di tutte le fun- 
zioni , di cui l' uomo per le naturali forze del 
fuo corpo è capace . Dalla fabbrica e difpofizio- 
ne de’ nodn bagni , e dalle qualità delle loro ac- 
que è raanifedo che l’ ufo medico di ede può farli 
in cinque maniere , cioè in bevanda più o meno 
copiofa, o in lavanda coll’ immerfione e dimora 
più o meno lunga fedendo o giacendo col corpo 
lòtto all’ acqua lino al collo , o docciando con 
continuo flillicidio o caduta dell’ acqua fopra qual- 
che fola edema parte del corpo , o iniettando e 
introducendo l’ acqua con mediocre e continuato 

im- 
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impeto in qualche cariti del corpo , o finalmen- 
te ricevendo con tutta la fuperfìcie di e(To il 
folo vapore dell’ acque lenza immergerli, facendo- 
ne umida flufa . 

LA BEVANDA dell’ acque minerali prefe in 
copia abbondante, e come volgarmente li dice a 
pallarc, la quale ora è in grandilTimo ufo di me- 
dicina appretto tutte le nazioni più culte , fembra 
non edere fiata conofciuta nei primi tempi dell'ar- 
te, benché ella lia uno de’ Tuoi più valevoli in- 
flrumenti. Chiara menzione non ne comparifce ne- 
gli fcrittori fe non intorno ai tempi d’ Augnilo (0, 
e perché i fulTeguenti medici Greci e Latini gli 
fcritti dei quali ci fono rimarti e che di tante 

al- 

(i) St-. abone oltre i! parto di Copra quali partì e da alcuni altri di fcrit- 
citato delle terme Onefie d' acqua ot- tori non medici apparilcc che Y u- 
tìms a Severe lib. IV. p. ipo. ram- lo dell' acque minerali io bevanda era 
menta nel lib V. p. 238 tu a comunemente introdotto in quei temi- 
xpìt tù niNOTXI tù pi per medicina* benché fia molto 

uyuuu. Le Albult falu- difficile lo Ibbtlire chi porta crederli 
teveti per divtrfì mali e a chi le BE- I* inventore di un così eccellente ri- 
VE e a chi vi fi bagna . E così ave- medio • Celio Aureliano c Galeno lo 
va detto delle Cotiiic p aa7- E Vi- rammentano come di paflàggio e dal- 
truvio lib Vili, c- 3 Bitumino fi b raccolta d’ Aczio fi vede che Ar- 
fenttt interiori / cerporii viti a FOTIO - chigenc il quale fu valente medico a 
NIBl'S purgando feient me deri . Sene- Roma a tempo di Traiano in certi 
ca Quell. Nat- lib. Ili- c- *• j&uae- cali le ne ferviva Non fo fe dal fa- 
d*m aqua* imiterai 4 ù* defperat » a per fi per 1 ’ autor. tà di Cclfo che Afclc- 
tnedicit viti » ptreurant • 5>uaed*m me- p.ade curava l'itterizia coll'acqua falla 
dentar ulcerila 1 quardam interior a fo- prefa a partire porti arguirfi che quel 
! vent BOTV ejy pulmenii ac xifeerum nobiliffimo medico che fiorì a Roma 

querelai levata . Plinio Ift. Nat. lib- nell'età precedente a quelli d’Augufto 
XXXI c 6. Bituminata out nitrofa averte cogniz one di quello metodo 
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altre mediche rariflime cognizioni dei tempi loro 
ci an fatto parte, o nulla all'atto o molto par- 
camente ne parlano , par che più univerfalmente 
prevalelle allora l’ ulo efterno dell’ acque minerali , 
e che ciò abbia durato per tutta la lunga barbarie 
della medicina , finché (cacciate le tenebre per ope- 
ra principalmente dell’ Italiche fcuole li vide rifor- 
gere nel fecolo di Córto decimo fedo l’ opinione 
dei medici molto favorevole anco all’ufo interno 
delle medelime acque . Nel fecolo partalo e nel 
noflro li fono ritenute le più certe cognizioni tì- 
fiche degli antichi, c fe ne fono aggiunte a quel- 
le molte altre prodotte dal metodo fpcrimcntalc 
e matematico felicemente introdotto in tutti gli 
(ludi che an per oggetto le cofe naturali , dei quali 
uno è la medicina , e però non è maraviglia che 
finalmente li fia riconofciuto e debilito che la be- 
vanda copiofa e con certa regola ufata d’ alcune 
feelte acque minerali è il più licuro rimedio per 
difender l’ uomo da molte malattie imminenti , e 
per guarirlo da molte altre delle più ortinate (*). 

Che tal virtù polla attribuirli alle nortre fa- 
rebbe (lato facile a indovinarli , prima anco di 
farne la prova , a chiunque averte conofciuto le 
loro naturali qualità da noi deferitte nel precedente 

ca- 
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capitolo , ed inficine avuto arefle la chiara-, 
idea della compolizione ed interna fabbrica del 
corpo umano , e della maniera colla quale pottò- 
no quelte acque introdurli e paflare per le iue_ 
più intime parti , non d’ altro cllcndo egli fatto 
che di canali in vane guife avvolti e connetti e 
comunicanti tra loro > c ripieni di certi liquidi, 
nel corfo de’ quali confitte la vira , ficcome_ 
nel loro libero e regolato moto confitte la fanità . 

£ benché molta porzione di quelli liquidi umani 
fi vada continuamente perdendo per gli orifizi 
di quei canali che portano e finifeono e fono 
aperti nella fuperficie del corpo, viene però man* 
tenuto perenne il corfo di quei liquidi per quel- 
l’ indefinito fpazio di tempo che chiamafi vita dal 
continuo riparo ed ingreiro d’altre materie o li- 
quide o in liquido veicolo introdotte negli orifi- 
zi di quei canali che portano in dentro > e che 
principiano c fono parimente aperti nella fuperficie 
del corpo , intendendo Tempre non blamente.* 
l’ etterna e cutanea , ma ancora P interna o per 
così dire rientrante fuperficie di alcune Tue cavi- 
tà , e mattiate dell’ ampio e lungo condotto de- 
gli alimenti . 

Per una tal via s’introducono facilmente le 
nottre acque termali quando fi bevono , e fe ciò 
fi faccia in gran quantità e in breve tempo, av- 
viene che una parte di ette rimanga nel medefi- 
ìno canale cibario o intettinalc , e che per la na- 
turale azione delle fibre di etto fia immediata- * 

mente portata fuori del corpo , mentre un altra 
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porzione entra nei patenti orifizi delle lottili radici 
venofe. Molte fono di vene fanguigne, che nduconfl 
finalmente al tronco della vena porta , c nel fe- 
gato fi fpargono, e quindi tramandano il loro 
contenuto liquido nelle radici della vena cava, pari- 
mente fparfe nel fegato , onde fegue il palleggio nel 
tronco maefiro della vena cava e nel cuore . Al- 
tre poi delle radici venofe aperte nella cavità in- 
teflinalc fono di vene dette linfatiche , le quali 
quando ricevono il bianco umore del chilo eftrat- 
to dagli alimenti chiamanti anco chilifere o lattee, 
e riducendofi al comune c fonile tronco del con- 
dotto toracico , verfano anch’ effe il liquido da 
loro portato nella vena cava penetrando nel ra. 
mo fucclavio finiflro , onde è altresì pronto e 
vicino il paflaggio al cuore , cioè nella fua ca- 
vità o ventricolo anteriore . 

Da quefto ventricolo del cuore fono fpinte 
Je introdotte acque termali infìeme col fangue 
dentro a i polmoni per l’arteria polmonare, e 
dopo avere feorfo per tutte le pareti dell’ innu- 
merabili cellule, onde quella vifeera è comporta, 
cd edere perciò fiate quali al contatto dell’ aria 
infpirata , colla fola interpofizione di fottilirtìmc 
tuniche, elle vengono riportate dalla vena polmo- 
nare all’ altra cioè porterior cavità del cuore così 
compiendo la breve circolazione per entro ai pol- 
moni . Dal porterior ventricolo del cuore elle 
fono fpinte infìeme col fangue nella grande arte- 
ria e in tutti i fuoi rami , onde vengono porta- 
te parte nella foftanza del cuore medefimo, ove 

per 
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per l’ arterie e vene coronarie fanno la feconda 
breviflìma circolazione cardiaca, c la molto mag- 
gior copia pafl’ando oltre e in ogni punto del 
corpo intimamente penetrando , parte efeono ed 
cfalano per le vie più opportune . e parte ri- 
tornano per le vene , e più volte rifanno il 
mcdclimo giro o la grande circolazione, inlicme col 
fanguc , finche tutte Tacque fieno diffipate, per 
dito occulto cd infallibile come è quello dclla_ 
trafpirazione cutanea e del vapore del fiato > e 
per altri efiti manifefii c copiofi . Uno di quelli 
è quello delle vie orinarie elfcndo T acqua por- 
rara facilmente e con frequentiflìma c pronta ap- 
plicazione dai due o fpeflo anco più rami del- 
T arterie renali ai reni , e quivi infieme coll’ orina 
efiendo fcparata dal fangue > e fpinta fuori del cor- 
po per mezzo di quell’ infigne canale o inftrumento 
eferetorio comporto de’ due ureteri e della vcfcica 
c dell’ uretra . Dalla quale difpolizionc di pronti 
part'aggi dell’acqua termale bevuta, e dalla fre- 
quente efpulfione del cuore e dell’ arterie ripetuta 
ben tremila fccenio volte in un ora fi comprende 
che fupporta T applicazione di un folo fcropolo 
d’acqua ad ogni battuta di polfo, cioè ad ogni 
lillole o collrignimenro del cuore, fi dovrebbero 
feparare più di dodici libbre d’acqua in un ora. 
Ma un altro notabile efito all’ acqua fomminiftra- 
no le arterie benché in parte fia occulto e vol- 
garmente non avvertito . Quello è della trafpira- 
zione interna nella fuperficie degl’ intertini per 
gli orifizi cfalanti dell’ arterie che ivi terminano 
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derivate per mezzo dei rami celiaci e mefen- 
tenci dall’ ideilo tronco dell’ arteria magna, on- 
de li può intendere la facilità e la prontezza 
colla quale quell’ acqua termale bevuta accrefcc 
il fluffo e P azione inteflinale ed inlìcme l’ elìco 
fuo fuori del corpo con maravigliofa foavità 
innocenza. Si è fatta più volte la prova in molte 
perfone fané di differente età e compleflione , che 
bevuto avendo di quell’ acqua a digiuno chi più 
e chi meno dalle otto libbre fino alle venti nel- 
lo fpazio di due o tre o quattro ore ne anno 
fentito l’efito pronto madirae per orina e per 
l’ intedino , con gioconda differenza , ed anzi con 
miglioramento dell’ appetito e con manifello au- 
mento d’ alacrità e di vigore . 

Da queda agevole foaviflima introduzione e 
penetrazione delle nodre acque nel corpo umano, c 
dalla pronta feparazionc c dal palTaggio e dall’ elico 
di elle , ed inliemc dalla loro naturale compofizio- 
ne così ben temperata e così vicina alla limpli- 
cità , dependono le loro virtù mediche elementa- 
ri materiali meccaniche , e perciò veraci valide 
e manifede. E perchè la loro primaria attività 
coniide nel rendere più fluidi gli umori del cor- 
po e più aperti i canali fi può con (icuro e fa- 
cile ragionamento comprendere che colla loro 
operazione fopra i folidi e fopra i liquidi della 
macchina umana , e fopra anco alcune materie 
ellranec morbifiche in ella inerenti , poffono fo- 
le produrre la maggior parte degli effètti ai qua- 
li vien dedinato il vadiflimo numero dei vari 
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medicamenti, ond’è fino ad ora comporta la fel- 
va o materia medica (') . 

Così volendoti conllderarc ciò che querte_ 
acque fono atte a fare fopra i folidi folamcnte fi 
troverà che elle poflono accrefcere leggiero (limo- 
lo , e per confeguenza moto alle fibre elamiche 
onde fono i medefimi folidi compolli , col loro 
calore e coll’ applicazione delle loro parti mini- 
me tcrrcflri e faline, e molto più con quel loro 
fpirito tcnuillinio fulfurco . Sicché elle fono ri- 
medio Stimolante , ma per la parvità e per la_, 
natura di quelle iltclfe cofe elle fono prive di 
ogni acrimonia o pungente attività, onde il loro 
flimolo è innocente e benigno e breve, poiché 
clic padano così prontamente , ed è perciò più 
efficace rifpetto alla fanità c alla vira , le quali 
non dependono dalla perfiflenza , ma al contra- 
rio dal continuo alterno cangiamento nel moto 
dei folidi . 

La mole di quelle acque che per la nativa 
loro caldezza e per la mefcolanza dell’ aria rice- 
ve qualche efpanlione , ertendo aggiunta per mez- 
zo della copiofa bevanda alla malia degli umori 
circolanti , ed inlinuata per tutti i canali , ne di- 
lata per allora la capacità e ne accorcia la lun- 
ghezza , ed efeendo fuori da luogo al loro rilìri- 
gnimcnto e allungamento , e portando via altre 
materie che per avventura erano ferme nei me- 
defimi canali rende più libera la loro naturai con- 
trazione , onde per tutti quelli effetti (opra i 
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folidi pofTono giudamente quelle acque repurarfì an- 
co rimedio Contraente , nella maniera più dolce e 
più licura, cioè fenza troncare alcuna fibra e len- 
za intrudere particelle fide , ma col folo detrar- 
re per breve tempo , e così cagionare una fude- 
guente più valida contrazione, diminuendone Tolta- 
colo , e quindi facendo maggiore la forza dei folidi 
fopra i liquidi onde nafee il generai vigore di tutto 
il corpo . 

E da quella medelìma operazione di riempie- 
re e dilatare e ripulire e lubricare i minimi canali 
c predo lafciarli nella loro libertà nafee ancora, fe- 
condo un altro rifpetto, nelle nollre acque la forza 
di renderli più flcdìbili e più capaci di contene- 
re e di muovere i propri umori , il che chia- 
mali virtù ladativa o Rilavante, perchè eflendo le 
tuniche dei maggiori canali intedùte di canali 
minori , quando tutti fono più liberi c più aperti 
s’ accrefce in loro T eladicità cioè la facoltà di ri- 
ltrignerli e d’ allargarli in diverti tempi fecon- 
do la minore o maggior predìone dei liquidi con- 
tenuti, onde può intenderli ciò che l'efperienza 
dimoltra di quelle acque, cioè che elle fono Ape- 
ritivo e fudeguentemente AJtringenti , fenza che^ 
dalla loro aftnngenza polla temerli codipamcnto 
alcuno od odruzione , poiché la materia terredre 
che elle contengono è pochilfima e divifa ad eltrc- 
ma fottigliezza , e non è punto atta a fepararli 
dalle parti aquee ed a riunirli infieme, finché Tac- 
que ritengono quel nativo loro calore e volatile 
fpirito minerale , cioè mentre elle bevute alla_, 
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forgente circolano dentro al corpo , c anzi dila- 
tano i canali ed accrefcono la forza del cuore , 
onde da fe medefime lì facilitano il pronto paf- 
faggio ed elìco dal corpo . 

E con cale meccanica operazione di rendere 
i minimi canali più capaci più flcfflbili e più ido- 
nei a difenderli fono inlìeme le nofre acque_ 
rimedio interno Vulnerario o Incarnante , potendo 
la copiolà bevanda di effe contribuire al rifal- 
damento delle piaghe mediocri, ovunque elle fie- 
no collocate, col diminuire gli oflacoli alle forze 
vitali , ficchè fieno più valevoli a reftituire la con- 
veniente dilpofizione dei folidi nella parte otfefa . 
Il che quelle acque poilono agevolmente fare col 
temperare l’ acredine della materia purulenta {la- 
gnante, e coll’ allottigliarla , e col portarla via, 
ed infieme col rilaffare ed aprire e difendere i ca- 
nali , e facilitare lo fcambievole loro abboccamen- 
to , e quindi il rifeccarlì ed il chiuderli e riu- 
nirli delle loro efremità , nel che confife il fal- 
darfi delle piaghe e delle ferite , fenza che da 
tal rimedio fi tema la produzione del callo per 
la refifenza nei folidi fovcrchiamente accrefciu- 
ta , o della fungofa eferefeenza per la troppa 
dilatazione dei canali ed affluenza d’umido per- 
manente . 

Se fi voglia poi confiderai feparatamente 
l’azione della copiofa bevanda delle nofre acque 
fopra gli umori o fluidi del corpo, fi troverà che 
elle pofono dividere difciogliere o afibtrigliarc , 
inlinuandoli traile parti del fangue c degli altri 
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umori da edò derivati e modi dentro ai canali . 
Tale inlinuazione elle fanno principalmente col 
loro proprio corpo , edendo tutte l’ aquee parti- 
celle di molto penetrante natura , e fe qualche 
attività debba attribuirli al loro benché pochi (Ti- 
mo fale, non altra potrà quella edere che didol- 
vente, tale inoltrandoli l’efficacia di tutti i Tali 
follili fidi alcalini come quello è, ne diverfo può 
edere l’ edétto del loro fpirito minerale volatile , 
c del loro temperato umido calore . Alle quali 
ragioni fe li aggiunga quella del maggiore trita- 
mente prodotto dall’ accrefciuta forza dei folidi . 
dovrà l’ufo interno delle nodre acque reputarli 
rimedio Attenuante dei più certi e più innocenti 
che in quello genere aver fi polla. La molta at- 
tenuazione de’ liquidi potrebbe eder nociva si per- 
chè ella promuove foverchiamente la feparazione 
fempre del più duido ne’ vali laterali, onde nafee 
poi il contrario effetto, cioè l’ ingroiramento e il 
coagulo nei liquidi rimanenti, e perchè finalmente 
colla multiplice divilione fa diventare acri e pun- 
genti quelle particelle che prima erano ottufe e pia. 
cevoli. Perciò deve molto valutarli nelle nodre 
acque , che oltre l’ edere mediocre la loro forza 
attenuante, elle lafciano dopo il loro palleggio i 
canali più liberi e più robudi per comprimere i 
contenuti umori , c per dar loro la debita confi- 
denza e fermezza , fenza la quale non può ludi- 
fiere la fanità vegeta e durevole. 

Ne fidamente fono quell’ acque in fe prive 
d' acredine e non atte a produrla nel corpo , ma 
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elle anno in oltre la potenza d’ adorbirla e di 
eftinguerla o cacciarla quando elle l’ incontrino , 
involgendo o difl'olvendo o rimovendo le acute e 
pungenti particelle tra gli umori mefcolate o ade- 
renti ai vali . Ciò elle polTono maffimamcncc fa- 
re nelle prime vie dello (lomaco e degl’ interini 
ove 1’ acredine Tuoi farli più facilmente, ed ove 
la loro mefcolanza cretacea o bolare è atta a_, 
fncrvarc l’ acidità principalmente dei mal concotti 
fughi vegetabili , operando inlicmc con tutta la loro 
mole, per quell’ aquea femplieità che ogni fapore di- 
ftrugge , colla quale ancora , c con quello fpirito mi- 
nerale, elle poilbno reprimere o fpegnere ogni al- 
calefcenza e ma Ili me la più ordinaria degl' indigeni 
fughi dei cibi animali ed olcoli, deche lì deve al- 
le noftre acque la lode ancora d’ ottimo rime- 
dio Dolcificante. 

£ poiché mentre elle circolano col fangue 
ne accrefcono il moto e proiettile ed duellino , 
elle aiutano la debita mutazione dell’ alimento 
nelle feconde vie, che fono le vene del mclcnte- 
rio fanguigne c le chilifere , e nelle terze che fono 
le arterie e le altre vene e tutti i dependenti ca- 
nali fempre più elle promuovono il conveniente 
tritamento e mefcuglio , perciò elle fono anco Di- 
gejìive . E per la naturale loro inalterabile fluidità 
maggiore di quella degli umori circolanti, bifogna 
riconofcere in effe la virtù Diluente , non folo al 
pari dell’ acqua femplice , che perciò ha il pregio 
d’ edere finalmente in quali tutte le occorrenze 
più efficace di qualunque altro rimedio, ma per 
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cagione del loro collante ed uniforme calore , 
giuilo eguale a quel della vita , e per lo (limolo 
loave del loro fale e fpirito, avviene che tal virtù 
Diluente lia accrefciuta dall’ Attenuante , elfendo per 
la naturai proprietà della loro compoiizione all'at- 
to prive della contraria perniciofa forza di coa- 
gulare gli umori animali, come li raccoglie anco 
da quell’ efperienza nella quale li vede che elle anzi 
impedirono come fi difle l’azione dell’ altre ma- 
terie colle quali il latte li rappiglia. 

Da tutte quelle conliderazioni apparifee che 
le copiofe bevute delle nollre termali fatte meto- 
dicamente alle loro forgenti aumentando la malia 
degli umori , ed inliemc la loro fluidità , ed apren- 
do ed ampliando tutti i canali , e foavemente (li- 
molando le libre motrici , accrefcono equabilmen- 
te la forza del cuore e dell’ arterie, e diminuiro- 
no la relillenza per le vene, onde rcfulta l’uni- 
verfale aumento ed infieme temperamento del mo- 
to, che fono l’ immediate cagioni della vita c della 
famtà , licchè li deve a quelle acque la lode di 
egregio Movente e Vitale rimedio . E perchè col 
loro pronto padaggio non folo per. li canali mag- 
gori c primarii, ma per li minimi ancora e fe- 
condati coi quali fono teflùte le tuniche dei 
maggiori, elle rellttuifcono anzi accrefcono la for- 
za contraente dei medefimi canali , c tolgono 
perciò la laflità dei loro ellremi, e permettono che 
i liquidi li riducano alla proporzionata crallìzie , 
perciò fono quelle acque in confegucnza del loro 
meccanico effetto, anco valido rimedio Sedante o 

G 3 Cai- 


ioi CAPITOLO TERZO 

Calmante , tanto più iè alla bevanda fé ne aggiunga 
V ufo efterno del bagno che il moto mufcularc c 
la refpirazione acquieta e rallenta . 

Da tutto quello ragionamento intorno alle 
generali e meccaniche facoltà mediche delle no- 
llre acque fi poflono dedurre alcuni chiarilTimi 
corollarii intorno alle loro fpeciali virtù di prò* 
movere le feparazioni o come le dicono i medici 
Secrezioni utili del fangue , cioè d' alcuni didimi 
umori da elfo derivati, che vengono ritenuti ordi- 
nariamente nel corpo, e dalla naturale azione dei 
vivi fuoi indrumenti fono impiegati nell’ulteriore 
mefcolanza e congrua compolizione, fecondo tut- 
te quelle mutazioni che comprefe fotto una fola 
idea cbiamand economia animale. Il che però non 
fa che alcuni di quedi utili umori non fieno foven- 
te portati fuori del corpo o per la fovcrchia 
loro abondanza o per violenza volontaria inter- 
na , o neccflaria edema . Di tal genere d’ umo- 
ri fono le lacrime , la faliva , i fughi mucoti e 
lubricanti delle narici e delle fauci, dei canali ae- 
rei dei polmoni, dello domaco e del condotto- 
tutto intedinale, e delle vie urinarie, il fiele, il 
latte , l’ umor prolifico , la linfa , il fugo nerveo 
cd altri. Efcrezioni poi chiamano le feparazioni 
dal fangue e dal corpo , degli umori inutili , e di 
alcune materie dal di fuori introdotte come fono 
l’ intedinale e l’ orina , e l’ infenfibile effluvio della 
trafpirazione , e il vapore del refpiro , c a que- 
lla clafle dell’ eferementofe feparazioni riduconfi 
per accidente talora anco alcune delle dette utili 
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fecrezioni . Or che le noflre acque termali fìeno atte 
a promovcre e a moderare e confeguentemcnte 
anco a reprimere quelle feparazioni è mamfelto 
dalla fin qui defcritta loro meccanica attività fo- 
pra i folidi infieme e fopra i liquidi , col paleggio 
che elle fanno per tutti i canali , e con quella lo- 
ro interna univerfale lavanda. Poiché è certiflìmo 
che tutte le feparazioni dei differenti umori nel 
corpo timano fi fanno dalla mafTa medeiima per 
l’immediata operazione dei folidi modi dalle forze 
vitali, e benché ila ignota ed inefplicabile la me- 
fcolanza intima di ciaicuno dei medefimi umo- 
ri, c la maniera della loro continua mutazione, 
è però evidente che non la varietà delle mate- 
rie introdotte , ma la differenza della ftruttura 
nei particolari organi produce quei determinati 
cangiamenti , e che perciò le viziofe alterazioni 
dei folidi devono per neceflìtà cagionare il vizio 
dei liquidi , e che vanamente fe ne fpera l’ emen- 
dazione, fe non fi reflituifca la debita (immetria 

o proporzione o corrifpondenza , in tutte le parti 

del complc/Tò di canali onde il corpo è compo- 

rlo , traila loro mifura e la forza movente , e 
la quantità del fangue . Sicché non fono i varii 
medicamenti che pollano fommini tirare la materia 
e l’ inftrumento alle varie mutazioni degli umori 
proprii del corpo vivente, come follemente il vol- 
go fi crede , lafciandofi cosi tormentare o almeno 
deludere con quelle droghe , il cui maggior pre- 
gio è l’ edere inutili quando non fono abomine- 
voli o dannofe. 

G 4 
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Tutte le più importanti operazioni medici^ 
nali pollono dunque ottenerli da quella fola acqua 
termale per mezzo della redituzionc di fimmetria 
che ella è atta a produrre meccanicamente negli 
organi del noffro corpo , palTando per tutti i cana- 
li che lo compongono . In quella guifa s’ inten- 
de come col folo aprire le minime arterie egual- 
mente e per tutto, ella facilita ed accrefce le fe- 
parazioni deficienti e raffrena le fovrabbondanti , 
poiché il foverchio affluito in qualche parte del 
corpo fuole ordinariamente dependere dalla dimi- 
nuzione del numero o della capacità degli altri 
rami arrerioli vicini o corrifpondenti . Quindi è 
che lì pollono dalle copiofe bevute di quelle ac- 
que fperare i medefimi effetti che vengono pro- 
meffi dai tanti e fi compoili diverti rimedi delti- 
nati a promuovere e ad evacuare la faliva o il. 
catarro o il vomito o la purga intcllinalc o l’ o- 
rina o la trafpirazione o il l'udore . Con quella, 
differenza però che T evacuazioni dei volgari medi- 
camenti fono Tempre con qualche perdita degli uti- 
li e laudevoli umori, e Tempre collo sbilancio e 
coll’ alterazione della tanto neccffaria egualità nel 
moto e nella dillribuzione dei liquidi. 

L’ evacuazione inteffinalc è Ù più certo 
più frequente effetto che volgarmente fi cerchi o 
li trovi colf ufo dei rimedi, nel fuppoffo che 
quindi fi feelgano e fi tolgano via dal corpo i no- 
civi umori , onde c flato dato a tali medicamen- 
ti il fallace nome di Purganti o Catartici . Certo 
è che le noltrc acque colla loro malfa introdotta 
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in qualche copia nello flomaco e negl’ interini 
aprono la via , lubricando e mollificando e fpi- 
gnendo le contenute materie , e colla loro foli- 
applicazione e con foaviflìmo (limolo diflraendo e 
contracndo le fibre, e così promovendo la con- 
giunta efpulfione di fe medcfime e dell’ incontrato 
oflacolo . E quel che importa moltiflimo in que- 
lla operazione quell’ acque perciò non difciolgono 
e non rafehiano quel naturale umore mucofo del 
quale fono fpalmatc le tuniche inteflinali , ma fo- 
lamcnte accrefcendo col loro circolo per tutte far- 
tene l'efito ai naturali umori, che dai propri or- 
gani vengono verfati negl’ inteflini , poffono corri- 
fpondere a tutte 1* intenzioni delle diverfe dalli dei 
rimedi purganti . Cosi non fidamente elle cfpello- 
no dagl’ inteflini gl’ inutili reftdui di tutta la ma- 
teria alimentaria a guifa di blando Lenitivo, ma_. 
inoltre promuovono la naturale efalazionc del fie- 
ro, cioè della parte acquofa del fangue dall’ arterie 
dentro agl’iflcflì inteflini , e la derivazione dei lim- 
pidi e lubrici umori del pancrea e dell’ altre.- 
glandole , onde è principalmente comporto il mu- 
co intellinale .. Quello fi deve creder che fof- 
fe quel che gli antichi inrefero finto il nome di 
Flemma e di Pituita , eh’ ei differo vitrea per la_, 
fùa trafparcnza , erroneamente penfando che el- 
la folle materia morbofa . Perciò furono nella 
medicina introdotti i farmaci che dall’ efpullìo- 
ne di tal Flemma e dell' Acqua , cioè del fie- 
ro del fangue, prefero il greco nome di Flem- 
a mgogi e 4 ’ Idragogi , operando colla loro acredine 

per 
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per via di violento (limolo e di fufione, e per* 
ciò non mai adatto privi di perniciola venefica at- 
tività » del qual genere di purganti Cogliono ef- 
fere gli ordinari (frumenti degl’ ìmpodon imperiti 
più che malvagi. Non Infogna dunque fupporre 
che in quello lento purganti fieno le falutifere no- 
dre acque > ma folamente che accrefcendo l’ efala- 
zione arteriofa e la derivazione glandulare dell’ u- 
more aqueo e mucofo negl’ ìnteftmi , aiutino beni- 
gnamente le naturali loro operazioni. 

Così elle fanno ancora promovendo la fepa- 
razione della bile nel fegaro e l’ eff'ulione di ella 
dentro agl’ inteftini , onde elle fono altresì gentil 
Colagogo, fenza però difciogliere (limolare o muo- 
vere con violenza e con eccedo il fangue, come 
(i può Tempre temere dai volgari medicamenti di 
quello nome che tutti partecipano di cauflica at- 
tività . £ liccome per l’ enorme operazione d' al- 
cuni di quelli rimedi fucccde alcune volte che li 
mefcoli del fangue cogli umori intedinali, verfato 
per 1’ crofione o disfacimento d’ alcuni canali , è 
avvenuto anticamente che li fupponefle dai medi- 
ci nel corpo umano un particolare umore ch’ei 
chiamarono Bile atra o nera , creduta già di molti 
mali cagione , di cui penfarono che la vifcera det- 
ta Milza folfe la principale officina , ingannati pro- 
babilmente dalla livida c bruna apparenza del fan- 
gue trattenuto nei vali di quella o d’altra parte. 
£ da quello erroneo fuppolto è nata la dannofa 

ima- 
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imaginazione che tale umore E debba, cacciar via 
dal corpo per gl’ intedini, e perciò furono in- 
trodotti i purganti detti Melanagogt che fono dei 
più veementi e più dannofi .. L’ umore trattenu- 
to nella milza non può edere efpulfo, fe quindi 
non patta nel fegato per mezzo della vena por- 
ta, e fe dal fegato non ne è una pane portata 
dentro agl’ intedini per mezzo dei vali bilarii, ed 
un altra porzione tramandata nel circolo del fan- 
gue, dal quale poi vien feparata e dittìpata o per 
la via dell’ orina o della trafpirazione intedinale e 
cutanea. Da ciò ne fegue manifeda mente che le 
nodre acque fono di lor natura il più valido in- 
fìeme ed il più innocente purgante de\V Atrabile , 
rimettendo ette in moto quel nero fangue dagnante 
nelle cellule fpleniche o ne’ vaft epatici , o dovun- 
que (I trovi fermo o dravafato , colla fola lavan- 
da interna e fenza violenza cauttica o turbamen- 
to dei folidi e dei liquidi e fenza moti fpafrno- 
dici. 

11 vomito è operazione tempre violenta e 
dalle nodre acque non mai prodotta fe non in 
cafo che alcuno incautamente fe ne carichi ad un 
tratto e di foverchio lo domaco, ed allora per 
ridrignemento dell’ inferiore orifizio , mentre il fu- 
penore rimane aperto, cagionato dalla troppa edcn- 
fione e deprettione del facco ,. e per la conleguen- 
te contrazione e compresone delle tuniche, e agi- 
tazione e moto della liquida contenuta duttuanre 
materia, avviene meccanicamente che fi rivolti l’e- 
ipulfione, col minimo incomodo, e col minimo 
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(limolo nervofo che in tale evacuazione aver fi 
polla . onde rimedio Emetico non fono quelle ac- 
que fe non per accidente , benché anco allora 
lo fi.no facile e benigno, e certamente più (Ica- 
ro di qualunque altro medicamento di tal gene- 
re , che fin ora (ìa flato ritrovato , cflendovi qual- 
che funcllo benché raro efempio di tutte le dro- 
ghe e compofizioni vomitive contra l’intenzione 
di chi le diede . 

Dalla facoltà di rilavare c d’ aprire tutti i 
canali fìeflìbili e cedenti del corpo , e d’ allun- 
gare e difcioglicrc cd accelerare gli umori > e di 
fommergere e dileguare le particelle troppo acri che 
cagionano violenta e fpafmodica contrazione , na- 
fee nelle noflrc acque la virtù Diuretica . Quefta 
condite nel facilitare ed accrefccre la feparazione 
c l’cfpulfionc dell’ orina, ove non (ìa inl'upcrabi- 
le c meccanico oflacolo, operando c(Te principal- 
mente colla loro mole , che fa maggiore la cor- 
rente del fangue, e più frequente l’applicazione di 
cflò all’ organo depuratolo dei reni, il quale è di 
fua natura atto a dare facile palleggio alle parti 
acquofe , che tra loro attraendofi producono più 
continuo il iluffo c più copiofa la mafia della fe- 
parata orina. Da ciò rcfulra anco la potenza di 
portar fuori le arene e i piccoli calcoli che foven- 
te ingombrano le vie orinarie , fenza che fi deb- 
ba temere la foverchia foluzione del fangue , o il 
troppo acuto (limolo dei nervi o il rafehiamento 
del naturale umore mucofo che le medefime vie 
cuoprc c difende , i quali danni fuccedono bene 
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1 pollo all’ ufo dei volgari diuretici , di cui molti 
fono in oltre fordidi c fpiacenti (*>. 

Con limile raziocinio dalle già efpofle facol- 
tà generiche delle noflre acque d’ aprire i canali , 
e di fciogliere o allungare gli umori, (i può de- 
durre che elle fono atte a facilitare ancora la fc- 
parazione di quel fottile ed invifibile liquido che 
elàla dalla fuperficie di tutto il corpo, e che chia- 
mali rrafpirazione , portato e fpinto fuori dagli ul- 
timi orifizi o meati o pori che dir li vogliano 
dell’ eftreme arterie . Sicché le copiofe bevute del- 
le nollrc acque faranno ancora rimedio Diaforetico, 
ma con quello vantaggio però che elle non dimi- 
nuifeono con tale operazione più del dovere la^ 
parte fottiliflima c più mobile del fanguc , c che 
non giungono a promuovere per fe mcdelime il fu- 
dore , il quale altro non c che una rrafpirazione 
violentemente accrcfciuta , e Tempre indizio della 
perduta equabilità e proporzione nelle forze c nei 
moti , la quale col paflaggio delle nollrc acque fi 
mantiene anzi e fi reltaura . Così elle fono atte a 

di- 


(1) Frtd. Hoffman Medierà Ratio 
nal Tom. Ili Sc&- 2. Cap. V. 
paragr 7. Diuretica funt ex animo- 
lium fomiti a Cant banda , Militatila , 
Verma maiala , Storpienti , Bufatiti , 
Luminici tenterei , Cochinellae , e po- 
co dopo vi aggiugne anco i Ragni . 
Boerhaavc de Vir. Medicati! p 344. 
Jnttr diuretica IJF. Clajìs praecipuum 
locum cbtment Apei , Cicadae , For- 
mi eoe frc. A quelle e ad altre anco 
più orride medicine non manca T au- 
torità de’ buoni vecchi e Greci e 
Latini e Arabi e Barbati, trai quali 


molto ne abonda come di materia non 
guari preziofa il famofo Tiferò de* 
Poveri di Pietro Hifpano medico il- 
luftre del fecolo XIII- che fu poi 
fatto papi col nome di Giovanni XXI. 
Ma non ottante nella prefente chia- 
rezza delle cognizioni mcd’che par 
mo'to più ragionevole V deludere af* 
fatto fimili lordure . Così pensò an- 
cora il giudtzierfo e dotto Rivi no in 
quei fuo bel ^trattato Cenfura me die co- 
ment srum offìcinalium Lipf i-»oi Cap. 
Il- De [or di dii oc nauftofn quse no- 
me* mdicamentorum nen mertutur 
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diminuire le cagioni intrinfeche e malefiche del fu- 
dore , ed indente Ibernando la renitenza alla fepa- 
razione e all* dito del medefimo fudore fe da_. 
qualche altra edema cagione ei venga promofTo , 
non re impcdifcono ma piuttodo ne aiutano l’ef- 
fetto» e così pollòno ove tale evacuazione è pro- 
ficua partecipare ancora della lode di rimedio 
Sudorifico . 

Un altra evacuazione naturale fuccede nel cor- 
po umano ma nelle femmine folamcnte , c queda 
è 1’ cdto fpontaneo periodico menfuale d’ una me- 
diocre quantità di fanguc dagli orifizi delle mini- 
me ed cdrcme arterie aperti ed efalanti nella fu- 
perficie interna della cavità dell’ utero o del collo 
di edò » dalla quale regolare evacuazione depcnde 
in gran parte la fanità di tutte le donne , che 
non fieno di troppo tenera o troppo dura età , 
o con qualche particolare differenza formate nel- 
l’intima compofizione di quell’organo, o nello da- 
to della gravidanza. Cercandoli dunque fe le be- 
vute metodiche delle noflrc acque calde alla loro 
forgente fieno atte a promuovere quella falubre lè- 
parazione uterina, è manifedo che li deve loro at- 
tribuire una tal facoltà ponendole trai più ficuri e 
più potenti rimedi Emmenagagi , poiché elle col 
loro paffaggio e coll’ universale interna lavanda di 
tutti i canali rendono più libero il corfo al fangue, 
diminuendo la refidenza per le vene, ed accrefccn- 
do la copia e la velocità per l’ arterie, e la ceden- 
za e capacità delle parti , che determinano il fan- 
gue a quell’ dito. 11 che aliai facilmente s'intende 

con- 
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confiderando come l’ufo interno di quelle acque 
per le ragioni di fopra efpoftc facilita tutte le 
operazioni naturali delle vifcere che concorrono 
al facimento e introduzione del chilo , e alla ge- 
iterazione del fangue, ed all’equabile trafporto di 
elTo nei luoghi convenienti . Che fe all’ interno 
s’aggiunga l’ufo ellerno delle medefime acque che 
fomenti e rilaflì le parti adiacenti, maggiore farà 
la determinazione ai vafi uterini , e per confe- 
guenza la rellituzione della debita loro apertura 
ed eladicità . 

Dai narrati effetti che le noftre acque poffò- 
no produrre fopra i folidi e fopra i liquidi del 
corpo vivente , e feparatamente e unitamente fi 
può comprendere come clic fono atte a fodisfare 
a quali tutte le intenzioni di quei rimedi, nell' ope- 
razione de’ quali non fi confiderà il feparare o il 
portar fuori alcuna materia , ma folo il mutamen- 
to o alterazione che dall’ applicargli deve mecca- 
nicamente nafccre nel corpo, onde ei fon chiama- 
ti in genere Alteranti . Già fi è detto come que- 
lle acque introdotte nella circolazione del fangue 
allargano i vafi e affòttigliano gli umori e ne ac* 
celerano il moto, onde aprendo poffono diflipa- 
re qualche umore in qualche parte coagulato o 
(lagnante, il che i medici dicono Difcutere . Elle 
fono anco Emollienti perchè ammollifcono alcune 
durezze, riducendo il folido continente nel pri- 
mo (lato coll’ aprirlo , e difiipando o per cosi 
dire fommergendo il coagulo del liquido , o Ila tal 
coagulo proprio ed innato, o di fuori introdotto. 
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Riftrignendo poi cioè crefccndo la forza contrae 
tile dei vali dopo il loro palleggio, e perciò aiu- 
tando ancora la naturale condenl'azione dei liqui- 
di , fono Corroboranti, c portando via le materie 
aliene c tenaci mentre lafciano illelì i canali , fono 
Detergenti , dillruggcndo la tenacità colla mefcolanza 
LiJJruiale della lor terra e del lor fate alcalino e 
dilavando colla loro mole. 

Elle rifcaldano le fredde compleflioni o le 
particolari membra in cui fìa diminuito il calore 
vitale , coll' accrefcere 1’ azione de’ folidi , e la 
malia ed il moto de’ liquidi , e col portare il lo- 
ro nativo moderato c uniforme calore fino agli 
efiremi vafi, così per tutto il corpo redimendo 
l’ eguale o proporzionata attrizione , onde elle fo- 
no Calefacienti . E perchè col loro dilavamento e 
rilalTamcnto , ed evacuazione abolifcono gli (limo- 
li inerenti, e allargano i vafi afTottigliando gli umo- 
ri , elle diminuiscono la Soverchia attrizione , e 
per confeguenza anco il calore che dalla medefi- 
ma unicamente depcndc , onde elle fono perciò 
anco Refrigeranti («) . 

Dalla facoltà d’ampliare i vafi e d’aggiugner 
moto ai liquidi nafee ancora la potenza di con- 
tribuire al traSporto di qualche morbifica materia 
ferma da un luogo all’ altro nel corpo , accrescen- 
do in dia la fluidità, e l’impeto nella corrente 
del Sangue , c diminuendo la refiltenza dell’ efito , 

on- 


(l) BociHutc Vitib. Medicarti, eorput Jtrhdnt , itMtjue hoc m t*fu 
p 40;. Fngrfjiriuut t* Jhmit- FRtGEFAClESTTA funt ili* qu*e t*- 
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onde avviene che confiderandoli quello trafporto 
rifpctto al luogo, donde la materia fi parte, la for- 
za del rimedio che la muove chiamali virtù EJ'pnlJi- 
va , e rifpetto a) luogo ove ella lì trasferire e fi 
dilegua chiamafi Attrattiva . Or quelle illcllc virtù 
fono nell’ azione delle nollre acque , le quali fcor- 
rendo per li meati del corpo , c d’ una in altra 
cavità partando, e finalmente efcendo fuori, efpel- 
lono e traggono feco tutte le mobili materie ch’el- 
le incontrano . E ficcome parte del loro viaggio 
nel corpo è all’ indentro per le vene al cuore , elle 
fono atte a fempre più introdurre alcune materie 
nella circolazione del fangue, e a fare perciò l’uf- 
ficio di rimedio RipercuJJivo , diminuendo così gli 
fiagnamenti c i tumori , col portare dalla circon- 
ferenza al centro , acciocché poi quelle materie 
fieno per l’ arterie difperfe ai convenienti emirt’ari, 
onde refulta tutta inlicme la virtù di rimedio Ri- 
vivente . Ove poi per la rottura già fatta d’ al- 
cuni canali e per l’ adunanza dei liquidi firavafati 
non è più poflibile il trafporto , s’ intende co- 
me accrefcendo l’afHulTo e il moto e il calore e 
le forze vitali pollano quelle iftclle acque inter- 
namente fervire di Suppurante e Maturante medi- 
camento, o almeno elle portano aiutar molto l’at- 
tività dell' erterne applicazioni a quello fine di- 
rette . 

Se fi confideri la virtù di quell’ acque prefe 
internamente rifpetto alle varie membra o parti o 
luoghi del corpo nei quali elle penetrano e produ- 
cono i narrati generali effetti , fi vedrà chiaramente 

H che 
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che loro non pub mancare il pregio di qualun- 
que Topico rimedio . Così col facilitare la fcpa- 
razione dello fpinto animale , che (i fa dal fin- 
gile porrato dall’ arterie al cervello, elle fono Ce- 
faliche , aprendo e corroborando i canali , e af- 
iottigliando c promovendo il liquido colla loro 
aquea mole, e col renuilfìmo file e igneo fpinto 
nativo. E perchè mun rimedio può forfè cosi in- 
timamente e con fi moderato impeto penetrare nei 
mimmi e trafparenti canali onde è teffuta e compo- 
fta l’ intera fabbrica dell’ occhio , devono quell’ ac- 
que reputarli l’ottima medicina Oftalmica interna, 
atra a promovcrc la refoluzione delle infiammazioni 
nelle tuniche eflerne, c di qualche fiagnamento nelle 
interne, e in quelle parti pur vafculari, che chia- 
manfi gli umori dell’ occhio , quando per l’ invete- 
rata e forte codione non fia già refo infolubile. 
In fimil guifa può per 1’ uni vedale operazione in 
rutto il liltema dei vafi crederli efficace la be- 
vanda delle nofire acque nelle particolari infiam- 
mazioni della membrana che velie o le cavità dei 
denti o il meato auditorio o le fauci , o l’ inter- 
na fupcrficie del canale aereo detto afperarteria . 
E ciò fembra affai più ragionevole , che il fi- 
darli della fuppolta virtù fpecifica dei vari medi- 
camenti interni, che da quelle parti an prefo il 
nome , i quali o devono edere affatto vani , o de- 
vono come 1’ acque cimentare la loro potenza per 
tutto il corpo egualmente. 

Sopra i Polmoni, oltre l’immediato particola- 
re effetto che può avere efternamente il foave caldo 

e me- 
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e medicato vapore dell' acque che infieme coll' a- 
ria s’ infpira , da chi vi (i bagna o da chi nella., 
ftufa (blamente lo riceve , è certo che la copio- 
sa bevanda produr deve maggiore efpanlione e di- 
latamento nelle pareti delle cellule polmonari, per 
l’accrefciuto moro ed eladicità nei canali fangui- 
gni, che per quelle fono fparli , onde refulca il 
più libero ingrello ed elìto dell’aria nella refpira- 
zione , e dall’ ideila facoltà aperiente e diluente 
viene facilitato il trapallo del fangue per li pol- 
moni dalla dedra, o antcrior cavità del cuore, al- 
la podenore o (indirà , onde condderando quello 
particolare c meccanico aiuto delle due mallìmc 
funzioni di quella vifeera dovranno le noilre ac- 
que reputarfi ottime Polmonari. 

Siccome dal moto del cuore depende imme- 
diatamente la vira c tutti gli effetti di ella, cioè 
le forze e l’azioni di tutti gli altri organi del 
corpo, fuol chiamarli Cardiaco quel rimedio che 
accrefce in generale tutte queltc forze, onde l’uo- 
mo acquida maggior vigore c alacrità in tutti i 
fuoi mori e volontari e naturali . Che tale effi- 
cacia deva riconofcerfi nell’ ufo interno delle no- 
flre acque , non può punto dubitarli per la co- 
mune odervazione, fentendoli tutti quei che le be- 
vono manifedametue rinvigorire dal loro paleg- 
gio per li canali del corpo, il che femprc più 
conferma la già deferitta loro facoltà a pentiva e 
diluente, poiché non è altramente poffibilc l’ ac- 
crescere le potenze animali e naturali del cor- 
po, fcnzi facilitare tutte le fej arazioni, e mallìmc 
H i quel- 
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quella dell’ umore ncrvofo dal cervello » e fcnza 
rendere più permeabili c più molleggiami i vali, 
e più fornii i liquidi» le quali cole pollono le no* 
lire acque egregiamente fare , anco più dell’ acqua 
comune , la quale però viene con limile razio- 
cinio riconofciuta per valente rimedio di quella 
clalTe W . 

Ne fi deve temere che quell’ acque ricrea- 
no troppo forti , e per conlcgucnza pericolofe 
nello (limolare le fibre motrici, come avviene nella 
maggior parte dei volgari medicamenti cardiaci 
che abondano fovcrchiamente di particelle fiottili 
acri volatili c (limolanti , nell’ ufo dei quali viene 
raccomandata dai più favi maeflri grandiffima_, 
cautela W . Non fi deve nemmeno vanamente fpe- 
rarc che con quelle acque toglier fi pollano i vizi 
organici del cuore o delle parti con elfo imme- 
diatamente connclle, malfime s’ ei conlìllono nel- 
l'aumento di mole o dilatamento di capacità o 
adelionc di fupcrficic i quali Cogliono manifcllarfi 
colla troppo grande puifazione , e perciò detti 
Cono aneunCmatici e artcrioli . L’ unico benefìzio 
che in limili mali polla affettarli dalle nnflre ac- 
que. è forfie il renderne più facile la fofferenza , 
mitigandocene gli effetti e i difordini nell’ altre par- 
ti del corpo . 

Nei 

(0 Bocrh òc Vir. Md- pag. 4:9 borum nmnium maxima cautela tfus. 
Balata quìa xafa laxant Cardiaca dh tiara enim in correre ubi burnenti b.te» 
ei mereniur , e -poro dopo fi di!u m reni in vafis non di'pofitis ad faeilem 
tnda fiat liquida vix melimi Jatur rat- liquidorum tranfinijjìontm excitant mo- 
diacum quarti aqua moderate ca'iJa . tum qui tendi: in dtjlruilionetn citarti . 

(.) Uoc.'h* loft. Mcd. Il 13. In ufu 
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Nei vizi poi contrari nei quali è occulta la 
pulfazione, e che dependono principalmente da ri- 
empimento di cavità per concrezione polipofa , per 
lo più occupante c dilatante 1’ auricola delira del 
cuore , ed il ceppo delle vene , onde fono detti 
per dilìinzione vizi varicofi o venofi , e nell’ idro- 
pilia del pericardio , e in limili altre cagioni che 
raffrenano il moto del cuore, e gli fanno materiale 
ollacolo , ben fi vede che vano farebbe lo fpe- 
rarne il difcioglimcnto dalle noltre acque , fe non 
fe forfè tali mali folTero nel primo loro princi- 
pio , il che è difficiliflìmo a conofcerlì , benché 
non fembri irragionevole il fupporre che anco in 
quelli cali poflono con e(Tc diminuirli alcune^ 
delle molede confeguenze , onde li comprende 
come c quanto elle pollano reputarli Cardiache. 

Ma di nefluna parte del corpo umano fono 
queft’ acque così proprio e fpecifico medicamen- 
to, come dello domaco e degl’ intellini , nei quali 
elle efercitano immediatamente la forza dell’ intera 
loro malia , c poi quella della loro dillribuzione 
per l’ arterie, che alla compolizione di quelli or- 
gani concorrono. Quindi avviene che temperando 
elle i fughi elidenti, e coll’idoneo calore, e col- 
la mcfcolanza terrea falina e fpiritofa , non mai 
coagulando ma fempre feiogliendo, e portando 
via gl’impedimenti delle debite contrazioni, e ac- 
crefcendo 1’ eladicità e forza delle tuniche , elle fer- 
vono d’ottimo Stomachico, poiché aiutano la di- 
luzione e il tnturamento e la mcfcolanza c l’ in- 
grcli'o del chilo c la placida cialdone della malfa 

H 3 ci- 


1 1 3 CAPITOLO TERZO 

cibaria . E per la loro purgante ed emolliente e 
rilavante efficacia , e col Colo pefo loro fono- 
atte a fervirc di forte ed innocente Carminativo, 
che divida e diffìpi i flati , o altre cagioni dolori- 
fiche > fenza il pericolo d’ accrefcere le Ipafmodi- 
chc diffrazioni , lìccome fanno fovente i volgari 
calidi e (limolanti rimedi che con tal nome da’ 
più incauti li danno. 

Per le medelìnie cagioni, e forfè per quel lo- 
ro alito fulfurco principalmente, elle poflono far 
tramortire e (laccare e portar fuori quei molefti 
viventi che bene fpeflo inquietano la regione in- 
teffmale, dillinti nei tre diverti generi di vermi, 
cioè o rotondi detti anco lombrichi, o cucur- 
bit ini o larghi che fpeffo (ì umfeono in lunga fa- 
rcia detta tenia ■ o minuti c Cottili chiamati afea- 
ridi , licchc elle fono rimedio univerfale Antel- 
mintico , cioè contra i vermi , efficace e privo d’ o- 
gm fofpctto . 

Dal pronto ingreflo e p a (faggio di queff’ ac- 
que per le vene e per li vali linfatici del mefen- 
terio , e dal pronto ritorno per l’ arterie fi com- 
prende come elle poffono non fidamente lavare 
ed aprire e per confeguenza aiutare e migliorare 
l’azione di quella vifeera , onde poflono dirfi Mc- 
fenteriebe , ma Umilmente aprendo e ripulendo le 
ramificazioni della vena porta dentro al fegato, e 
i vali bilarii , fono perciò ottime Epatiche , e per 
quello iffeflo aprire e diminuire la reliflenza nella 
vena porta , aiutano il difcarico del fangue dalla 
milza , concorrendovi ancora il loro affluflo a_> 

qucl- 
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quella vifeera per mezzo dell* arteria , onde fono al- 
tresì Seleniche. Nel medelimo modo arrivando elle 
a tutte le parti poiché fono portate in giro col (an- 
gue , accrelcono a ciafeheduna la forza nativa depen- 
dente dalla bruttura , onde podono , avendoli (bla- 
mente riguardo alla mutazione particolare ivi pro- 
dotta. chiamarli rimedio fpecihco o topico o lo- 
cale di qualunque vifeera o membro del corpo . 
Così elle fono mallìmamente Nefritiche e Vejicaric , 
per la fomma facilità che elle anno a palTare per 
quelle vie dell’ orina , e fono anco Uterine ed Ar- 
tritiche o Artico/ari, internamente allungando e- 
correggendo gli umori , ed aprendo e corroboran- 
do i canali anco minimi, che non folo nelle molli 
vifccre, ma nei mufcoli e nei tendini e ligamenti 
delle giunture s’ intelfono , e penetrano fin per 
entro ai duri odi, e alle loro midolle. 

Quindi appanfee ancora che potendo queft’ac- 
que fommergere le particelle acri, e allontanarle 
dalla loro aderenza, e portarle via, come anco 
ogni altra materia oflruente, rendendo interne più 
molli c cedenti e più ampli i vali , ed il moto 
dei liquidi più libero e più uniformemente velo- 
ce , elle podono togliere la violenta dilìrazione 
delle fibre, immediata cagione del dolore ovunque 
ei rifegga , onde elle fono anco internamente ot- 
timo rimedio Anodino o calmante il dolore. 

F. dalla medelima efficacia fopra i (olidi e fo- 
pta i liquidi può con ragione fperarli che quell’ ac- 
que fieno anco potenti a didruggcrc e dileguare o 
almeno indebolire i veleni dal di fuori introdotti 

H \ nel 
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nel corpo, o di pronta o di lenta malizia. Poi- 
ché non ottante che lia tuttavia ignota la ma- 
niera della mortifera operazione della maggior 
parte delle venefiche materie, certo è che non- 
altra che meccanica può edere la mutazione o cor- 
ruttela che elle introducono nei folidi o nei li- 
quidi del corpo . e che perciò l’ intima univerfale 
lavanda , e la mefcolanza ed applicazione d’ un 
nuovo liquido penetrante fpiritofo , ed infieme- 
innocentini mo e falubre, potrà con ogni ragione 
tentarli come probabile Contravveleno o Antidoto 
teriaca/e o alejf farmaco (•). E farà tale tentativo 
molto più conforme alle cognizioni che fin ora 
fi anno della natura di un tal rimedio , e del 
corpo vivo , per mezzo del quale ci deve ope- 
rare , e della maggior parte ancora dei veleni , 
e per confegucnza farà affai più lìcuro di mol- 
ti volgari antidoti, nella raccolta dei quali ha 

piuttotto di che umiliarfi la fapienza medica per 
la troppo facile credulità d’ alcuni de' fuoi più 

celebri alunni (*) . 

Non 

(i) Bocrh. loft. Med na$>. Fri- fa) Non mancano illuftri c rertì- 
ntrìum fere conmunt contri naci fautori alle vipere c altre lerpi » 
moia formo imeni inthbtum ofi prie- a’ rofpi , agli feorpioni , a’ ragni, alle 
eìpue equa fine or i , cilidior paululum canterelle , agli efere menti e alle pie- 
f inguine nofiro felibri, efetim , (ubilo , tre di vari animali , c alle occulte corn- 
ai* ingtfìi inietti impliciti . otc. E al polì z. ioni Btxcirdiche , e ad altri tali 
num 1130 in dandis antidoti! fio- ftrani medicamenti v. Boerhaav- de 

gularibus fummti prudontii opus e/i , Vir Medie- pag. 458. et Inftit Med. 

haber.t enim ut plurimum violentino 1131. Venenum fufctptum ex pelli tur ex 
tenue magnani voi maiortm ic tft ili 1 torpore et trattiene magnetici qui cor- 
quar» debellant - , fi ino idfmnt pus xi [iugulari trilione venenum , legrum 

/elitaria 1 eque noxii faepe deprtbtr.dun- liberai , ut de carne venenatie btjliae , 
tur ic ipfa venni qui bus domaidu de lapide ctrifiis , calcilo fnpentum fr 
txhbentkr • fimilibut nirritur . 
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Non parrà nemmeno per avventura afTurdo 
il penlàre, che a cagione del fottiliffimo effluvio 
o alito fulfureo d’ ignea natura , mefcolato benché 
in moderatifflma apparente copia nelle nollre acque , 
fi debba riconofcere in effe una virtù ancora ana- 
loga a quella del fluido Elettrico, il quale fecondo 
le più recenti fcoperte dei filici, rifvegliato in al- 
cune materie c mefTo in moto , e introdotto nel 
vivo corpo umano, è potente ad alterare talmen- 
te l’azioni delle Tue parti, che quindi reili abolita 
od efpullà la cagione di varie fue infermità , onde 
è fiata arricchita la medicina d’ un nuovo genere 
di rimedio tanto più (limabile quanto è più fem- 
plice e meccanico («) . 11 fatto è che 1* efperien- 
za dimofira che le noftre acque guarifeono mira- 
bilmente con minore apparato ed in modo aflài 
più giocondo , quegl’ iftcffl mali appunto per li 
quali è fiata Tentata V Elettricità . 

Ne fidamente fono quell’ acque efficaci per 
fe medelime colle tante loro fin qui deferitte po- 
tenze a fervirc in vece di molti rimedi , ma in 
oltre per la loro meccanica operazione di pene- 
trare nelle più intime parti del corpo , c di tra- 
verfare tutta la fua foftanza, elle fornifeono l’ot- 
timo veicolo o impulfo o aiuto agli altri medi- 
camenti introdotti nella corrente del fangue , on. 
de s’ intende la ragione di ciò che fi racconta 
d’altre acque termali limili a quefie, e ciò che di 

que- 


/■) Trai dotti e ingegnosi fcritti di 
vari fi'.ofofi dei nomi tempi (opra 
cucilo novello (oggetto meritano par- 
ticolarmente d’ «fler lette le OJftrvé- 


tioni Tìfico Meiubt intorno alU Lift - 
fruiti del Signor Giovan G'ulcppc Ve- 
ntri mfigne medico e prò feflor pubK- 
co di Bologna» ivi Aampitc nel 174S. 
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quelle ha già in parte mollrato l’ efperienza , cioè 
che nel tempo che l’uomo le beve fui luogo» e che 
in die li bagna , nelcono molto più felicemente cer- 
te cure lunghe e dietetiche, fatte con quei pochi 
più certi rimedi che l’ arte poflegga , come fono 
principalmente il latte, la falfapariglia , il ferro 
o acciaio, il mercurio, e limili. Chiunque non li 
è tenuto lontano dai più reconditi penetrali del- 
la medicina, per quella ritrolia o timidità, che vien 
prodotta come ollervò Ippocrate daU'inefpericnza , 
non averà alcuna difficoltà a reftar convinto, che 
tal forza au libare bifogna concedere alle noftre_ 
acque anco in grado eminente, non foto per l’ef- 
fetto della loro aquea mole, ma ancora per quel- 
lo della materia alcalica terrellre e Ialina , e delle 
tre altre materie intangibili o come le dicono i chi- 
mici incorporee, aria, fuoco, ed alito fulfureo, che 
alla compolizione concorrono di tutta la loro maf- 
fa , e che attiffime fono a dividere difciogliere., 
efaltare ed ellrarre le minime particelle, nelle qua- 
li conlille la virtù medica dei rimedi introdotti e 
molli nel corpo umano . 

L’USO ESTERNO alle copiofc e metodi- 
che bevute di quelle acque aggiunto doverà no- 
tabilmente accrefcerne tutte le facoltà, maffime il 
Ragno , che conlille nel tenere immerfo nell’ acqua 
per un certo moderato tempo tutto il corpo fuo- 
ri che il capo o fedendo o giacendo o lentamen- 
te movendoli . Nel che fuccede che il calore del- 
1’ acque non molto fupcrando l’interno del corpo, 
ed cilcndo Tempre invariabile ed eguale al contatto 

di 
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di tutta la Tua fuperficie , dilata un poco i vali 
cftremit c perciò diminuifce la rcfiltenza all’inter- 
no corfo degli umori. Onde forfè avviene che la 
dimora in qualunque di quedi bagni com’ ei fono 
ora difpolli, e maflìme ove Tacque fono uno o 
due gradi men calde può prolungarfi quanto fi 
vuole fenza il minimo incomodo , e quindi par 
che depcnda ancora la ragione perchè chi vi lì 
Ha lavando non fente quel leggiero dolore o pic- 
cola gravezza di teda, e più agevolmente refpira . 
che chi li tiene fuori Spettatore in quell’ idef- 
fo ambiente. 

£ perchè l’edema lavanda detergendo la cu- 
te apre le minime aperture o pori efalanti arte- 
rioli, e gli aiTorbenti venolì è manifello che quin- 
di li accrefcerà T dito alla trafpirazione , e T in- 
grelTo a qualche porzione della medelima acqua 
per le vene cutanee , operando il pefo e la pref- 
lione di eda e 1’ attrazione del corpo e de’ fuoi 
minimi canali aperti , onde per T uno e per T al- 
tro di quelli effetti viene molto aiutata T azione 
della bevanda che T interna fuperficie delle innu- 
mcrabili cavità egualmente lava c deterge . 

Con tal teoria s* intende la ragione parimen- 
te del giovamento che apportar può il verfare o 
Docciare in abondanza, o lafciar cadere con dilli- 
cidio quell’acqua da qualche altezza fopra la te- 
da o altra parte del corpo > aggiugnendofi alle 
già dette confìderazioni quella della forza della 
pere >da . Così va penfato ancora delle Iniezioni, 
cioè della forzata introduzione di qued’ acque per 
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via di fifone in alcuna cavità del corpo per me* 
glio mondificarne la fuperficie . Al contrario poi 
1’ ufo del folo vapore di quell’ acque ricevuto 
dentro al corpo colla refpirazione e coll’ afiorbi- 
mcnto cutaneo nella conveniente dimora nella^ 
Stufa fopra di elle collocata, modera la loro effi- 
cacia in quei cali nei quali da alcuno fi credefic 
che l' operazione della loro malia introdotta o 
applicata in interna o edema lavanda potette ef- 
fcre troppo forte . 

L’ ufo ederno dell’ acque termali è fenza dub- 
bio molto antico tra gli uomini , trovandoli ne' 
più vecchi fcnttori Greci , e negl’ ideili originali 
monumenti delle medaglie, vcdigio d’una favolofa 
tradizione che Ercole ne lia dato il primo inven- 
tore , perfonaggio o ideale o vero che fupporre fi 
voglia , fcmpre però anteriore al principio dei tem- 
pi idonei, cioè dei ricordi certi e manifedi. E le 
varietà che s’incontrano nella relazione mcdclima 
di tal favola, cioè che l’ acque naturalmente calde 
fodero infegnate ad Ercole da Vulcano o dalle 
Ninfe o da Minerva <0 non turbano punto la ra- 
gionevole intelligenza, che fi può dare a quel rac- 
conto , parendo molto vcrifimilc che gli uomini di 


( t) Vegganfi le teflimonianze degli 
ani. eh poeti lirico e riandrò :.p- 
p*c!ìò lo Scoliate d*Anftofane al ver- 
lo 104? delle Nuvole, c dell* itte- 
rico D odoro lib IV. pag itfc. ed. 
S'cph e lib V p.i g ao-> Le antiche 
monete d’ Imera nell.» Scili» che rap- 
pccfuntano E cole rei bagno c lotto 
1» docciatura dell* acqua che efee da 


ona bocca di leone fono difegnate 
nella tav. 77. deila Sicilia di F 1 Pi- 
iuta al num. i. 7. 8. 10 ed z. del- 
l'Agolbni .6*9. c nella tav XCIt- 
della traduzione c riftarrpa fattane a 
Leida nel 1723 col dottiflìmo co- 
mento di S geb Havcrrampo , nel voi. 
VI. del Telerò deh’ antichità di Sici- 
lia col 517. 
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giudizio c di valore e di benefica volontà , i quali 
anticamente lì chiamavano eroi, cfaminando allora, 
come fi è fatto anco poi, la natura del fuoco c 
del calore che intendevano per Vulcano, e dell’ac- 
que che in quel linguaggio fono le Ninfe , ed ap- 
plicando a tale elame la fagacità della mente, e 
la prudenza delle confcguenti azioni, che tanto vo- 
leva dire Minerva , ritrovaflcro , che buona cola 
era il fervirlì della frequente lavanda dell’ acque 
calde di fpontaneo uniforme e collante calore. 

Erodoto padre della Greca ni ori a ed il più 
vecchio profatorc che ci lia rimallo di quella lin- 
gua , rammenta le terme della TeUaglia che dava- 
no il nome alle famofc Termopile M fopra le 
quali terme vi era fabbricato un altare d’Èrcole, 
al quale anco per molti altri rifeontri fi vede che 
limili acque di fpontaneo e non intefo calore era- 
no confacrate , e come cofa divina reputate. An- 
co negli ferirti d’ Omero primo e chiarifiimo pro- 
pagatore dell’ antiche memorie , fi trova fatti_ 
menzione dell’ acque termali deferivendo egli una 
fonte calda c fumante accanto ad una freddifii- 
ma, c vicino ad elle grandi c bei trogoli di pie- 
tra ove le dame Troiane folcvano i panni lava- 
re (*) . Ma del bagnarvili gli uomini non dice nul- 
la , e molte volte avendo occalione di far lavare 
i perfonaggi de’ due fuoi bclliflimi poemi adopra 

i ba- 

(i) Lib Vili pag 280. ed H. S. xit vrtttfiìflimus omnium [duìne or*- 
di lui così ferire G ; ufcppe Scalilo tionis ffrìptorum qui Udir txtani . 
Amrnadr- in Eufcb p. 104. Alt an- (1) liuti. XXII. w. 147. 
no primo Ol- LXXIV. onnos HI. 
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i bagni domcflici d’ acqua comune rifcaldata dalle 
ferve al fuoco della cucina . 

Notabile è parimente che Platone eccellente 
conofcitore non men che del giudo anco del bello 
e del buono, quando nelle fue prudentiflìme leggi (*> 
flabilifce l’ ufficio dei foprintcndcnti della campa- 
gna, e gli obbliga ad avere diligente cura dell* ac- 
que delle piogge e delle fontane, vuol che nei luo- 
ghi convenienti fieno da loro fatti fabbricare pu- 
blici bagni mantenuti caldi a fuoco di legne, non 
folo per follievo dei vecchi e degli fianchi, ma 
per rimedio ancora delle malattie, alle quali ei dice 
che tali bagnature fono di gran lunga migliori 
delle ordinazioni d’ un medico , che non fia nel 
fuo medierò veramente fapiente. Dal che fi po- 
trebbe per avventura conietturare che in quei tem- 
pi non fodero i publici bagni caldi tra gl’ idru- 
menti medicinali, ma che il popolo a fuo talento c 
piuttollo per piacere o per pulitezza fé ne fervide 
o per volgare ed empirica medicina . Ciò pare_ 
che fi raccolga ancora dalla tedimonianza d’ip- 
pocrate , che è la più antica menzione che delle 
terme naturali s’ incontri nei libri medici , ov’ ei 
racconta che un uomo Atcniefe per un certo odi- 
nato male cutaneo fpccic di lebbra con moledo 
prurito e con inligne grodezza c durezza degl’ in- 
tegumenti, a cui neduno aveva potuto giovare, 
fc n’andò ai bagni caldi nell’ ìfola di Melo ov’ei 
guarì di quel male , ma morì poi d’ idropilia (*). 

Alag- 

(i) Nel VI. libro delle leggi p;g. * 6 r. (a) Hip- Fp : dcra. lìb- V. c. 4. 
ci. H S. ed. Lind. 
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Maggiore opinione par che ne avellerò i medici 
che borirono dopo ad Ippocrate e avanti a Ga- 
leno, dei quali li fono perduti gli feruti, ma dai 
frammenti che fe ne incontrano in vari autori più 
balli, ben li conofce che erano uomini valenti. Cre- 
dibile è che tra quelli Afclepiade aliai gli appro- 
vane il quale, al dire di Celfo, dei bagni in generale 
fi fervi più audacemente che fatto non avevano 
gli antichi. E la nobile coppia di fratelli An- 
tonio Mufa ed Euforbo, quegli medico d'Augullo , 
e quelli del re Iuba, ficcome regolarono l’ufo dei 
bagni caldi , e inventarono il metodo della fred- 
da lavanda immediatamente dopo la calda, fi può 
conietturare che non difapprovallero le terme na- 
turali ovunque elle fi trovafiero comode e pron- 
te . Dei tempi fuccedcnti di Nerone c fino a Ve- 
fpaliano fi raccoglie dal tefiimonio di Plinio che 
l’ ufo dell’ acque termali era piuttoflo rimprovera- 
to ai medici come un troppo frequente rifugio 
nelle difficili infermità (>). 

Dai frammenti poi d’ Erodoto , d’Antillo , 
d’Agatino , d’Archigenc, e d’altri tali medici bra- 
vi anteriori a Galeno , della fcuola di quel cele- 
bre Ateneo, che dopo Temifone molte cofe ag- 
giunfe all’arte, e (labili principalmente l’opinione 
degli fpinti animali attivi , e molto anco (oggetti 
a patire nel corpo umano , onde nacque la lètta 

Piieu- 

fi) Plin. H- N lib. XXV. cap. 7 . ealiJorum font rum mtntiontm non fe- 
JiJtm fruirti infittine m 6 ni ine il fri - ti {[e demiror . eam altoqui l.t- ari (alida 
gida multa tortora adftrin^tre , ante» frequenter indurerei , xidehert quia me- 
non trai mot nifi coli da tantum la- diana tane non trat bate , quei tlVSC 
vari ■ £ lib- XXXI- c. 6- Ho in tram aquarum f trfugio alitar - 
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Pneumatica , e da alcuni detti di Galeno medefi- 
mo li comprende , che le bagnature d’ acque cal- 
de minerali erano fovenre propone da loro, ma 
non fi vuol dilTimulare che in tutti fi feorge una 
certa timorofa riferva , la quale non fi fa bene fc 
fi debba afenvere o a deficiente cognizione della 
natura di limili acque, o a qualche occulto mora- 
le motivo. Certo è che nell’ ifloria medica li òf- 
ferva più volte or alta cd or bada la riputazio- 
ne di quello rimedio , c approdo ai medici dei fecoli 
fudcguenti , che furono oppredì dalla barbarie , c 
anco dopo al rinnovamento delle feienze in Eu- 
ropa fi vede queda incodanza , finché non è da- 
to finalmente e col ragionamento e coll’ efpericn- 
za riconofciuto , che niun altro aiuto dell’ arte^ 
può così univcrfalmcntc convenire c giovare alla 
maggior parte dei mali del corpo umano, come 
l’ufo interno ed ederno dell’ acque termali dolci cd 
alle femplici fomiglianri , fuorché nel calore e nel 
volatile fpirito minerale , ed aventi quede idede 
differenze in grado temperato e foave, quali ap- 
punto fono le nodre . Queda feopcrra non poteva 
fard fe non in una età come felicemente è la no- 
dra piena più che altra mai di fapienza c di can- 
dore . Le ragioni c le prove fperimentali della fo- 
lennc virtù delle nodre acque in certe malattie par- 
ticolari faranno il foggetto del fcgucntc capitolo. 


CA- 
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Delle malattie particolari alle quali 
giovano l' acque di quejli bagni . 


ALA.TTIE fono quelle mutazioni del 
corpo vivente che moleflano o aboli- 
fcono alcune delle fue ordinarie funzio- 
ni. L’idea che fi forma nell’intelletto 
di ciafcheduna malattia è molto compofia o com- 
plicata , concorrendovi la confiderazione di tutti 
i fenomeni dell’offefa prodotta nelle funzioni vi- 
tali del moto del cuore , e della refpirazione , e 
nelle naturali del nutrirli e del feparare i diverfi 
umori , e nelle animali dell' efercizio dei fenfi efter- 
ni ed interni, e del moto mufculare volontario, 
tutti i quali effetti o circoftanzc fi chiamano con 
greca voce fintomi quafi connefli accidenti. In ol- 
tre concorre nell’ idea di qualunque malattia la con- 
fìderazione della cagione immediata di quelle of- 
fefe delle facoltà del corpo vivo, la quale fi può 
ridurre alle meccaniche alterazioni della robuflez- 
za , unità , figura , grandezza , e (ito dei folidi , 
o della copia , qualità , moto e derivazione dei 
liquidi , o alla prefenza di qualche materia alie- 
na . E fi ha ancora riguardo alla fede occupata 
dai mali per ben definirgli e dillingucrli, avendola 
alcuni incerta, ed altri univerfale, e molti fida in 
luogo particolare e precifo . Secondo il rifpctto 

I del- 
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della loro durata i mali di corfo veloce e breve» 
e terminanti al più dentro al quarantèiimo gior- 
no , fono dillinti col nome di celeri o acuti , dai 
lunghi e tardi detti cronici , che s’ ellendono a meli 
e ad anni » o anco invecchiano inlieme coll’ uo- 
mo . £ fecondo i differenti gradi della loro vee- 
menza ci fono lievi e benigni o anco falutari , o 
fanabili fponrancamcnte dalle fole forze vitali» do- 
po la loro naturale maturità , fenza alcuno aiuto del- 
l’ arte , o con leggiera e difereta , o ancora con 
molta ed operofa affittanza , o iòno infanabili e de- 
plorati » e non da toccarli dal fagace ed innocen- 
te artilia . 

Dalle quali tutte conlìderazioni di fìntomi » 
di caufe , e di luogo o parte off'cfa » e di violen- 
za , nafee la varietà e confusone nel regifìro di 
tutte l'infermità, che nel vallo numero degli fcrit- 
tori di medicina s’ incontra , e la difficoltà maffima 
dell’arte, che confille nella chiara cognizione, e 
nel completo e dillinto concetto di qualunque ma- 
le, che fi prefenti. E benché nella feienza medica 
fia uno de’ più difficili problemi , dato il rimedio 
trovare il male a cui quello convenga , tante fono le 
ficure iliorie dei giovamenti delle nollre acque , e fi 
patenti le loro proprietà elementari ed immutabi- 
li, e tanto vicina alla femplicità è la loro com- 
pofizione, onde le loro generiche potenze medi- 
cinali dependono , che fi può molto probabilmen- 
te (labilire in quali particolari malattie fìa pru- 
denza lo fperare da elle quel folliero che dar non 
pofìòno gli altri comunali rimedi. 

E 1 fa- 
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E* facile ad ognuno l’accorgerli che non a 
tutti i mali polTono convenire le nodre acque • 
quand’ei fono già formati ed efidcnti nel corpo, 
ma li può però agevolmente comprendere , che 
elle polTono molto contribuire al confervarc la 
fanità , e all’ impedire per confeguenza moltiflìme 
malattie, abolendo o cacciando le prime loro na- 
fcenti cagioni , onde in quello fcnfo polTono dirli 
rimedio PreJ'ervativo di quelle ideile ancora alla 
cura delle quali elle farebbero per avventura- 
inette . Poiché eflcndo le Temenze dei mali , o fot» 
tili(7ìme materie dal di fuori introdotte, o mec- 
caniche alterazioni dei folidi e dei canali per vio- 
lenza edema o per interno adunamento di mate- 
ria diventata aliena , o dependendo elfi dalla mu- 
tata fluidità e mefcolanza e moto dei liquidi , è 
manifedo , che eccettuata l’ odèfa prodotta da col- 
po o impeto ederno , in tutti gli altri cali può 
la bevanda e la lavanda delle nolirc acque, efclu» 
dcre o efpellere le dette cagioni morbofe, ope- 
rando colla meccanica loro potenza di rilalTare, e 
poi corroborare i vali, e di accrefccre, e poi mo- 
derare tutte le feparazioni come fi è fpiegato, tan- 
to più che il luogo ideilo, e il modo di prender 
l’ acque , porta fcco di necedìtà la quiete e la 
temperanza , e la breve e grata intermidionc delle 
molede faccende e follecirudini , in amenidìmo e 
deliziofo foggiorno , tutti primari medicamenti 
per allontanare l’ accedo dei mali . 

La differenza dei temperamenti dei divertì cor- 
pi anco fani non turba punto l’univerfalc attitudine 

la di 
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di quell* acque a fortificare e mantenere la fani- 
tà in qualunque complefiìone e natura, poiché ai 
Caldi elle diminuifcono il calore col portar fuori 
gli (limoli c i fomiti di efiò , e col rendere più 
libero il palTaggio agli umori circolanti. Ai Freddi 
poi elle giovano colla nativa loro caldezza, e fa- 
cilitando il moto al fangue, ed accrcfccndo l’ela- 
fficirà ed il vigore dei folidi , e per confeguenza re- 
: (bruendo il mutuo contatto e tritamento, da cui de- 

pende il calore degli animali. Agli Umidi elle di- 
minuifcono la mafia degli umori e la dimora di efii 
col facilitare ed accrefcere le varie naturali fepa- 
razioni , ed ai Secchi dilatando i canali , ed accre- 
feendo la corrente degli umori, promuovono la di- 
flnbuzione del digerito alimento , onde nafee la 
congrua appofizione, e la pienezza e fugofità dei 
corpi frefehi e ben nutriti . Che un tal ufo me- 
dico delle nofire acque per confervare la fanità 
| e prolungare la vita folle anticamente confermato 

dall* efpenenza , ne da indizio il nome di Bagno 
dei / 'ani , che ne’ più vecchi deferittori li trova^ 
che aveva un didimo lavacro di elle ma però dal- 
la medefima forgente. 

Nei mali leggieri e benigni o anco falutevo- 
li , per fola ragione di efii elle fono veramente fu- 
perflue, come anco tutti gli altri medicamenti, e 
nemmeno fono elle neceilarie in quei mali che_. 
I lpontaneamente e in breve tempo terminano in 

fanità , finito che efii abbiano il loro naturai cor- 
fo, colla fola quiete e adinenza, e per lo più colla 
copiofa bevanda d’acqua comune purifiima, e con 

pic- 
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piccolo o niuno artifizio, ma bensì col foave con. 
torto dell’afTiltenza d’ un fifico Capiente , che limili 
infermità certamente conofca . Inutili poi elle fo- 
ro nelle malattie veramente inlanabili, cagionate 
da vizio grande organico , o che già abbiano pro- 
dotto devalìamento od oflacolo inoperabile . Nei 
mali acuti , cioè che fanno velocemente il loro 
corfo, non poflono molto aver luogo Tacque ter- 
mali, per la difficoltà eflerna del trafporto degl’ in- 
fermi lui luogo , benché in alcuni di quelli inali 
elle potrebbero ben convenire quando accadellero 
in chi fi trovallc vicino alla loro forgente . Ma 
per condurre ordinatamente il difeorfo e T efame 
dell’utilità delle nofir’ acque, fecondo la ragione 
afioluta e non relativa ad alcuna efiranea circo- 
ftanza , non farà forfè inopportuno il ridurre a 
certe dalli tutte le differenti malattie, per inda- 
gare dalla loro natura ed effenza T attitudine di 
quel rimedio , di cui fi è già efpofia 1 ’ attività 
meccanica c materiale, cioè la meno imaginaria c 
meno fallace . 

1. Se fi vogliano confidcrare i mali fecondo 
la fede da elfi occupata , c fc lì voglia in quella 
ideila confidcrazione feguitar l’ordine più natura- 
le , avanti a tutti fi prefentano quei chiamati chi- 
rurgici di luogo incerto e di manifefla apparenza, 
da cagione meccanica interna, o da violenza edema 
prodotti. Tali fono primieramente i TUMORI 
i quali modrano accrcfciuta la mole di qualche 
parte del corpo con divertita di durezza c di co- 
lore . Alcuni di quedi più o meno roffeggianti 
I 3 lo- 
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fono prodotti da (lagnamento di fanguc dentro 
ai Tuoi minimi vali , onde fon chiamati fangui- 
gni c inflammatorii , e fono dipinti in varie fpe- 
cie coi nomi di Flemmoni , Rijipole , Pani , Fu - 
rancali , Cari uncttl't , e limili , c dal (ito che oc- 
cupano fon divili poi in più minute differenza 
come di Oftalmie, Angine, P aroti di , Bitboni, Pa- 
ronichie e molti altri. Nei quali tutti effondo più 
o meno accrcfciuto il moto univerfale del fangue, 
ed effondo nella parte olfefa prodotta pienezza e 
tiramento maggiore , è manifcflo che perliflendo 
o accrefcendofi l’ impulfo o la renitenza , dovrà 
nafeere il disfacimento d’ alcuni di quei folidi , e 
la corruttela dei liquidi , ed al contrario allar- 
gandoli quei canali e i loro corrifpondcnti vicini 
e lontani, e allungandoli o affo tagliandoli gli umo- 
ri, c diftribuendoli più egualmente, c aggiugnendofi 
qualche prellione c forza naturale ove il flutto (ia 
troppo tardo , ne dovrà fuccedere il dileguamento 
del rumore o la Reflazione di cfTo, dal ritorno 
degli (lagnanti umori per li propri canali nella-, 
grande circolazione del fangue . A quello feopo 
farà fempre molto ragionevole il tentare in qua- 
lunque infiammatorio tumore le bevute abondanti 
e metodiche delle noflre acque come interno ape- 
rientc e diluente rimedio, e il bagno univerfale, 
e la locale fomenta e lavanda come eflcrno aiuto 
di revullìone c d’ cfpulfione . 

In altri tumori non il fanguc rollo, ma il 
lìero o la linfa o aqueo umore feparato dal fan- 
gue li trova (lagnante , onde quelli fono detti 

fic- 
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fiero!! o linfatici o acquo!! , o con greca voce 
lignificante univcrfalmente gonfiezza fon detti Ede- 
mi , dittimi dagl’ infiammatori! per la bianchezza 
e mollezza > e indolenza , eflendo in etti non fo- 

10 ripieni e dilatati i canali di lor natura lottili 
e cilindrici , ma Tettando ancora verfata la linfa , 
e trattenuta nei piccoli lacchi o ricettacoli ovali 
della membrana detta cellulofa o adipofa, valla e 
penetrante per tutto il corpo. Benché fi fatti tu- 
mori abbiano ordinariamente per cagione qualche 
interno ottacolo al ritorno del fangue per le ve- 
ne , s’ ei fono in qualche modo folubili , ci lo fo- 
no o perchè (1 renda più aperto il patteggio , o 

11 attortigli l’ umore , o fi accrefca la prelfione e 
il vigore alle fibre continenti. Tutte le quali co- 
le polfono con ragione fperarfi dal bagno e dalla 
doccia di quelle acque, mattime le altri difcrcti 
aiuti vi concorrano , come di fregagioni e di vit- 
to conveniente , e la bevanda ancora dell’ ideile 
acque può cllère molto opportuna quando pro- 
vando cautamente s’ oflcrvi che pattano liberamen- 
te fuori del corpo . 

Se poi dentro a quelle medefime cellule , o 
dentro ai follicoli o piccole cavità delle glandule 
fia adunato umore più vifeido , che per la conti- 
nua dittìpazione delle parti più fluide , e per la_. 
naturai coefionc diventi fcrnprc più denfo e più 
duro , fi formano i tumori glandulari c follicolati 
con greca voce detti anco Ciftici quali vefcicofi , 
i quali in moire fpecie fi diltinguono di Gango- 
le , Scrofole , Scirri , Cancri , c altri che dalla,. 

1 4 . fem- 
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fcmbianza della materia conrenata dentro al follico- 
lo variano il nome . In tutti quelli tumori prodot- 
ti da riempimento e dilatamento di cavità da ma- 
teria inabile ad clTcre difciolta c riprefa dalle ve- 
ne e rimclTa in moto nel corfo del fangue , è ma- 
nifello che l’ufo interno ed ellerno delle nollre ac- 
que non può apportar nocumento , e che anzi in 
alcuni cali più facili può aiutare o la naturale dif- 
foluzionc d’ alcuni di tali tumori, o l’ efficacia d’al- 
tri rimedi , ma è altresì chiaro che nei maggiori 
e più duri e tenaci, vanità farebbe l’afpetrarne la 
cura e dalle nollre acque , c da qualunque altro 
medicamento , fuorché dall’ ellirpazione chirurgica^ 
ove pure ella può aver luogo. 

Ne altro che auliliarc può cITcrc l’ effetto del- 
le nollre acque nei tumori olici, cioè che fon pro- 
dotti dalla mutata figura ed accrefciuta mole del- 
1’ olio a quella parte fottopollo , ond’ è il generico 
nome di Efojìofi quafi efcrcfccnza dica, diltinta per 
le varie fembianze o cagioni nelle varie fpecie e 
nomi di Corni, di Sfine, di Nodi , di Funghi, di 
Gomme e limili , nei quali può la bevanda e il ba- 
gno c la docciatura delle nollre acque folamcnte 
facilitare 1’ effetto delle forze virali per la naturale 
e fpontanea foluzione che in alcuni cafi di tali tu- 
mori li odcrva , o anco accrefccre l’ attività di 
qualche altro interno medicamento , o contribui- 
re alla felicità della cura chirurgica ov’ ella polla 
clTcre opportuna . 

II. ULCERE fono quelle rotture nella tef- 
fitura delle parti del corpo che vengono ivi 

pro- 
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prodotte dal disfacimento dei teneri minimi vali 
per l’ impeto interno > e per la corruttela e acri, 
monia degli umori trattenuti. Elle fogliono fuc- 
cedere ai tumori malTime inflammatoni che non 
fi difciolgono o non degenerano in ferma durez- 
za, ma padano in quella diftruzione di folidi il 
alterazione di liquidi in quella parte , onde refulta 
l’am marci mento, cioè il fard una nuova mefcolanza 
di dcnfo e bianco uniforme umore leggiermente pu- 
trefatto che diventa eftraneo al corpo Con tale_ 
idea di partaggio o feparazionc vicn ciò detto con 
greco vocabolo Apoflema , del quale è traduzione il 
latino AfceJJo , mentre ancora la materia purulenta 
rimane chiufa , c raccolta fotto gl’ integumenti . 

Quando quelli fono aperti da interno confu- 
mamcnto o da cllcrno corrodvo o dal coltel- 
lo chirurgico , fi forma l’ ulcera patente nella fo- 
perficie del corpo , o tutta aperta e piana , o 
iinuofa , o filtolufa , o con altre materiali diffe- 
renze , che ne rendono la cura più o meno diffi- 
cile . In tutte generalmente conviene il delide- 
rare, che nei vali rimarti fani, fi mantenga libera 
la circolazione degli umori, e che le loro tuniche 
riprendano la naturale elarticità e vigore , onde li 
portano chiudere l’ eftremità lacere , mentre il cor- 
fo dei liquidi lì fa per li rami laterali ampliati , 
ed è in oltre necedario che la materia prodotta 
dal disfacimento e corruttela dei folidi e dei li- 
quidi fra , come etlranea e venefica , tolta via foa- 
vcmente , da lavanda , che non baiamente pulifca e 
deterga colla fua mole, ma colle fue mcfcolanze 

e qua- 
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e qualità aiuti la feparazione delle inutili e morte 
parti, c il ridrignimcnto c conlolidazione delle vi- 
ve e fané . Tutto ciò può guidamente afpetrarli 
dalle nodre acque , le quali bevute in larga co- 
pia , oltre ai confueti e naturali emidari , li tro- 
vano il padaggio anco per le piaghe dagli ori- 
fìzi dell’ edreme arterie , c colla loro edema ap- 
plicazione, mentre la parte odefa reda fommerfa 
nuda nel bagno , difendono la fuperdeie lacera dal- 
la nociva aria edema , e col temperato ed umi- 
do calore ammollifcono e dilatano le fibre, e 1 
canali minutidìmi ivi eddenti mondano, e colla 
gentilidìma loro alcalica Septica virtù aiutano la 
ncccdaria fuppurazionc c digedionc , e colla me- 
fcolanza tenuidima , c perciò più confacente, fa- 
lina terredre e fulfurca detergono , e difcccano con 
balfamica edicacia (0 . 

Quando poi l’ infiammazione , putrefacendoli 
più fortemente gli umori , mafGme dentro ai canali 
divenuti rigidi c privi della viva eladicità, degenera 
in Gaiigrcua e Sfacelo, fecondo il fito c i didcrcnti 
gradi d’una tale mortificazione, e fecondo il progref- 
lò della cura manuale, conddcnte principalmente nel- 
la incilìonc c feparazione della dura eroda o Ejcara, 
o d’altra corrotta e fredda c morta parte, podono 

le 

orpimento nel faniofo libro De Bai/- 
neh etnn 'u , nel bel principio del qua- 
le fi trovano molte di limili » fi urie 
raccolte e intitobte Baine or um M ir fi- 
eni* ■ Dopo l’anno 1741 ha tenu- 
to diligente e giudiiiofo regifiro delle 
oficrvaziooi mediche più importanti 


(1) E (Tendo fiati ì nofiri Bagni al- 
quanto negletti nei tempi firorfi per 
varie efterne ragioni noi non abbiamo 
le non pochiflimc iftorie prticolari 
delle cure in efii fatte , o de’ loro 
Miraeoli come Cogliono chiamarli da- 
gli fcrittori di Cali materie , e pnn- 
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le noftr’ acque aver luogo come ottimo eflerno de- 
terfivo , ed interno diluente e movente , onde (1 
può da elle forfè più che da altro rimedio fpe- 
rare l’ allontanamento della concepita putredine , c 
la fofpcnfione del fuo progrclfo («> » 

III. LE FERITE fono mali ertemi d'incer- 
ta fede prodotti da caufa meccanica violenta c 
confidenti nella feparazione d’ alcune parti del cor- 
po di lor natura unite e connedc, e maflìme del- 
la fuperficie o degl’ integumenti . Quindi s' intende 
come per la rottura dei folidi , e per verfamento 
dei liquidi devono fuccedere alcuni effetti più o 
meno danno!! fecondo il fìto e la quantità, e il 
modo della dividono prodotta , e più e meno 
pronti fecondo la naturai depcndcnza delle al- 
terazioni perciò nate nelle fibre morrici, e nei 
canali, e negli umori della parte oftefa. Onde_. 
rcfultano due differenti dati nel male delle feri- 
te , uno immediato celere o acuto , e 1’ altro 

con- 


fopra l‘u(o delle nodre acque il fignor 
dottare Domenico BARSANTI dotto 
ed efperto medico Pi&no e dei Bagni , 
le quali egli mi ha cortefemcntc co- 
municate . Alcune altre ne ho avute 
da! (ìgnor dottor Giufcppc TADDEI 
PiGno , publico profefiore di medi- 
cina in quella u ni verità , meritamen- 
te (limato per la Tua dottrina c peri- 
zia . Mi ha favorito delle fue anco il 
fignor dottor Giovanni GENTILI me- 
dico della Saniti di Livorno mio (li- 
mati (Timo amico , e noto al mondo 
varie erudite ed utili opere ch’egli 
pubblicate ■ Di quelle poche ilio- 
rie noi riferiremo in ciafcuna fpccie 
di male quelle che vi faranno appar- 


tenenti , indicandone 1* autorità , men- 
tre intanto fé ne va aumentando il nu- 
mero . Molte altre o(1ct valloni (opra 
l' efficacia di queft* acque li fono fen- 
tite raccontare dagl» abitanti , e dai mi- 
nili™ de (Ti del bagno, colla madima 
apparenza di vcrac.tà , che fecondo le 
regole della critica aver fi pofla dalla 
confiderà?. ione di tutte le ciTCodanze • 
Tra quedi racconti alcuni fono di tu- 
mori , e d‘ ulcere ederne felicemente 
fanate in quindici o venti giorni per 
mezzo della doccia, e deli’ immcrfionc* 
(i) Boeri uv. Aphor 440. In gan- 
grama* mratìont Ji agnati tia dtAucuntmr 
in motum diluendo aqucjis ajfatim hajijìis 
& applicali* ite. 
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confeguenre c tardo , nel quale perfiftendo infieme 
colla vita la div ilione e lacerazione della parte > 
fogliono ivi accadere altri mali riducibili all’ idea 
del tumore e dell’ ulcera . E' perciò manifclto 
che le ferite non pollono ordinariamente adat- 
tarli alla cura delle nollre acque fé non nello (la- 
to fecondo , quando elle fono già diventate ma- 
le cronico e lento . Benché anco nel primo (lato 
quando la ferita è recente , e per la mediocrità 
deli’ otfefa è curabile dall’ arte , farebbe molto ra- 
gionevole l’ufo delle nollre termali, quando l’in- 
fermo li trovallc fui luogo , avendo ornai l’ cfpe- 
rienza e la cognizione della drutrura e dell’ azio- 
ni del corpo vivente dimollrato , che l’ applica- 
zione dell’ acqua pura è ottimo rimedio vulnera- 
rio , tentato almeno in parte fino dai primi tempi 
della chirurgia , come fi raccoglie da Omero , e da 
Ippocratc , e confcrvato dai (decedenti artefici , e 
rinnovato due fecoli fono , e con varia vicenda 
finalmente nell’ età nollra apprcllò ai più favi e 
più delicati chirurgi ((abilito, malTime della (cuo- 
ia Tofcana W, 

Quan- 


(1) Vegga fi nell’Iliade lib. XI. v. 

8a8._ 1 mrctub iifw , i» aùfZ 

i‘ miu,m KtXsnHc* WtT viveri >a« p Z , iti 

Ì' uri* <?x;u.xxji wttrn . H’p de hu- 
midor. ufu & de motb. mul e altro- 
ve Ma piò mani fedi vclligi della cu- 
ra dcle ferite col»' acqua $’ incontrano 
in Cello , come al lib V. cap a 6 - 
Ic7.. 15. ln.it plaga incanir etiam fi 
ex aqua frigi J a ex f riffa fpongia im- 
ponitur. Std e* quccttmque me do i ru- 


pe fila tjì , dum madet prò de fi , ita- 
que ut inarefeat non e fi cammitten- 
dtim , licei que fine peregrini! ó* fe<t ' 
qui fitti cr eompofitn medicamenti s zul- 
n ut curare - Sed fi quii buie paruri 
confi dit , etc . e alla fcr. 27 Butto fic 
vulnero habito tertio die iJ aperiun- 
dum , tergendaqut fnniei ex aqua fri- 
gida e fi , ea detti que rurfui ini idei, da , 
Leggendo come Ila per appunto nel 
vecchio nuooferitto Mediceo , nel quale 
è an~ 
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Quando poi le ferite per la fufleguente fup- 
pu razione acquiftano la natura di piaghe , molto 


è ancora qualche varietà dagli (bmpatì 
nel paflo che fegue poco dopo , e 
che qui fi è voluto tralcrivere com’ ei 
li trova io quel cedo , fperando che 
ciò non fia forfè per difpiacere ai dot- 
ti » di cui tali (ono le minute deli- 
zie. Si grav'u infiammatio ejl , ntqut 
giu t inaridì ffet tfl , ta qua* pus mo- 
rta»! , iamqut aquat quoque télidat 
neetjfatiut ufut tfl , ut mattrtam dige - 
rat ó* duritiam emoliiat (jr pus fitti , 
té fu temperanda tfl , ut mante con- 
tingenti iocunda fìt , ufqut adeo adhi- 
benda dente aliquid ex tumori mbmtjje, 
ealortmqut ulceri magie naturaltm ni- 
tidi $t v idratar . Maximeque fi gran- 
de vulnus tfl , tttrafbarmacum , fi m 
attienili , digiti t , lodi cartilagine fu , rhy- 
fodes , fofi id fomrntum , fi lati fin- 
ga non foia , imponi frotit.us empia- 
JJrum de Ut , & fi laiìut hiat tic. 

Nel 1542. fu ftamp-to a Venezia 
il libro di Michelangelo Biondo Do far- 
tibus iclu fichi ciiiffime fanandii & 
medicamento AfàUAE nufer invento ■ 
Benché fi dimodri 1 * autore contrario 
a quel metodo, non ne pone in dub- 
bio la bontà così confettando per la 
verità del fatto Ego autem mirifi- 
cum ofut aquat ftrfficitm in fichi 
fartibus non foffum non mirari xirtu- 
ttm risii fuptr cotlefltm » e poco do- 
po . Curavi ut rationtm mvenìrtm , 
qua medicamen hoc feffirt comfroiari 
ut fit cettris fratjìantiui h l fichi far- 
tibut fenati dii , e più oltre hiedien- 
men hoc vertute divina fuleitum effè- 
tti % quo d <jr fraeticatur (jy ridimmi . 
Ma eoo maravigliola fempl-ciià egli 
afirrive la ragione di tal virtù dcD' ac- 
qua ad alcune parole fcgrctc pron un- 
tate {òpra di etti da quegli cmp.rici. 


che in Roma in quel tempo uGvano 
con molto applaulo e guadagno tal 
medicina . Nel 1/70. fu Ihmpato a 
Perugia il libro di Filippo Palarci me- 
dico De vera metbodo quibufeunque vul- 
neri bui pudendi cum te medicamento , 
quod aqua fimfliei & frufiulii de can- 
nabe xtl do imo confiat ■ Nel 1649. ^ 
da topata a Gand Htrmami vandtr Hey - 
dtn lynoffis difeurfuum , c ridampata a 
Londra nel ìdjj Ivi al di&orib III. 
Obfiufenda ormino , quat fer aquam fit 
vulnerum curafio commtndatur . Nel 
1690. in Firenze furono dampate le 
note di Giulcppe Cignoni dotto chi- 
rurgo al libro d’ Ippoc ate dell' ulcere , 
nelle quali è data notizia del detto li- 
bro del Palazzi , e molte lodi fono 
rapportate dell’ufo dell’acqua nelle pia- 
ghe, e mattime dall’ efpcnenze del Re- 
di . L’ infigne maedro fignor Anto- 
nio BENEVOLI, la cui (ingoiar 
prudenza e abilità nella chirurgia ao 
crefce comodo c pregio alla nodra 
città 1 nelle fue dotte e utili D fra- 
zioni e Ofletvaziom Chirurgiche dam- 
pate nel 1747 , loda molto )' ufo 
dell’acqua per la cura delle piaghe e 
delle gangrcnc, c mais: me alia pag. 
144 , ov’ egli fi dichiara gran fautore 
d‘ un tal metodo - Io ho anco veduto 
fare colla (ola acqua belliflime e felici 
cure ai fuo egregio allevo fignor An- 
gelo N ANNONI làvio r valoioio 
chirurgo , maeltro nel no(ho grande 
fpcdalc , mio carifs.mo amico , e no- 
to al mondo per due ingegnofi e tn- 
druttivi trattati chirurgici da lui dam- 
pati, che ci firn dcfidcrame c fpcrar- 
ne degli altri dalla fu» rara perizia e 
bontà . 
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più poflòno ricevere benefizio dalle noftr* acque, 
nelle quali concorre la facoltà di lavare la fuperfi- 
eie ulcerofa , come fa la femplicc acqua , e di de- 
tergere colla minerale miflura e folvente calore , 
e di difoppilare i pori, col palleggio dal diden- 
tro all’ infuori , cllendo introdotte e mefcolate col 
fangue per mezzo della bevanda , e quindi per li 
aperti orifizi deli’ arterie efalando , i quali tre^ 
effètti fono tutto ciò che può mai fperarfi dai piò 
feelti rimedi adergenti , 1’ azione dei quali è da tut- 
ti i macflri dell’ arte creduta in tutte le piaghe af- 
folutamente neccflaria (0 . 

Le 


(i) Per un efempio di felice cura 
dì piaghe fucccdutc a ferire fatta dal- 
le noftre acque , può fervirc la fegueu- 
te iftona comunicata dal fi gnor dot- 
tor BARBANTI 

Adi ir .di Giugno *744- venne ai 
Bagni U /ignee K titolò Fentenelle na- 
tivo di Borgogna , e traente di una 
compagni* di granatieri nel reggimen- 
to di Fiandra al fervizio del Re di 
Spagna in Lombardia , d’anni f' s , di 
temperamento fanguigno , di compilatone 
cantofa e robufia , r di fiatar* molto 
alta , e beni{fimo proporzionata . Jffne- 
fiì refi o ferite m più parti del corpo t 
fediti mtji avanti alla battaglia di Cam- 
po font o , e particolarmente nella gamba 
defira da un colpo di fucile, dal quale 
gli furono rotte t la tibia , e la fi- 
bula , e la frattura fu farinacea con 
gran laceramento di carne- Cuffia fe- 
rita r oboligò a fiare a letto per al- 
cuni mefi , e dopo il rammarginamento 
deli offa , rim afe con alcune fifioletti , $ 
io > i del lividore intorno alla parte of- 
fra , ed oltre a quefio con una debo- 


lezza e torpore c enfi ier abile in tut- 
ta la co feti» . gamba , e prede , e con 
una ofimotiffima tumefazione , onde re- 
fi ava affatto impotente a cammina- 
re ftnza T aiuto delle grucce . Gli fu- 
rono ufate tutte le diligenze , ed ap- 
plicati tutti i rimedi migliori per rifia- 
b il ir lo totalmente in folate , e per libe- 
rarlo dalla nt cefilt a dei fofirgni , tatuo 
in Guafialla , dove finto neW tfpofia 
maniera fu condotto prigioniere di guer- 
ra , quanto in Bologna dove fi tratten- 
ne per qualche mefe . Di la venne 
ù gravemente fiorp'iato ai Bagni nofiri . 
lo lo configliai a prendere per tre quar- 
ti d’ora di docciatura fu tutta la par- 
te offe fa ( o particolarmente fui luogo 
della frattura , dov erano le divifate 
fijlolette , e dopo la docciatura lo man- 
dava per altrettanto tempo m circa nel 
bagno più caldo , e gli feci prendere per 
tutto il tempo fino in otto , o dieci lib- 
bre d’ acqua dii pozzetto a puf art . 
Con quefio metodo continuato per quat- 
tro ftt umano arrivò a lafciaro a fatta 
lo grucce, ed in poco più di quaranta 
gior- 


Digitized by Google 


MALATTIE PARTICOLARI i 4} 

Le Contufìoui fono come ferite occulte con- 
fi Rendo nell* edere infranti e laceri da percoflL, 
ottufa alcuni minimi vali fotto agl’ integumenti , e 
quindi verfati e (lagnanti alcuni liquidi ond’ elle 
anno ancora qualche fomiglianza coi tumori. Quan- 
do tale odefa è mediocre, e non guada, e non cor- 
rompe veruna vifeera o gran canale o nervo in- 
(igne , ne va fperata la cura col rifolvere Ia_^ 
tumefazione e (lagnamento , ampliando i vafi con- 
nedi ancor faldi , e afFottigliando i liquidi e rilpi- 
gnendoli nella circolazione. Al quale effetto ognun 
vede quanto aiuto polla apportare il bagno di tut- 
ta la perfona nelle nollre acque , c la docciatura 
della parte contufa , e la copiofa bevanda , dai 
quali tre ufi rcfulta il riladamento di tutti i canali, 
c la più eguale didribuzione di tutti gli umori, e 
l’edema predione , e l’interno impeto e veicolo 
per rimettere in moto i fermi umori. Quando 
poi la Contujione pad! in AJceJJò o in Ulcera le 

no- 


giorni fi riJuffe h cos't buon* fiato , 
thè avrtèbo potuto , occorrendo , riter- 
narftr.t alla guerra ■ La tumefazione , 
ed il torpore fi dileguarono del tutto , 
$ f^ari affatto il lividore che era ri - 
ma fio nella cute all’ intorno della frat- 
tura , e fidamente gli refiaront le fi- 
fiolette , ma quefie pochi/fimo mole fi e , 
o in tale fiato ei fi parti dai Bagni , 
$ fio ne torno a fifa Giani io ebbi 
occ afone di vifitarlo alcune volte per 
ragione delle fue fi fiolette , dentro del- 
le quali fi fent'na qualche frammento 
d' offe che non era potuto efeiro nelle 
docciature , coni ’ era fi, acceduto di mol- 
tijfimi altri pozzetti piu minuti . Lo con- 


figliai a ritornar fene ai Bapii nel prof- 
fiimo mefo di fettembre , ma prima di 
venire gli ordinai farfi fare dal ceru- 
fico r operazione del taglio alle fifiole , 
dalle quali gli furono efiratti alcuni 
pezzetti d' offe piuttofio grandi . Ceti 
tagliato fie ne ritorno il di 4 . di fet- 
tembre ai Bagni , dove fi curo col me- 
todo tenuto nella precedente bagnatura t 
ma principalmente coli' ufo dello docce 
m ventiquattro giorni , e fe ne ritorno a 
fifa fono e forte % perfettamente gua- 
rito anche delle fifioltttt ■ fenza aver 
più di bi fogno tu di bafione , ne d' al- 
tro fiefiegno . 
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noflre acque convengono per le ragioni già efpo- 
Ite e dedotte dalla natura di tale offefa. 

Le Combujlioni o feottature riduconfi parimen- 
te alla dalle delle ferite, confluendo nella didru- 
rione d’ alcuni vafi , e nel verfamento d’ alcuni 
umori nella fuperficie del corpo , ove Ha feguito 
il contatto di qualche fuoco o manifeflo ed arden- 
te o cieco ed involto in qualunque feottante ma- 
teria . Quindi nafee l’ infiammazione delle parti 
adiacenti per corrugazione di folidi, e per afTo- 
damento di liquidi, con tutte le confeguenze di va- 
rio grado che naturalmente dependono dalla varia 
quantità di tali olfefe . L’ cirenza di quello male 
partecipante infieme della natura dell’ulcera c del 
tumore , dimoftra la neceffità dei rimedi , che la- 
vino e adergano e difciolgano e rilaflino , privi af- 
fatto di pungente e adrettiva acredine, e di coa- 
gulante facoltà . Tale innocente e valida efficacia 
anno in eccellenza come fi è dimodrato le no- 
dre acque , e l’ ufo loro ederno e la bevanda , 
ottimamente convengono per dileguare e per im- 
pedire per quanto è polfibile gli effetti moledi 
del cuocerli o bruciarli alcuna delle vive parti del 
corpo. 

IV. Nelle LUSSAZIONI che confidono nel- 
l’ allontanamento o alterazione del mutuo contat- 
to naturale dei differenti offi , nelle loro artico- 
lazioni da violenza edema , o anco talora da tu, 
more interno che nafea nella cavità o interdizio 
articolare , o non ha luogo alcuna cura , o ve 
Io ha folamente la chirurgica, colla manuale e 

mec- 
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meccanica ripofizione , e col ritenere nel Tuo (ito 
lungamente cd in artificiofo ripolo la rallcttata 
giuntura . Da tal difeorfo apparifcc come in que- 
ito male non può fperarli aiuto dalle nollre acque, 
fé non forfè nel cafo di dover dileguare il tumore . 
o l’infiammazione della parte odefa, prima di raf. 
Tettare 1’ articolo , o quando nelle lunazioni per 
cagione interna , nelle quali la chirurgia è per le 
più inutile, fi volcdc tentare il didìpamenro dell’ in- 
trufa materia , e la redituzione della debita ela- 
(licita ai ligamenti. A quelli (copi fi può con tur* 
ta ragione dirigere c la docciatura ed il bagno e 
la bevanda delle nodr’ acque , ed elle pofTono ede- 
re anco opportune, quando dopo riabilita la fa- 
nità del dislogato articolo , convenide il corro- 
borarlo . 

Le FRATTURE degli odi fono feparazioni 
della naturale unione delle loro parti , fatte per 
qualche violenza , iicchè quell’ odo che era folo 
reda divifo in due o più grandi frammenti. Tut- 
te le fratture, o fieno femplici o accompagnate 
da infiammazione o contusone o ferita o piaga o 
da minuto dritolamento, richieggono parimente la 
cura della mano fopra ogni altro rimedio, la quale 
riponga e ritenga i maggiori frammenti nel (ito na- 
turale ed al mutuo contatto , fino a tanto che le 
forze vitali producano in quel luogo una materia 
od'ca detta Callo, che quali glutine riattacchi, c ri- 
congiunga in folida fermezza le parti divife. Ma 
podono però in alcune circodanze ricevere anco 
le Fratture molto vantaggio dall’ufo ederno delle 

K no- 
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noftr’ acque, o per difciogliere gli ftagnamenti e tu- 
mefazioni , o per dilavare e mondare l’ulcerofa fu* 
perfide» o per consolidare il callo olfeo prodotto 
dalla circolazione degli umori , o per corroborare 
le libre dei ligamenti e dei mufcoli adiacenti, le li 
adatti la medicina dell’ acqua ai tempi ed ai modi 
convenienti della cura chirurgica, o fi faccia ad 
eira fuccedcre, dopo la confucta ragionevole F.ff et- 
tagone della bramata fermezza (*) . 

Gli altri Mali degli ofsi prodotti da interna 
o da edema cagione , riducenti a infiammazio- 
ne o tumore o contusone o rottura o ulcera del- 
la tcllìtura membranofa e vafculare e molle , che 
la dura e terredre fodanza degli odi di fuori 

e di 

fi) Tppocratc nel libro delle fratture tardo riftabilimento delle fratture lodati- 
fin- XI. od. Lind- p.ig. 7Xi- flabiìi» i bagni , congiunti al diletto e al Ibllievo- 
fee per regola generale co *««■* St dell'animo, per rinvigorire 1’ univerlàle 

•in p f*—' tiàri mmt" ìitt-?rtL nutrizione del corpo Au Jw 

r/nri Vtrfmre moltA Arqum caIJa in tue- rt/mnoieu u, cc/*r« mi «rp«v>.«» , Tfe^v 
ti i ma/i che fi fanno Agli Articoli. wrarvTHrr«4 milrxaxn $ Àoutf'm rm 
Onde nella cura delle fratture e delle 5»j» nìim- Nel cafo contrario ove 

lunazioni più volre fa menzione del- jI callo li faccia troppo abondante i mi- 
l'acqua calia, come nell’ iftclTa fez. XI gliori nucrtri propongono il medcltmo 
nel dilagamento del piede vuole che rimedio, e Tempre bene- Così Cello 
ogni volta che là .«falcia là u lì molta hb. Vili cap. io. Vói nimìms calimi 
acqua calda , e nella fez XII quan- fu ptrincrevit idecque locui intumuìt Jiu 
do il calcagno è sforzato e ftnollo Uvittrqut id mtn.brmm perfricAidum 
vuole che la cura principalmente G fac- ej f ■■ — mmltumque a.jua cah.U f aI - 

eia con moltitfìma acqua calda i Uteri [a fovenium . Hcifter Chirurg- P- I- 
ratiVf • E alia fez VI nella Jib II cap. a. De frAilmrArMm ac- 
cura delle fratture dopo il ventèlimo cidentìbui art i $ puntiti mrt itti- 
giorno propone la docciatura d’ acqua Imi alujuit aut commi fìtte* cjjìmm ri - 
calda oinp Btftnai mt»^ìm , per de- grt - ■ ■ nuo,t xitium C ìrmeei Anchylo 

rivare e richiamare alla patte gli umo- fin xocAnt etc haud omnino incom mo- 
rì , come a quel luogo otterrà il dum fmerit fomenti t èmineifqme crebrio- 
comentatorc Galeno, per la più cop.o- ribus tmellienttbut , me prAtftttim ther- 
fa e p.ù forte nutrizione del callo, mii tiAtmrmiUtHJ p* rum ifitAm rigidmm 
Per la medefima ragione vengono da fovtrt . 

Paolo Egmcta lib. Vi- cap no. ocl 
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e di dentro nelle loro cavità circonda c vede, e 
s’ infinua per entro alle cellule o interftizi delle loro 
componenti laminette. Quella membrana degli odi, 
per mezzo dei vali che ella ha in fe , porta e fe- 
para c contiene , e riporta nel corfo comune il 
l'angue e gli umori acquo!! e oleofi , che fervono 
alla codituzione e all’ azioni dell’ olle a bruttura, 
che è la più folida parte della macchina umana . 
Quindi s’ intende come per lo ftagnamento e cor- 
ruttela dei detti umori, e per lo turamento, o per 
la rottura dei vali o Tabulari o Veicolari, devo- 
no fuccedere negli odi, oltre i tumori di fopra ac- 
cennati, anco le ulcere purulente e gangrenofe, e 
la Carie, cioè il disfacimento o la corruttela del- 
la mededma follanza dell’ odo . Nei quali cali fe 
oltre all’ aiuto della medica mano può aver luogo 
qualche naturale rimedio , quedo dovrà certamente 
edere quel che atto da ad empiere tutti i canali del 
corpo , e a penetrare fino all’ ultime e minime e- 
dremità, e a muovere e detergere e pulire interna- 
mente , mentre coll’ applicazione di caldo vapore 
redi facilitato l’edro per la trafpirazione di tutta 
la fuperficie , c fi determini il maggior moto alla 
parte otfefa per mezzo della frequente docciatura 
o fomenta. Tutte quede attività egregiamente^ 
concorrono nella bevanda e nella lavanda delle 
nodre acque, le quali podono edere in oltre ot- 
timo veicolo a qualche altro rimedio di più pe- 
netrante e più valida forza , che con ufo repli- 
cato e lungo s’ introduca foavemente nel fangue , 
e madìme fe vi fi aggiunga un vitto collantemente 

K a te- 
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tenue ed oppofto all’ oleofa putredine! quale è maf- 
limamente il Pitagorico W . 

V. La FEBBRE è forfè il più frequente « 
più vario male> a cui Ila l’uomo foggetto . Ella 
confiile principalmente nella frequenta infigne e 
cortame, della pulfazione del cuore e dell’ arterie, 
prodotta immediatamente da interna occulta cagione 
con qualche offefa di più o meno dell’ altre azioni 
o facoltà, o (ìa quella cagione (limolante nata den- 
tro dalla mutata codione delle materie quivi eli- 
denti o da qualche mcfcolanza aliena dal di fuori 
introdotta . La differenza della pertinacia , che ren- 
de la febbre più o meno lunga, e la divcrfa quantità 
o veemenza o maniera del moto , che produce le 
circortanze o Untomi della febbre, più e meno mo- 
ledi e pcrnicioli , collituifcono i vari generi di que- 
lla dalle di mali. Alcune febbri fono brevi e beni- 
gne e falurari, come le Orarie, che in poche ore fi 
confumano affatto, volgarmente dette accidentali, e 
che per lo più fuccedono alla crapula , o al violento 
cfcrcizio. Le Diarie o Efemere finifeono in uno 
o due o tre giorni, e qualche volta li ripetono o 
li prolungano fino al fertimo giorno , fempre pe- 
rò piacevoli e fi cu re . Altre fono continue facili, 
fenza grandi fintomi , che per lo più in due fetti- 
mane li dileguano , lafciando 1’ uomo in perfetta. 

fa- 


fi) A quello fentimenfo fi aJat- fon caliJo ad rtrfut applicata — — w 
fa ottimamente il raziocinio de! gran tum determinando ad forum aftrlam per 
BORRHAAVE Aphorifm de morbis of- topica fomenta - — maxime fi dia* ‘a 
fium n. fi 9- Curar io ectima tentatur fimul tennis ó» putredini cleofat ad - 
omnia vafa larfiffunt impltnda ■ ■ va» xerfa vijht aitar . 
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fanità . In tutte quelle febbri è manifedo che non 
v’ è bifogno d’ altro , che d’ un fapiente medico 
che le conofca , e che fappia pervadere l’ infermo 
al ripofo e all' adinenza da ogni cibo , e al foto 
ufo della bevanda d’ acqua pura , o talora condi- 
ta con qualche grato fugo acido vegetabile , e che 
colla Tua prefenza e autorità lo liberi dai medi- 
ci infipienti, che colla loro timidità e inopportu- 
na diligenza empiono il mondo di dubbiezza , c di 
terrore , e di medicamenti inutili e pericololì . Sic- 
come l’ efperienza ci ha Tempre dimollrata la fi- 
curczza del metodo della fola bevanda aquea^ 
nelle dette febbri, così noi non polliamo dubi- 
tare , che ove lì ufalTe la nodra gentiliffima acqua 
termale in vece della comune negl’infermi eliden- 
ti fui luogo della fua forgente , la cura ne farebbe 
più facile c più pronta . 

11 mcdelimo ragionamento fi può anco adat- 
tare a quelle Febbri parimente continue ed uni- 
formi, ma difficili veementi e dubbiofe, accompa- 
gnate da fintomi più molcdi, le quali pur foglio- 
no terminarli o in due fettimane o in due e mez- 
za o in tre, e raridìme volte fogliono trapadare 
quedo fpazioi fe il loro naturai corfo non fia pro- 
lungato da inconveniente medicatura . Di limile 
durata fogliono edere ancora le Febbri continue 
àifegitali o compode o duplicate , di coridiana^ 
o alterna periodica efacerbazione c remidìone , o 
alleviamento , dette Terzane doppie, quali aventi 
due volte la malizia delle fcmplici terzane. Dagli 
antichi furono per lo contrario rifpetto chiamate 
K j Emi- 
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Emitritee o Mezzeterzaue quafi aventi la fola., 
metà del follievo che le femplici fogliono avere , 
o quafi per una metà terzane , c per 1' altra con- 
tinue, ritenendo l’idea della loro duplicità. Dal- 
la varia mifura dell’ efaccrbazioni c delle remiffio- 
ni depcndono i vari gradi della veemenza di que- 
lle febbri , le quali fogliono oliere accompagnate 

0 prodotte da qualche occulta intima infiamma- 
zione , che effendo più o meno rifolubile , co- 
flicuifce il minore o maggior pericolo , onde a 
quell’ordine ridur fi pollono anco le Maligne e le 
Pejìilcuti , e la Pefte mcdelima. 

Alcune di quelle febbri anno ancora qualche 
patente infiammazione edema , che li dimollra o 
in macchie , o in tumori cutanei poco elevati di 
varia fembianza, che II rifolvono, ovvero padano 
in fuppurazione, tutte perciò pcricolofe , cioè fog- 
gette al vario dito , fecondo il facile o difficile 
diffipamcnto dell’infiammazione o delle fue con- 
feguenze . Tali fono le Petecchie , le Porpore , 

1 ’ Efflorefcenze miliari, le Rojòlie ed i Vaioli, o altre 
limili alterazioni degl’ integumenti . Tutte quede 
febbri benché abbiano così diverfe apparenze, in- 
dicano la ncccffità generale per la loro cura di di- 
latare i vali, e di adottigliare gli umori, cioè di 
rendergli più chiari c più lluidi , c perciò anco di 
redimire l’ equabile didribuzionc per tutto il cor- 
po , e di feemare l’ impeto e l’ attrizione . 

Tante fono l’efperienzc dei falutevoli effètti 
della bevanda dell’ acqua pura fopra qualunque al- 
tro rimedio in ogni febbre c in ogni male acuto , 

o cal- 
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o calda o tiepida o fredda o anco diacciata , o 
fola , o talora mcfcolata con qualche fugo inno- 
cente e grato, che può a gran ragione gloriarli 
la noftra età d’ avere al fine feoperta la licurez- 
za d’ una medicina fi generale fi comoda e fi 
gioconda , intorno alla quale s’ olìervano dubbio!! 
c parchi gli antichi , che nell’ arte erano più 
nuovi di noi e di molti fatti meno informati . 
11 che par che ci debba rendere feufabile il primo 
maeltro Ippocrate ov’ ei fi moftra nella cura dei 
mali acuti forfè dell’acqua troppo timido amico, 
benché altrove chiaramente dunoftri avere avu- 
to quel mcdelimo penderò nella cura delle febbri 
continue , che oggigiorno prevale appretto i medi- 
ci più illuminati e più finccri , e che noi abbia- 
mo parricolarmcnte coll’ cfperienza molte vohe^ 
trovato fommamente falutare , cioè come portano 
le fue precide parole, Quando la jebbre è conti- 
nua non dare alcuna medicina , ne dare da man- 
giare ne da Jorbire , ma JervirJi della bevanda d’ ac- 
qua e non di vino, ma di qualche me/colanza agra 
dolce ('K 


K 4 La 


(i) Vengali maflimamente il cap. 
deli’ acqua nel libro n*»ì ùiu tu* O'iiv » . 
fez. XXX. ed I -nd pig 29;. Così 
anco Cdfo lib III c. 6. mofha aver 
paura dell’acqua nelle febbri II che 
cagiona qualche Hupore in chi cono- 
fee quanto quell* autore è per altro 
giudlziofo nella irc’ra . eh’ ep!i ha fatto 
di tante buone cole d.igli fcrrtti dei me- 
dici p’ù famofi , tonto p.ù che quivi 
egli rammenta un bel Ili mo perii, ro e 
da maeltro d’ EradiJc Tarcntino, Exfi- 


dire per modi alt foli enei mi fieri nozxnt 
iraffriam corruput Ma a! contrario 
l\lteflb Ippocrate negl. Afor.fmi I 1 6. 
dire Cète il vitto umido conferifet a tutti 
i ffiricit unti , e nel libro drllc fratture 
l'ex XIII p. 71;. rosi Ila l’origina- 
le del puflo che fi è tradotto flV <T» 

(w xvfiruinfrtii tea $ttf u,xxiviu , ùrt- 
% 1*» «?» etti*» < re.» , w»rZ do 

% fiuti X* vìuri . ( ft. n Utm «&,-/>»- 

*m. Oltre 1’ efpcr icnza propria d' in- 
numcrabili eli. in pi di cure febea di febbri 
acu- 
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La facilità che le noftrc acque termali anno 
di palTare per le vie dell’ orina fe fieno bevute in 
conveniente dofc c con proporzionato interval- 
lo , in qualunque fituazione fia 1’ uomo o giacendo 
o fedendo o camminando, le rende idonee anco alla 
cura aquca delle febbri acute , ove elle dar fi po- 
tcdero all’ infermo fui luogo , e avanti che elle 
perdano per rallreddamcnto il loro fpirito mine- 
rale, c gli altri incorporei componenti. Poiché 
per le ragioni di fopra efpofte mentre elle riten- 
gono il nativo calore, anno tutta la bontà dell’ac- 
qua pura, così tenue elTendo la loro tcrrcrtre me- 
fcolanza , e così diffìcile a fepararli o deporti , 
ed anno in oltre tutta 1’ efficacia che depcnde 
dalla penetrante e folvcnte ed clartica qualità dei 
detti loro componenti incorporei .• Il che però non 
fi vuole eltcnderc alle termali più cariche e più 
compolìc e più forti delle noftre , e per confc- 
guenza meno famigliami alla femplice e pura ac- 
qua comune. 

Le febbri Intermittenti che anno or più lun- 
ga , or più corta la loro intcrmiflìone , ripetono i 
loro accerti periodici o regolarmente ogni gior- 
no, o ogni due o ogni tre, o irregolarmente, onde 

fon 

arute pericolofe da me fatte fin oti ne!- cui mi ha fatto ultimamente godere 
l'efercjzio della medicina m trentatTe an- nel fuo breve fot» giorno in quella cit- 
ni , con qucflo metodo della fola aquea tà , mi ha più volte fatta menzione 
bevanda, ini ha conformato ultimameli- della ficurczza e felicità anco da lui 
te nell’ opin one che io aveva della oflervata nell’ ufo dell’ arqua fenz’ alcun 
bontà di elio, l’ automi del fignor Fr3n- cibo per tutto il corfo delle febbri che 
cefco SER.AO dottiiTimo medico Ni- con quello fempliciflìmo rimedio fi cu- 

r lctano e m o ottimo amico , il qua- rano . 
nelle fue erudite convenzioni , di 
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fon dette Cotidiane, Terzane , Quartane, c Anomale. 
Quedc fon prodotte da un fonine interno, il quale 
vicn dileguato alcune volte dalle fole forze vitali» 
accrefciute dall’ iffclTo (Iraordinario moto fcbrile» 
onde nafcono le felici fponranee cure, ove la febbre 
è a fc della rimedio, le quali bene fpellò tra noi li 
cflcrvano, malììmc in alcune celeri Cotidiane , e Ter- 
zaue , fenz’ altro medicinale aiuto, che del foave co- 
mando della quiete e dell’ inedia e della grata fre- 
quente bevanda . In fintili febbri niuno potrebbe 
ragionevolmente dubitare di fimile efficacia delle 
noltre acque termali, anzi nelle Intermittenti più 
odinate , ove il fomite è inerente in qualche vifee- 
ra , e maffime come appretto di noi fuol fucccdere , 
nella milza o nel fegaco , di chi fuori del nodro 
faluberrimo fuolo abbia qualche tempo villino , in 
paefe di fecchi alimenti e d’ acque impure c pa- 
ludri, par che da niuno altro rimedio potta così 
ragionevolmente afpettarfi il dilavamento degli op- 
pilati canali , e il diffipamenro della materia Te- 
tri fica , come dalle nodre acque termali . 

Del- 


0) Un efcmplo notabile di febbre in- 
termittente curata colle noftre acque vien 
foni mini lhafo dalla feguente oflervazio- 
ne del fignor dottor BARSANTl . 

Adi 1 8 . di Giugno 1 748 Pi far. 0 , venni 
ai nofiri Bagni la /ignora Sinforofa moglie 
del figuor Filippo Etili architetto Fio- 
rentino ■ Ella era d’anni 36. di tem- 
peramento fanguign» d' abito di corpo 
camofo , t di fibra forte e Tobnfia . 
ha fiata attaccata il di 10 . d' Aprile 
1747, da una febbre terzana (em- 
piite intermittente dalla quale non le 


era mai fiato poffibilt di lilerarfi af- 
fatto , benché a/fifiìta da uno de' più 
filmati medici di Firenze - A tutti gl' in- 
comodi i* una cosi ofi inara e fafiidiof» 
terzana , erano uniti degli (1 temer- 
ti nerxofi 0 uterini , che di tempo fa 
tempo malamente la tormentavara) , e 
principalmente nel capo ce 7 dei forti e 
dolorofi fiiramenti. Avendo (per ara ht 
vano la guarigione da tutti i creduti mi- 
gliori e più efficaci medicamenti . fu fon- 
figliata m fine f altamente dal mede fimo 
tuo medico, a tentar # l'aiuto dei bar >4 
e del- 
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Delie febbri cotidiane alcune fono croniche e 
lente e congiunte coll’ emaciamento di tutto il 
corpo dette perciò con greco nome Etticbe quali 
abituali . t Ile fogliono per lo più avere per loro 
cagione o fomite una materia più o meno puru- 
lenta allòrbita dalle vene c portata in giro col fan- 
gue, prefa da qualche ulcera o nafeofta nell’ intime 
parti > o anco patente nella fuperficie del corpo . 
Dal lìto e dalla grandezza dell’ulcera nafeono le 
più notabili differenze delle febbri Etticbe o Pol- 
monari o Epatiche o Sp Ioniche o Mefenteriche o Re- 
nali , o da qualunque altra parte prendano il no- 
me, nella quale rifegga la piaga, immediata cagio- 
ne di tali febbri Ulcerofe e Purulente, e della tabe 
o marafino o tilichezza che le accompagna. 

Dalla fola conliderazione dell’cffenza di que- 
flc febbri fi deduce , che ove 1’ ulcera lia già fat- 
ta troppo grande , (ìcchè fomminiftri indeficiente 
fomite purulento , non ne è fperabile il rifanamen- 
to con alcuno artifizio , ma ove il guado da an- 
cor dentro ai limiti del poco e del mediocre , 

ogni 

e del? urtine minerali a P*J[*re • La produjfe il difegnat» effetto , il che ba- 
rn a: una del di i 9 fuffeguente ni fu e fio pereto} dopo tre o quattro giorni ri • 
arrivo diede principio alle bagnature , manrjfe libera affatto da quella ofiinata 
e bene he le [offe fiata preferita la ór- terzana , fenza che mai più le rii or- 
%anda dell’ aeque acidule d' Afciant , elee najfe • Profegu'% a bagnar fi mattina e 
nafeono circa ire miglia lontano dai no- fera per altri venti giorni , e prefe l* ac- 
Jlri Bagni , fu da me configliata a que acidule ordinatele dal fuo medico , 
prender prima per tre o quattro mat - a ih dofe di quattro libbre in circa per 
tino una buona dofe di qitefia acqua mattina , e 1‘ ultime quattro o fri mai- 
termale del Pozzetto , coll’ intenzione fine tornò a fare d'I'e fa {fate delia no- 
che prò ducendole delle copiofe evacua zio- fra acqua calda del Pozzetto , e dopo 
ni di ventre fojfe equivalente ad un fi parti da quefii bagni rimejfa h grafi 
piacevole medicamento purgativo più voi- fata e beni-fimo r fiat Ulta in /aiuti . 
te reiterato . Coft ella fece % e l'acqua 
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ogni ragiono vuol che fi creda , che l’ ufo tanto 
interno che efierno delle noftre termali polla ot- 
timamente convenire, maflìme fe ad effe li aggiun- 
ga la dieta lattea ed erbacea, unico probabile ten- 
tativo in quelli mali di rancida cd alcalica cor- 
ruttela . La malfa di quell’ acque traverfando tut- 
ti i canali del corpo aiuta il confolidamento delle 
mediocri ulcere , come fi è già fpiegato , c il diffi- 
pamento della materia che inietta gli umori , men- 
tre fi accrefcono tutte le naturali evacuazioni , e 
mentre continuamente s’infonde un liquore falubre, 
che di più ferve di penetrante veicolo all’ ottimo 
alimento , e mentre il bagno efierno facilita tutte 
quelle interne operazioni dell’ acque. La piccola lo- 
ro porzione di terra bianca e la piccoliflìma di fale 
limile al gemmeo non le allontanano dalla natura 
dell’ acqua dolce e pura innocentifiima , e il for- 
tilillimo loro volatile fpirito fulfìireo le rende fol 
quanto balla più attive ò). 

Alcune altre febbri CotiJiane lente vi fono al- 
quanto più miti, dette perciò dagli antichi tiepi- 
de e languide , le quali probabilmente non dcpcn- 
dono da purulenza, ma da qualche meno rea quali- 
tà degli umori, come le Sierofe o Albe o Virginee, 

le 


(i) Andrea Ceppino Quaeft Me- 
die. lib II. 9 {ottiene Balneum aauat 
dui eh el i a m in merbis *cutii *lieju An- 
do convenire Ed in fine foggiugne . 
Pàtet animi hatc Omni* de baiato aquae 
da Sri i btttUigtnd* effe* nam fu! f harem 
alumricfa fai fa & huittfmodi alia oh 
naturtn metailicam /.'crauti* flint , ideo 
in f e bruitati tibm *iairantur li. Me: Ih 
9. Sunt tarma numaam forum ab 431/4 


dulci differenti* , tjuae ob modieum te - 
fO'tm naturalem ttiam iu febribus he- 
(iicit utili a re ferra funt ut Balneum 
de Aquh in agro Tifano Quitto Ba- 
gno non è il nortro, come jlcuni per 
errore an credito» ma è dittante da 
etto circa venti m : glu » il roedefimo 
difeorfo però fi adatta anco al nottr-’ 
ami con più folte ragione. 
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le Sanguigne o Aueurifmaticbe , le Nervofe , o degli 
fpinti, o Patetiche, da qualche durevole mordace 
e fervida fo lice it udine. come fono principalmente 
le febbri Amatorie , e le prodotte dalle failidiofe- 
padioni del Tedio e del Pentimento (=) . Le Scirrofi 
o Cachettiche dependono molte volte folamcnte dal- 
l’impedito pallaggio del buono alimento, dette per- 
ciò anco Atrofiche, e altre di fintile fquallida natu- 
ra . Nelle quali tutte è facile il comprendere che 
ottimo farebbe l’ univerfale interno ed elterno apri- 
mcnto e ripulimento di tutti i canali , quale può 
certamente fperarli dall’ufo delle nofir 1 acque, in- 
ficine col divertimento e follievo dell’ animo . 

VI. MALI FEBR1L1 acuti e inflammatorii fo- 
no quei che collùdono in qualche particolare ed 

in- 


( i ) Cileno della ditTcrenri delle feb* 
bri iib- i p-g 319 del t. 3. cd Bif 
in *r» v rtfn» ii)‘ MÀXÓTt rrXùy- 

X’# « ^iim ir* fumfotTU/ti ivi* bir» 
xv fitto ÌLtioyx'ireti Xfit 
Xxtuf T1J» It tt Sterni A ' il T* Xtc- 

Afe «uirì riti M'i> ij riirSs ùi »'»i 
f^eci $ >i/T*k ìtrynsfmM, fi 
Ke il fegato ne il centricelo ne alcun 
mitra cifrerà 0 parte predace la tabe , ne 
generalmente alcuna febbre ottica . prima 
che re/ìi ofef» il cuore Ma l'ofefa tfiti- 
ci nafte aie etite principiando nel cuore 
ijtefio , cerne neu agitazioni W animo , 
e nelle forti e lunghe afflizioni No- 
tauilc è anco ciò eh ei dice poco Copra 

pàg. 3*3 Orca fi Puri» toripti É ick- 
>..• * »i et,»’ tk;» fi T r,i xiturn un 
•ÌAmt* ri £.’•» i» t cui* «J ityrjTc.xn $ 

<Pta07tOi fi. ìtairn >ITT?Ì , rtrws linài» 
ì£ ttryjis tir wt>/iM ■ KTiit’ie Tifi;* 
ITI ?t,t6N4 m AjÌMlf • K T • > 

che per natura fono piuttofio fediti , e 


ma fi; me fe in oltre fieno di caldo tempe- 
ramento . e che anno fella una cita pie- 
na di fatiche , di vigilie , e di fenfieri , 
con magherò vitto , fogliono ejfer forprefi 
da una febbre fin dal bel principio ettiea 
in ere a fio ne d' agitazioni d'animo , e di 
triglia.: a . Quanto po T irto 1V0 Gilcno 
credette opportuno Tufo dei bagni in 
querte ed airre firn. li febbri lente , fi 
può raccogliere dal c.ip io del tuo li- 
b r o III De cur febr ■ e da altre Tue 
dottrine riportate nella Racco’ ti De Bah 
urti fol 4$ e. Simile fu il Cent i» ento 
d'Onbjllo Synopf. VI. 1* , e d’Aezlo Ile 
febrtb. e 4. c di molti altri medici in- 
tigni , i di cui (ifitti (opra il pirticolar 
foggetro delle febbri fi trovano aduniti 
nel ra*o od ut, l 11 1 ino libro che e inti- 
tolato De Febei òli! Medici Graeei . Ara- 
bei , latini, rtamp.to a Ven uà nel 1 c?6. 
ove molte cofc $' incontrano in favore 
deli' acvjua e dei bagni anco per la cura 
di ogni altro genere di febbre. 


V» 
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infignc infiammazione, o edema o interna, ed infie>- 
me fono congiunti con febbri per lo più veementi 
e pencoiofe, confidente come fecondane o finto- 
manche , quali fono quelle che accompagnano i tu- 
mori più elevati apparenti nella fuperficie del cor- 
po , Ri/ipole , Buboni , Parotiti, Carbonchi, c fimili , 
o le Ferite e le Contujìoni. Altri fono tumori o da- 
gnamenti fanguigni occulti nati nelle parti intcrio- 
ri , come la Frenitide nelle membrane e nella fodan- 
za del cervello , il Catarro o Infreddatura , nella 
membrana pituitaria delle narici, e delle fauci, 
l’ Angina facile e difficile nella laringe e faringe, la 
Pleuritide fpuria o reumatica facile, o la vera diffi- 
cile, nelle parti membranofe c mufculari del petto> 
la varia Polmonia o infiammazione de’ polmoni or 
manifeda or latente, la Para/renitide nel diafram- 
ma o nelle adiacenze del cuore, o nel cuore ideilo, 
1 ’ Epatitide e la Spienitide nel fegato e nella milza, 
l’ Ileo e ogni altra infiammazione del lungo condot- 
to cibario o intedinale, la Nefritide nei reni c con- 
dotti orinari , c particolarmente 1’ infiammazione., 
della vefcica e dell'uretra, e altre tali, che a quedi. 
capi fi pofTono ridurre. 

In tutti quedi mali può fperarfi 1’ efito nel- 
la fanità ove riefea il difeiogliere 1* infiammazione, 
o può afpettarfi il paflaggio in altra cronica ma- 
lattia ove fucceda l' ulcera o 1* induramento feir- 
rolo . Non potrebbe dunque con ragione repu- 
rarfi inopportuno l’ufo interno delle nodrc ac- 
que anco in quede malattie veloci e fcbrili , in 
chi per avventura da effe prefo lì trovaffe fui 

luo- 
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luogo» e nei cali nei quali il confueto metodo di 
curarle » c l’ acqua femphce comune non pareffe 
a baltanza efficace. Poiché per le ragioni già efpo- 
(le elle tono atte ad aiutare il difcioglimento del» 
l’ infiammazione, la quale altro non è che (lagna» 
mento di liquido nei nummi canali, avendo elle la 
facoltà di dilatare i vali , e di alfottigliare gli 
umori, cioè di rendergli più chiari e più fluidi, 
c perciò anco di redimire 1’ equabile diltribuzione 
per tutto il corpo, e di Ibernare l'impeto c l’at- 
trizione , onde nafee la febbre e il calore , che ac- 
compagnano l’ infiammazione . 

Non manca l’ autorità degli antichi per la_ 
copiofa bevanda d’ acqua , maffime tiepida nelle 
diverfc infiammazioni interne. Ma il bagno e la 
lavanda d’ acqua calda in molti mali acuti era 
appreflb di loro affai più frequente , e l’ ideilo 
Ipi ocrate ne fa grandiffimo cafo in quel mcdclinio 
libro nel quale (i inoltra piuttofìo alieno dalla 
bevanda dell’ acqua pura , c ne fpera molto pro- 
fitto ove alcune circoftanze eflernc vi concorrano, 
come della ton lunga via dal letto al bagno, del- 
la cella sfogata c fenza fumo, del facile ingreflo 
ed efiro , dell’ abbondanza dell’ acqua , c dello flro- 
picciamcnto, le quali circoflanze tutte per eccel- 
lenza s’incontrano nei noflri bagni (>). 

Ma 

fi) Tfpocr della dieta dei mali acuti il respiro e ricrea dalla laJfituJint , ano- 
fez- XXXI. La lavanda conviene flit uri mellifce le giunture e gl’ integumenti , pre- 
mali tei petto (he nelle febbri Ardenti uni- muove V orina , foi.rv a L i gravezza di 
ver fornente , poiché eli a mitiga il dolore tejht , » inumi df ce le narici Ta ne fo- 
tti cefalo , del petto , e del dorfo , e ma- no le utilità del bagno delle auaii tut- 
tura $ fa xtnir fuori lo f purgo , Aiuta te fi è bi fogno in qutjli mali . CcXo 

ap- 
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Ma molto più certo e più comodo e più 
nfato è il metodo di fervirfi dell’ acque termali 
nelle malattie croniche o tarde . Non già inten- 
dendo (blamente le più forti e più pertinaci , e 
quelle che comunemente diconfi difperate, come è 
(iato quali Tempre il fentimento del volgo , e an- 
co d’ alcuni medici forfè in ciò troppo circofpct- 
ti o gelofi (>)» ma tutte quelle alle quali convenir 
polla la deferitra meccanica alterazione nei folidi 
e nei liquidi, e ove fi fpcri l’ opportuna coope- 
razione delle forze vitali , piurtofio nel loro prin- 
cipio ,. o quando gli effetti non ne fono fiati an- 
cor troppo grandi , fenza afpettare di ricorrere al 
più certo e più giocondo aiuto delle terme quan- 
do fia già diventato infopportabile lo fquallore del 
male, ola vefiazione della inutile medicatura, come 
accenna col penetrante fuo fenno il dotto Areteo W. 

V IL Ben- 


apporta molti efempi degli antichi mo- 
dici Greci, e maflime tì'Alclep.ade in 
favore del bagno caldo nei mali acu- 
ti, ed in Aureliano , e in quali tutti 
gli fa-itti degli altri ancora Latini e 
Greci che chiamanfi i principali dell' arte 
medica , fuor d* Ippocrate e Galeno , 
ftampati in due volumi in foglio 
da Arrigo Stefano- ne! 1^7 *’ in- 

contrano molti vcft.gi di un tal co- 
fiume. Non manca l'autorità di Ga- 
leno ne degli Arabi feguaci ne d* alcu- 
no dei buoni Latini barbari • Di quo 
che vennero dopo meritano particolur- 
roente efler lette le ragioni che per la 
prefcren 7 ,a dei bagni lopra i farmaci 
nelle febbri apporta il Brancicone Na- 
poletano medico illuftrc del fccolo XVI' 
nel fuo ingegnofó ed erudito dialogo 
de Bd'.nùi inie tto nella raccolta dei 


Giunti di Venezia De Balneis Omni* 
fol. 140 Veggafi an--o laXlX- dell’ Epi- 
ftolc medicinali Alvìfii MunàtlUt Ba* 
fil. 1545 , e 1 * prima delle Lettere Fé* 
ficomedith* * del iignor dottor Ottavio 
NLRUCCI , illuftre politico protettore 
di Siena Campate a Lucca nel 1748. nel- 
la quale con molto ingegno e dottr.na 
difende 1‘ ufo del bagno nella cura de' 
vaioli . 

(1) Mch. Savonarola De Baln. lib. 
II. cap 3 rubr 1 Ufmt baine erum non 
ex ornai levi eaufa ejì quaerendus , le- 
nii» eum forte s Jiunt nefrìiudinei , ac 
velini * tntdicis profe dt/ptrarae . 

(a) De Morb. Diuturn curai lib. I- 
cap. 5 Affini ai» i< • Mfi« 

n<pv*ert 3iac*.«V* vdxri 
ityn$n' f* n yxf «yiarui i’B 
vi* fine kJ Txtetxvfm rii* • 
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VII. Benché molti dei mali indicati fin qui 
abbiano la loro lede negl’integumenti del corpo* 
chiamanti però CUTANEI particolarmente al- 
cuni altri di lunga durata , coniatemi in minutifli- 
mi tumori o ulcere o lacere ferite , che deturpa- 
no o moleltano l’ uomo nella fuperficie della fua 
pelle , diitinri dai tumori grandi , e dai confcgucnti 
afcellì > e dalle ferire , e dalle macchie c pultule 
fcbrili, di cui fi è già detto come e quanto rice- 
ver pollano (ollievo dalle noftre acque . Altri ma- 
li che pur fono accompagnati da intigni offefc-. 
della cute, come l'itterizia ,e lo feorbuto , a cui 
par che debba ridurli l’elefantialì degli antichi, e 
la lue venerea, e limili, faranno da noi in più op- 
portuno luogo conliderati. 1 Cutanei dei quali ora 
lì parla fono quei che anno la primaria cagione , 
e la totale loro fede dentro ai confini della tela- 
tura degl’integumenti, con vari fintomi di macchie, 
di prurito, di dolore, d’afprezza , e di fortoraggine . 

Di quelli alcuni an la cagione materiale in- 
terna , cioè qualche parte degli umori medefimi 
del corpo efciti fuori della vitale circolazione , c 
nelle loro qualità alterati c diventati cifratici ed 
alieni , con qualche patte ancora dei folidi arida 
o guaita, e mona e feparata dalla rimanente in- 
tera macchina viva e motrice. A quello fommo 
genere fi riducono i mali cutanei conofciuti coi 
nomi di Vitiligine, d’ Erpete , d’ Impetigine , di Leb- 
bra , con molte loro differenze , e con altri nomi 
barbari e volgari di Morfee di Fuochi e di Volati- 
che . Quelli mali nafeono da Bagnanti e viziati 

.uoio- 
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umori nell’ eftremità dei vali cutanei, o nei mini- 
mi follicoli , nei quali è invifibilmcnte incavata la 
fuperficie , detti anco loculi e grotte e glandule 
femplicidimc febacce ed oleofe , che fervono d’ or- 
dinario ricettacolo al pingue o mucofo umore fepa- 
rato dal fangue , il quale umore vien poi da que- 
lli follicoli lentamente vcrfato , onde fuol edere un- 
ta e morbida e lifcia , e fuole in certo modo ri- 
lucere la pelle e il pelo delle fané grade e pulite 
perfone. Quefto umore oleofo, foffre alterazione o 
por difeccamento o per impropria mefcolanza , o 
per corruttela, e così accade ancora degli altri più 
acquod umori che dal fangue parimente d fepara- 
no alla cute , c dal vizio del liquido nafce il di- 
sfacimento o la lacerazione di qualche parte della 
iìnidima folida teditura. 

Un fecondo genere di mali cutanei viene cofti- 
tuito dall’ edere la loro cagione materiale affatto 
edema dal di fuori introdotta c vivente, cioè qual- 
che razza di minuti animali antropofagi , che in- 
vifibilmcnte s’ intrudono in quegli aperti minimi 
ricettacoli della cute , onde rcl'ult^ anco un offèfa 
che l’ uomo dovente fi fa da fe medefimo per di- 
fenderli da quella molcdia a fe mal nota . Così la 
Draamtiaji (») raridìma nelle nodrc contrade , e 

L fre- 


(i) Agatarchide Greco fcrittore del- 
le cofe A fiaticHe e del Mar rodo che 
fiorì circa a 180. anni avanti a Cri- 
fto conobbe molto bene 1’ eden za di 
cjuefro male , come fi raccoglie da un 
parto dt lui citato da Plutarco Sym- 
f)f Hj Vili. c*f. 9 ed. Sttph. p ijof. 


ov* ci dice , Citi ad Alluni infermi hr 
tomo a1 Ma r rcjfo fi vedevano efeire un 
poro fuori JaIIa felle certi ficceli fer- 
vente! li che fedivano loro le gambe e le 
braccia , e toccati ritornai ano inden- 
tro , e rbevoliendofì cagionar ano ìnfiam- 
mationi intollerabili . DJ Greco autore 
del- 
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frequente in alcune regioni dell’Affrica e dell’ Alia* 
ed oirervata anco in America , madimc nei cor- 
pi delti fchiavi Africani ivi trafportati , confitte in 
fornii e lunghi vermi che fotto la cute nafcono e 
fi trattengono. 

Di quello genere è la Ttriafi o Morbo pedice- 
lare, famofo per le perfone illuftri , regi e fa- 
pienti, che infelicemente fono flati lafciati perire 
d’un fi brutto male, per l’ignoranza della minuta 
fiflca verità intorno all’ origine di quegli animali 
che lo producono <«> . Ne altro che una fpecie 


dell’ introduzione attribuita a Galeno nel contrano immerfe molte utili notizie , e 
tomo IV. dell'ediz Greca di Barile* del alla p. m. fi vede che egli ne avera 
>5*8 a p;g 387. Ap«Karr/«ri< è an* la giuria idea d'animale nato dalla prò* 
noverata tra» mali della pelle, e Ga- pr.a Temenza, c dal di fuori mtrodot- 
leno iridio De loc. off VI- p. ne pirla to nel corpo umano , benché non paia 
come d 1 un male Arabico da lui noa probabile la fua 1 poteri . che 1 ' rntrodu- 
veduto Leon.da medico Greco ante- itone fi faccia per mezzo degl» al- / 

riore a G aleno chiamò A pciirru» ,ond’ è menti. Leggali anco la curiolà oriev- 
il nome Latino Drocuncttli , (a cagione razione De Drocunmlt Perforum traile 
di qucfto male, e li concepì per veri Amenità Efotiche del Kacrr.pfcr p 714, 
animali come fi raccoglie da ciò che e ciò che ne fcrivono Daniel Clerico 
da’ Tuoi ferini ner.porta Aczio P IV- HifiorU lotor. Itmbric&r. p ifj , c il 
Dilc- a. c. Ma Sorano , benché Frcmd nell’ Iftoria della medicina Voi. I. 
per altro valentuomo , mal fuppofe che p. 49. ed. 1 .and 
quelli Dexcunculi non foriero viventi (1) è quello male ch?a- 

cftranei , ma pitti alterate dell 1 ideilo mato da Galeno Dt rompe/ med {et. 
corpo umano di foriinza nervofa , come toc- IH. /. t. 7. ove fi vedo che cc*ì 
ce ne da indizio Paolo iib IV. c pp. fu anco detto da Arcbigene. I medi- 
li medefimo errore fu commeflo dai Ci Greci poftrriori an ritenuto tal no- 
maeriri Arabi, e mariime da Aviceo- me. Cello VI 6. fez. if Inter pi- 
na , che chiamò qoedo male Nervo , lot polptbrorum pedi culi no [rumor id 
o rome dai p,ù vico tradotto Verno ^iifi«o Grotti nominont . Nel mano- 
Medìittnfi , dalia famofa città di Medi- fcritto Mediceo dice Vedutoli , il che 
tu in Arabia ove fi oriervava, lib IV. mi fa (ov venire, che nel MS. Tragu- 
fez- y tratt. a c. ai. e ia- fopra il nenfe del frammento di Petronio e£ 
qual palio veggafi il libro del dotti ifimo prerio per appunto dalie (lampe del 
Velfcnio dampato ad Auguda nel 1674* Ebeti nel 1670. alla pag. 4 6. dice Pi- 
eve nella fovubbondantc ciudiziooe Puh dotlom , ove deiT edizione di Padova 

del 
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di morbo Pedicolare , deve reputarli la Rogna o 1* 
Scabbia , colle molte Tue differenze , come la fcuo> 
la Tofcana ne avvertì il mondo fin dal pallaio 
fecolo , avendo il noltro Redi, e i Tuoi difcepoli 
riconofciuto , che non vizio interno d’ umori è la 
cagione immediata della rogna, ma un genere di 
viventi detti Pedicelli , o piuttofto Pelliccili , come 
piacque ai noflri vecchi d’alterare tal nome nel 
volgare idioma . Per l’ infinuazione di quelli mi- 
nuti animali nella cute umana , e per l' alpro lo- 
ro mobile contatto , e per la lacerazione eh’ ci 
producono, cercando il loro alimento, e per l’of- 
fefa che l'uomo ifteflo fi fa colle proprie unghie, 
e per la pronta loro e valla multiplicazione , s’ in- 
tendono facilmente le cagioni di tutte le circo- 
danze di un tal male , prurito , puflule , aumento 
c pertinacia e contagio , fe per 1’ azione di qual* 
che rimedio quegli animali non lieno tutti eltin- 
ti o allontanati dal corpo W . 

L 2 Che 


del 1ÒÒ4. pag. 40. è l 'eiutllmm. Ce- 
lio Aurcl-ano Cbrcnic. lib. IV c. a. 
ritenne il Greco vocabolo De Phthi- 
ri ufi a®» ugnendo che fumpfit nome» 
» multttudtne ptJi.-uìornm A ri (lorde 
nell' Itlona degl» animali Kb. V. c. 31. 
deferì (Te vivamente quello male ben- 
cliè in poche parole al Tuo folto , e 
lenii dirgli un nome . Chi brama 
averne ampli c licori Dottai* legga le 
lettere Ftficn mediche del celebre dot- 
t iiìnno Vallifn eri , atomo al Morbo 
ped .colare (lampare a Padova nel 17 lò- 
fi) Che nella rogna gli animali f fi- 
licela fonTcro oflèrvati già e confida 
rati come Ontosa di quel male , è 


manifefto anco dagli autori citili dal 
Vocabolario della Crucca a quella vo- 
ce . Pietro Bore Ili Beile fue Oflcr va- 
iioni microfcopn ■!•<* (lampare all’ Haia 
nel iòsò al n- XX. dice Suor otti 
f tronfi (tu o corti bum tutti tejludinifoe - 
mtt effe ujfevemt , e al n XXXII. 
Vormicttli etinm in ferpiginibut fenbio- 
bm olii fatto morbi s cutnnr 'u, <$• in pio- 
rifatto uUrribut oc tmplajìris forum cor - 
nuntur Ma nel 168; comparve dille 
(lampe dt Firenze un libro intitolato 
O (emozioni del dottor Gior anco firn» Bo- 
nomo intorno n’ pellicelli del corpo umano 
in uno lettem n Frnnetfco Redi , od quale 
alla pag 6 . vico propofta modeilamrntc 
quel- 
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Che nell’ ufo interno ed eflerno delle noflrc 
terme fia potentemente quella virtù , non può pa- 
rere dubbiofo a chi abbia ben comprcfa la loro 
naturale compofizione e qualità > c la facoltà mec- 
canica che quindi dcpcndc . Poiché è certo « che 
la loro mole e l’ alno minerale devono offendere 
e certamente portar via i teneri e minimi corpi 
di quei viventi, c la (labilità riputazione antica 
e univerfale , e le nuove diligenti ollervazioni con- 
fermano la (lima grande che fi deve fare dellau 
loro particolare efficacia a mondare la cute uma- 
na da ogni genere di fcabbiofa bruttezza. Senza 
che vi fia differenza dall' uno all’ altro di quedi 
ideili bagni , come altre volte fi credeva quando 
ad uno di efli fu dato il didintivo nome della 
Rogna , avendo l’ cfpericnza fatto poi conofeere 
iicuramente, che tutte le loro forgenti fono della 
mcdciìma natura . 

La mirabile facilità e prontezza colla quale 
le nollre acque fpengono e difperdono la razza_ 

ini- 

quella ipotefi , che poi refpcrienza ha proceda dal corpo umano, ma da ant- 
dimoflrata vcrifli ma, che la rogn» non fi» mali attaccati, e che perciò la cura 
mirro eht tu a morficatur» o roccatura nc fia faciliflima e ficura coll* unzione 
prurifUo'm e conti**» f»tt a nell» cute o bagno o lavsmcnto efieriore . Io ho 
de' nojlri corpi d* qiirjìi bacolini detti fatto molte elper.cn 2. e della bontà di 
FelliceUi. Discinto Celioni fpcziale di un tal metodo, e non mi ha mai fai. 

Livorno , che fu uomo di merito fio- l;to , e traile altre oel mele di maggio 
golare, c beo degno delle lodi date* «7*9- in Portolon~onc curai più di cen- 

f ’ii dal Rcdt, e dii Valìifiiieri io una to faldati ad un tratto urti gremiti di 
rtt®a (critta a quello il dì ap. Mag- varie forti di fabb:c, i quali furono 
gio 1699. della qua;e io ho i’ origi- perfettamente finiti e puliti io pachi 
mie fi attnbuifce la feoperta del Pelli- giorni, o colle lavande, o colle unzio- 
eeìto fatta da lui nel Gennaro 1686» ni , lenza purghe e fenza l'angue , e fra- # 
e poi comunicata al Bonomo, e fi mo- za veruoo altro dei volgari alieni me- 
lica fermo e franchi (fimo nella creden- diramentì , e non venne loro perciò 
za, che la cagione della rogna non nell'uno altro male. 
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inimica dei Pedicelli produccnti la fcabbÌ3 , può ef- 
fe re argomento per credere , che elle farebbero pa- 
rimente ottime per la cura della Ttriaji, e d’ ogni 
altro ferino male , che dall’ intrufione d’ animali vi- 
venti venifle , o almeno elle potrebbero moltiflimo 
aiutare ed accelerare c render fempre più licuro 
f effetto dei medicamenti Mercuriali, che fenza fallo 
anno la maflìma potenza per disfare ad un tratto 
i fragili corpi di quei turbolenti Automati , poiché 
l’ acque termali oltre al poter forfè anch’ effe con- 
tribuire alla morte loro , fono certamente poten- 
tiffime a diffìpargli e allontanargli tutti dal cor- 
po umano, mondando le confeguenti ulcere, il che 
equivale al produrre la cura totale e perfetta del 
male di cui quelli fono cagione. Al che non fa 
alcuno oftacolo il narrarfi che il Morbo pedicolare , 
o talora anco qualche minore fpccic di elio in fem- 
bianza di Rogna , licno fiati incurabili in alcune ric- 
chiflime o dottiffìme pcrfonc , poiché pare che ciò 
fia avvenuto per l’ignoranza in efli , e nei loro me- 
dici , della vera origine e propagazione di quei vili 
e minuti animali, non differente da quella dei no- 
bili e grandi, cioè per mezzo dell'atto venereo dei 
loro genitori , verità non faputa comunemente , 
fe non ai tempi noffri . Alla quale ignoranza di 
filica s’ aggiunfe ancor l’ altra di medicina , cioè 
dell’ innocenza c virtù di quel liquido naturale det- 
to Argentovivo o Mercurio, atto a paflare nella 
pura fua forma , ed in certa moderata dofe , an- 
co per li minimi canali del corpo umano , fenza 
offenderne punto la teflitura , e per confcguenza 

L 3 a dif- 


1 56 CAPITOLO QUARTO 

a diffìparc e portar fuori o ad altramente attrar- 
re o diftruggere con meccanica forza alcune ine- 
renti c motbifichc materie . La quale ignoranza , 
cflendo data tolta via dalle menti degli uomi- 
ni per mezzo d’ innurnerabili efperienze fatte in 
quelli ultimi tempi , non è maraviglia , fc negli an- 
tichi ella dcturpaflc la medica filofofia , o fé anco 
al prefente ella renda vani fallaci e nocivi gli ferir- 
ti di coloro, che fon rcllati più d’ un fecolo in- 
dietro nelle neccllarie cognizioni dell’ arte <’> . 

Col 


(i) II fijnor dottor TADDF.I ci ha 
favorito colle Tegnenti irtorie di nota- 
bili aire di Segna fatte colie noftrc ac- 
que. 

il di 9 di Giugno • 743 - Tifano, ven- 
ne a qutjli Bagni Giufeppt Benfi di Tifa , 
d'età d'anni io, di tempre »mrnto hi - 
liofo , di corpo afeiutto t forno , che 
da quattro me/ì tra moltflato do tcr~ 
enentofiffima regno , /rilevata dalla cute 
in maniftfle pufulette marciofe con gran 
pizzicore per tutto ■ Si bagnava la mat- 
tina e la fera per lo fpazio di poco 
piu d * un ora , t il terzo giorno co- 
minciarono a ftccarfi le puf u le , ed il 
quarto la cute comincio a ripulir fi , il 
Jettimo pareva qua fi libero dal fuo ma- 
lo , ma non ejlante continuò a bagnarfi 
fino al di io. del detto mtft con mani, 
ftjlo cotidiano miglioramento . Sicché 
eolia fola bagnatura di dodici giorni ef- 
fondo guarito perfettamente fe ne parti. 

Il di io. di Giugno fuddttto venne 
il figner Niccolò Martinuzzi prete d' anni 
30, belio fi ufeiutto e di fibra rìgida , 
da quattro mefi tra travagliato da una 
rogna peri inaci Jima e dolor of filma , par- 
ticolarmente nelle mani e nei piedi e nel- 
le gambe , con enfiagione di dette par- 


ti , le quali continuamente gettavano ma- 
terie marciofe , e con fommo prurito , non 
filo in effe , ma 0*110 in tutto il corpo ri- 
manente . Aveva adeprato m vano molti 
rimedi . Il primo giorno ri immerft una 
volta fila per un ora , nei figurati fem- 
pre due volte , nel fecondo e nel terza 
cominciò a ftccarfi , e a rimaner netta 
la cute . Nel quarto bevve anco al- 
cune libbre Jri acqua del Pozzetto cho 
pafiò liberamente , e fi tonofctva già 
molto migliorato , il quinto rtflò quafi 
mondato e fenza prurito , t riacquifò la 
libera articolazione delle dita , $ nei gior- 
ni feguenti ufando il medefmo metodo , 
e lavando fi or nell’ uno ora nell’ altro di 
quefii bagni , e tempre più miglioran- 
do e rimondando fi , il di 23. del me [e 
e tredicesimo delia cura fi partì Ubino 
affatto dal fuo male . 

Il di 14. di Giugno fuddttto venne 
Margherita Su farmi d' anni 32 , fan- 
guigna e d' abito mediocremente carne - 
fi piena d' una rogna minuta con dello 
bolle groffe nelle gambe fpeffe e dolor 0- 
fiffime , i quali incomodi già da cinque 
mefi . I’ affiggevano - Si bagnò due vol- 
te il giorno , il terze apparve qualche 
miglioramento , ri* giornalmente crebbe , 
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Col medelimo ragionamento s’intende, come 
le noflre acque termali o fole o auliliari del mer- 
curio poffono edere l’ ottimo rimedio degli altri 
mali cutanei , la cui materia Ha inanimata , e dal 
medelimo corpo umano prodotta per corruttela 
de’ Cuoi umori , o per lacerazione della minima 

L 4 tef- 


nel ftfio comìncio Anco a leverò JeW ac- 
qua del Pozzetto A , ed il pre- 

fitto fu fi grande che le fra affato Af- 
fatto il dolore e le bolle / erano fece a- 
te . Nel nono conobbe che il paj faggio in- 
terno dell' acqua le Atei a Apportato fe ire- 
mo giovamento , e nel decimo della cura 
che fm il 13. del mefe fi partì dai 
Bagni a fatto libera 0 netta ■ 

il mede fimo di 14. di Giugno venne 
Domenico Fanucci di Fifa d' anni 20. 
fanguigno biliofo 0 mediocremente car- 
ro fo ■ Va tre me fi fi firn a una rogna 
molto copiofa e dei sto (a con molefiiffimo 
univerfale prurito , fi bagno due volte 
il giorno fi andò fimprt più d' un ora , 
nel fico» do fi offerto patentemente che 
la pelle cominciala a ruttar fi dalla tc ab- 
bi* . Il miglioramento andò erefiendo 
nei giorni fuffeguenti , ficchi nel fit ti- 
mo era rima (la qua fi affatto netta la 
pelle e ftanite ’d pizzicore . Continuo a 
bagnar fi fino al qu indice fimo , che fu 
il del mefe , nel quale fi fa 9 ù to- 
talmente libero e guarito . 

Il di 14 . di Giugno f addato venne 
Gì ufe ppe Girard d'anni 18, fan gnigno 
e camofi . eh da molto tempo atei a 
una fieri film a rogna elevata in pu fia- 
lette cotuife ripiene di marcia , partico- 
larmente nelle mani e ne' piedi . le qua- 
li in aprendo fit firmavano qua fi una fo- 
la orribile p : aga in dette parti , re n en- 
fiagione e con impedimento d i moto nei 
J'ti . Si lagnò due volte il giorno, e fin 
dal primo cominciarono a ripulirfi $ ad 


afcìugarfi le paffute , e feemò alquanto il 
prurito . Nel fettimo il migliorammo era 
già fatto notabili filmo , ed il nono era- 
no affa io f vanite tutte le apparenze del 
male , continuò a bagnarfi fino al trt- 
die e fimo , che fu il 10 di Luglio , o 
fi partì totalmente ri fanato ■ 

Qjcft’altra inlìgne oflc.vaiione fu re* 
gilbata dal lìquor dottor BARBANTI* 
Adi io. Settembre 1748. «Pi/ venne 
ai nofiri Bagni fuor Ama f rance fca del fa 
fignor Pietro Magoni di Pifioia , mo- 
naca nel convento del Ceppo della me- 
deftma città , di anni 18, di tempera- 
mmo fianguigno , di compir filone robu- 
fia , e mediocremente cario (a . Intorno 
a ventidue in ventitré anni avanti le 
incominciò a efeir fuori un effiorrfienza 
fai fidino fa cutanea filamentt nelle gam- 
be , la quali poi non affanti lutti * 
rimedi , e tutte le diligenze u fate , andò 
fempre dilatando fi, in modo che dopo al- 
cuni anni arrivò ad occuparle tutta la 
fuperficit del corpo , ed a farfi un effe- 
ttata e maligna fcabbia icorofa . fibaefla 
ferina e fot d\di filma fcabbia apportava 
alla religio fa un granaiffimo travaglio , 
e per il dolore fi fiimo calore , e per il 
prurito intollerabile , eh giorno e notte 
V ha tormentata a fejno tale , eh fi i 
trovata coffe 'ita panicolarmtnte in qut- 
fii ultimi ami a p 'fiate la maggior 
parte del tempo mi Imo . t! ine (primi- 
bile il numero dei medicamenti tanto 
interni eh effetti a lei pre fritti dai 
medici per liberarla da qurfla orrenda 
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teflitura , benché non fia mancato il fofpetto che 
anco in molti di quelli cali concorra l’ eiillenza 
d’ alcuni minutiflìmi animali! 1 ). Comunque fia ili 
ciò la coni poli zionc c le facoltà delle noftr’ acque 
ci forzano a credere che in tutti i mali cutanei fer- 


piginoli, non meno che 


• tormtntofijìma malattix , ma tutto 
fu vano , foie he il mule le era conti- 
nuate [emp.ee colia medrfima violenza . 
Finalmente fé ne venne frr diffrazione 
a provare l' acque falubrì di qutfli Ba - 
* £ n * » dote appena arrivata immediata- 

mente comincio a bagnar fi mattina t 
giorno , trattenendoci in bagno un ora 
o mezz a e più per ogni bagnatura . 
Ha però tralafeiato di prender i acque 
a farfare, a cagione della repugnanz* 
del fuo fiomaco E' fiato breve il fog- 
gio* ‘ito- di quejla rei: ito fa ai Bagni, ma 
le è fiato di mirabile e grand: fimo pro- 
fitto , poiché in trentadue fole bagna- 
ture rè fio cefi bene rimondata e pulita 
dalla fua orribile fcabbia e tormento fa , 
che cemparve totalmente guarita, non 
rimanendole allora altro che forfè il ti - 
mere di una nuota eruzione , la quale 
quan.lo [offe feguita avrebbe richiefia la 
repetizione del mtdefimo foave e potente 
rimedio . 

(i) Dal fignnr dottor GENTILI, 
dcttifiìmo medico di Livorno abbia* 
mo avute le fcguenti olTervaziooi . 

Nell' efiate del 1 7 + 6 . il Signor Dou- 
tremeuiile fi porto per mio configlio ai 
Bagni di f ifa . Egli per più di l f . 
anni aveva patiti incomodi pene e vigi- 
lie per un erpete e fedente che gli era na- 
ta , ed ogni tanto tempo gli rifioriva con 
fiimoli ed accezioni più o meno vee- 
menti nel perineo . Aveva ejfo per ifcuo- 
ttrt queji' arfura o per ammortirla ufati 


nelli fcabbioft elle iieno 
per 

rimedi interni ed efiemi , ed una rego- 
la di vitto quafi efatta ma fenza gran 
frutto , Si bagnò nei detti Bagni , e 
quindi non folo quel calore ardente , o 
quelle punture celarono di tormentarlo , 
ma fi fentì in breve molto più vigorofo 
della perfona , rimefft carne , e compar- 
ve ancora con miglior colorito , ed ha 
poi fempre continuato a godere tutto 
quefio gran bene fino al prefentt Ago- 
fio 1748. 

Ii Signor Lefrey rammemora , che fio 
rifanato dall ’ acque de ’ Bagni di f ifa 
d' un acrimonia calorefa e J limolante , 
che gli aveva contaminata la cute 
d' impetigini , 0 fieno volatiche più of- 
fervabiii nella faccia , e fatto le ma- 
fcelle che altrove. Egli fi era medica- 
to in varie manine , 0 fi era bagnato 
ancora prr più d‘ un mtfi nelle termali 
di Collina , ma fenza vedtrfi mai molto 
migliorato . fifuefii bagni di Collina gli 
pre/e nel 1741 , 0 l'amo dopo venne 
a quefii di fifa , ove avanti di termi • 
nar la bagnatura vedde mondificate tut- 
te le parti eflerne del fuo corpo ■ 

Refiò parimente guarito da una fimi- 
le infezione U fignor Giovanni Lan- 
gloit , che [perimento la bontà di que- 
fii Bagni di fifa nell* anno feorfo 1747 . 
frocurai eh' ei gli peovafie perché coi me- 
todi confiteli de’ più ftmplici diluenti 0 
refrigeranti , non gli fu pojfibile dì mi- 
gliorare d' una di quelle affezioni cu- 
tanee , che Golfo ed alcuni medici do' 
ne* 
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per edere il più efficace medicamento per redi- 
mire alla pelle la naturale integrità . Anzi non- 
vi è alcuna difficoltà per riconofcere in elle an- 
co la virtù Cofmetica , cioè di abbellire la carna- 
gione Tana , rendendola più bianca c più roda c 
più chiara e più morbida e lifeia, col facilitare l’in- 
gredò alla trafparente linfa ed al fangue , nei ca- 
nali convenienti della fuperficie , e col rimuovere 
le depodzioni dure ed opache dai pori e follicoli 
cutanei . Di ciò ne adìcura in fatto la comune 
odervazione fopra i corpi di tutti coloro» che le 
nodre acque bevono a padare , e che in edc s’im- 
mergono , madìme delle femmine, che di tali di- 
licate alterazioni di cute fono più fufcettibili e_- 
più vaghe . 

Vili. ARTRITICI o Articolari fono quei 
mali per lo più dolorolì , che occupano le giun- 
ture del corpo e le loro vicinanze , c confidono 
in tumori umorali cd edemi, piuttodo fierofi che 
fanguigni , leggiermente indammatorii , non però 
difpodi a paliare in fuppurazione , ma a rifol- 
vcrli, e qualche volta anco a degenerare in fredda 

con- 


nofiri tempi chiamano pure effiorefeenze . 
éuefla era una finitima e minuta im- 
bolile *t ut a molto fptffa , eh* t tra [par- 
fa per tutte le membra d* un eolor ten- 
dente all’ infiammato , e d' una attiviti 
molefiiffima . Gli conveniva e notte e 
giorno dare alle mani tutta la liberti 
di fregare e grattare per correggere un 
prurito focofo , il quale fi fprgneva fol 
quando teneva immtrfo il fuo corpo in 
un bagno d' acqua dolce . Provate che 
egli ebbe nell ’ acque minerali de lagni 


di Fi fa r immerfioni , in termine di venti 
giorni rimafo a fatto libero d' ogni pun- 
tura > e la cute ave a recuperata la fu a 
naturale apparenza. *\V primi d‘ Ago- 
fio fi rivedile in Livorno con tutto il 
piacere, poiché difft agli amici à' e fie- 
re rifattalo Egli ha poi fempre credu- 
to (Ite quelli Bagni lo potelftro preferi- 
vate da fienili malori , ficchi nell' e- 
fiatt prefente 1748. prefe la prudente 
ri fola viene di ribagnar fi benché non fi 
rammaricale di guai , 
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concrezione o durezza. Un genere di quella clade 
il più frequente c il più facile a difcioglierfi è il 
Reumattjiuo così detto con greco vocabolo equi- 
valente al volgare Flujsioue <‘L Quello male lì 
mamfella con pungente c lacerante dolore più o 
meno cltefo,o almeno con moietta fenfuzione , che 
ad ogni moto mufcolare della parte odela molto 
s’accrefce, onde vicn prodotta la temporaria im- 
mobilità di quella parte con fparfo e non elevato 
tumore, che poco o nulla altera in rodo il natu- 
rai colorito , c per lo più con febbre del genere 
delle continue mediocri c brevi. La cagione im- 
mediata di quello male , fecondo tutte l’ apparenze 

con- 

fi) Plin. H. N. )ib. XXIT. c. 18. matifma come una fpccie di Catarri; 
Fìuxunn quxi Gratti Rìeumanfmos t <?- inganni!. forfè dal vedere l’ infi anima* 
cant • Benché la voce P ìva.«Twu.e« s* in- z one della membrana deile nar.ci e dei- 
contri in Diolcoride , e in Galeno, e le fauci , o 1’ Infreddatura, da’la quale 
ne» po fieri ori Greci , ed in Aureliano nafee il vero Catarri' cfl’cr prodotta dal- 
li piu delle volte nel lignificato di Flujfo la medelima edema cagione dei freddo 
di ventre, o d’altra parte , non olLn- ed umido ambente, dilla qu.le il piò 
te nel libro Greco intitolato Intro- delle volte depende ancora I Rruma- 
duzione tra gli attiibuiti a Galeno fi tìfmo , benché lenza la comuni*- z one 
veggono i Paumati/mi rtvifcartriW o palleggio del medefimo umore . Ai- 
annoverati tra i dolori dei ginocchi . c tri an confufo il Reumatifmc coll'^r- 
io generale tra i mdi degli a*t*co]i p 587 -triti de , irchè la chiara diftmz one di 
t. 4 ed B«,f. F. apprcfl'o a Galeno ilici- quello m. le non pare più antica della 
lo nel libro De curai fer jangu m'/Jf metà del tecolo pcfCto Vcggufi l’eru- 
c. 8 p ai del medefimo t 4 noi t o. dita Pifièrtationc J fiati Ca/tieri da 
viamo rxt «*>1 ft/t’tn ci vu-«*riKj*t J.K-ri- pjxumaùfmo fin m pi t a a l'arigi ne! 
rm Le cut chiamate reumatici# dtfpofì- jtffj. e Antoni i Meniotìi Dijfertatia Pa- 
tù<ni , ddcritte come mali alla fuperfi- tlrtltgiea de Kheutnaiifmc Tanf. '66f. 
eie del corpo, d'incerta fede, prodotti ed- 3. piena di non volgare dotirna , 
di affiufib e finimento d'umon. Onde e il cap. V. della fez VI delle ottime 
pire che anco gli antichi così chiami!- Oflfervizioni mcd.chc del celebre Sp- 
ierò alcune vo'te i mah art.colari doloic-fi, denham fiarrp te a Londra nel 1676, 
lécondo la filli 1 potè li che e (Ti aveva- e ciò che ne inferni finalmente il 
no d’un flufio o difceta d' umore dal Boerhaavc nc‘ Tuoi A tot fnii n. 1450. 
capo da lo o detto Catarri Tcrò mol- e feg- 
ti vecchi fcr.ttori an conliderato il Kfir 
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confitte in un ritardo o leggiero flagnamento del- 
la parrc fierofa del fangue ne’ vali più Cottili e_ 
più cttremi delle membrane , che circondano i 
tendini dei mufcoli , e traile loro fibre fi frap- 
pongono, mattime vicino alle loro attaccature o 
infezioni negli otti , o che vettono anco i liga- 
menti degli articoli . 

Quindi fi comprende la ragione del vario fito 
più e meno ettefo del male Reumatico. Alcune., 
volte ei rifiede nell’ efpanfioni tendinofe dette A '.po- 
ne tir otiebe potte fotto agl’ integumenti , che in fem- 
bianza di cuffia o di panno o di falcia , onde pren- 
dono i divedi nomi, vettono i fottopotti mufcoli 
o del colio o del dorfo , o delle braccia e gam- 
be . Altre volte par che il Retimaùfmo occupi le 
tendinofe efpanfioni o Aponettrojt dei mufcoli itteffi ► 
e mattime le più cttcrne , e talora par che pene- 
tri nei tendini più forti e più rotondi che muo- 
vono i maggiori articoli o nei ligamenti che gli 
connettono o gli circondano . Così nafeono le dif- 
ferenti fpecie di Reumatismo , dittinte volgarmente 
coi nomi di dolori del collo, delle fpallc, del pet- 
to, e del dorfo, e de’ lombi, ond’è la Lombagme , 
e della cofcia , che dall’ otto ifchio il quale ne con- 
tiene l’ articolazione , dicefi Ifcbiade o Sciatica , e 
degli altri articoli fimilmcnte. 

L’ ottimo comune rimedio che la replicata 
efperienza ci ha fino ad ora mottrato per difeio- 
gliere il Reumatifmo , è la copiofa bevanda , e qua fi 
il totale vitto per alcuni giorni di folo fiero di lat- 
te vaccino o d’ altro animale , che riempiendo c 

mol- 
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mollificando i canali» e allumando i liquidi, acere- 
te le feparazioni c promuove maffìmainentc un 
piacevole l'udore univerfale c falubre Altre volte 
ci è rielcito il curarlo colla copiofa bevanda d’ ac- 
qua pura unita ad un vitto (duplice ed uniforme 
di qualche tenero vegetabile cotto nel brodo di 
carni, continuando per molti giorni in tal dieta 
con invitta coltanza . Vero è che in alcuni cali 
di Reumatifmo recente mediocre cd cflcfo nella fu- 
perficie in pcrfonc di fuflìcientc valore, lo abbiamo 
con maravigliofa prontezza e felicità difciolto , per 
mezzo della fola docciatura d’ acqua fredda fulla 
parte dolente alcune volte ripetuta , onde per la 
contrazione e rilallamento vicendevole dei canali » 
che un tal meccanico rimedio produce fi rimettono 
in moto , e ndla mafia comune ritornano a circo- 
lare liberamente gli umori (lagnanti (*> . 

Dall’ efpolla natura del Reumatifmo , e dall’ ac- 
cennate cfpcricnze della dilfoluzione di elio, è faci- 
le il dedurre 1* efficacia delle noflr' acque per la- 
nario , poiché elle fono atre circolando inficme 
col fangue ad aprire i canali , c ad alTottigliare e 
muovere i liquidi dei tumore reumatico, coll’aiuto 
dell’ edema azione del bagno, e così pofTòno dilli- 
parlo c ridurre la codituzionc intima di quella parte 

nel- 


(1) V. Io. Pechey Promprnar'um 
pr*v. Mcd. Amftel- 1694. c de Rheu- 
mntifmo . 

(2) Una fimil cura fi trova rammen- 
tata nH lodato libro Antonii hitniotii 
de Rheumotifmo p. 13 j. Vidimai iaxe- 

rtrotum rhtMmati/mum in iuvene roba- 


f!o, oc per orfiotem, ’tyvxpìmrt* per - 
fxnotum etile ciò per nati per ìjiofin intuì 
colore , qui mxteriom mcrbi*icom vel 
mitifìacvit vd difeuffit , to poeto quo li- 
beroiù fri.idoe perfnfto tetano me.lt tur 
• pud Hip pò ero lem Afh. V. ai. 
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nello fiato primiero come l’ efperienza ha più vol- 
te dimoftrato . E fe in alcuni pochi cali di fup- 
pofii Reumatifmi fono quell’ acque riefcite inutili nel 
primo cimento, come ci è fiato narrato, può fo- 
fpettarfi che all’apparente male fotte congiunta- 
qualche altra occultata più pertinace cagione, la 
quale richicdcfle o l’aiuto d’ alcun altro più va- 
lido rimedio , o la prudente ripetizione dell’ ufo 
di quelle iilclle acque , dopo un difcreto ripofo , 
olTervandofi bene fpetto nell’ efercizio dell’arte, che 
alcuni mali non fi pollono ficuramente e totalmente 
abolire fe non con tardilfima medicatura e repli- 
cata a certi lunghi intervalli W . 

Quan- 

( 0 11 figivor dottor BARBANTI ci ti, che oltre all' averlo rtfo totalmtr.- 
ha comunicato quelle due oflcrvaiioni te impotente a qualunque moto, ed al - 
di Beumatifmo difficile facilmente cura- V averlo ridotto affatto emanato , non 
to colle noli re acque. gli permetteva il f offrirò neppure atta 

Adi 6 . Luglio 1744. Pi fan. renne a pinci a toffe che frequentemente lo mole - 
quelli Bagni Martino Lai: franchi , ur.o flava , ne ano famulo fernet rifekio di 
della compagnia de' Tace tini di Livorno , [venir fi dal gran dolore. In tale flato 
giovane di 13. anni in circa , di tem- adunque venne a qurfii Bagni , e dette 
per amento flemmatico fanguigno , di com- principio alle fui bagnature il di 7. del 
pie fìc» te molto gracile t delicata , quan- /addetto tnefe , e ft bagno per un era 
furq.ee ajfuefatto a tutte quelle fatici n , tanto la mattina eh e il giorno nel bagno 
alle quali ì fottofofio il fuo mefiiere . piu caldo , ferva danne e ferva profit- 
nella fua convalefcenta , dopo to ■ Coti fu il di fegutnt* . Il III gier- 
un lungo grave attacco di febbri terrjt- no della bagnatura continuata fempro 
* <t,pt ie che Io mole far oro da fi ultimi coll' ìfieffo metodo il dolere andò un poto 
giorni del Mario antecedente fino al ia. ere fendo , ma i* impotenti* a muover fi 
di Giugno , fu forprefo da un atroci fi- rirnafi nel medrfimo grado . Nel IV. lo 
mo dolore reumatico nella f palla fìnijba , tofe fi mantennero nel medrfimo flato . 
il quale dopo di averlo tormentato p:r Nel V il dolore del fianco ft fece affai 
alcuni giorni fi fciolfe , e fi traf porto maggiore . Nel VI. fido in quale!. e qua fi- 
nti fianco defìro , e gli fi efiefie in tu/- tifa , e il dolore 1 * accrebbe arco alti co- 
la la regione lombare , $ in tutta la feia e fi refe continuo . Nel Vìi Centi 
cefcia della medefìina parte finifira . tanta diminuzione di dolore , che gli pa- 
S' imperverso coti fieramente quefio do- reva d' effifi riavuto . Nell " Vili- fi tro- 
iate reumatico in tutte le nominate par - vò ridetto a provare il dolore filamento 

qua** 
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Quando il dolore fi fa più fido nelle giun- 
ture , c tutte le circoilanze indicano maggiore lo 

fta- 

quando fi moveva , 0 comincio a reg- nitriti naturili , eh tUa i un ha mai 
gerfi qual 'he foci in piede fomentiti per perduti La pimi* , da cui trovava fi 
mitri dm un marno . Net IX. fi vide ni- oppnffa te impedì il fmrfi turno , fta* 
libili miglioramento , e nel X e XI il thè ellm tutti**) fn piu d‘ un inni 
prefitto fu molto maggiore . Nel XII co- in t*U finto cagionofo , dopo il qual 
minai * regger i i in piede dm fie , e m tempo, m tutti gli enunciati f concerti di 
fmr qui Ut* puffo tol fi /legno del il- finiti fe lo iggiunfen dei colori rtu - 
fiorir . Nel XIII • o XIV. e XV. /ignito m mitili itrocijfimt nelle fi apule , in tut- 
miglicene , o ad ivert maggior fra*- ti li (pini , nella regione lambirò, im> 
thè x. zi nel muover fi . Nel X TI. fi ved- gl* i fi hi , nelle tofie , o nelle ginocchi! . 
de camminare con molti f ialiti , li qui- Nel mefe di Maggio deli’ inno pijfiti 
* le fi Kcreòbt affai mi XVII Nel XVIII * 747 - flette i curar fi nello J pedalo 

o XIX cammino finta baficnt . Nel XX. di Fifa, e non ne riporto vantaggia 
i della cura , che fu il :6 del detto mefe veruno , per quc.nl o curata f offe da uno 

di Luglio effondo conttnliffimo del fuo dt migliori medici , onde fu obbligata 
rifiabilimemo volli in tutti i modi par- m rit ornar fene a Cafirl franco con i me- 
tir fi , benché io lo axeffi configliato di defimi dolori nella fitjfa miniera ter- 
trattener fi fei a fetta altri giorni per me- mentofi , con di più moita tnfiagiem mi- 
glio coafoUdai fi nella fua guarigione ■ le gambe unita eoa qualche poco di rofi 
alai il. di Luglio 1 74R Fifa*. Verno foce benché f morto , cofa eleo olla no* 
Cammùla kmerenziana , povera giovane aveva prima che fojft a curarfi nel fa- 
figlia del fu Pafquale Ciurli di CafieL praddetta /pedale • Continuarono a que- 
fianco di fotta , d’età d’anni venti- fio infelici giovani i dolori, anzi fe lo 
fine , di temperamento fan gnigni , di feceri più tormente fi a fegna chi arri - 
compie bini carne fa . 1 di fibra tendenti varono fina ad impedirle fetalmente il 
al fio fin , per mejiiero cardatori di la* moto, onde nella primavera paffuta, 
tu Orca tre anni avanti le mancaro • fu con figliata a tornar fate nuov amen- 
no i fuoi ordinari /tuffi uterini , id in te allo /pedale di Fifa , dovi arrivo 
fe imito le fcpraggiuofero vari di quei di - fui principia del mefe di Giugno prof- 
fitti , che nelle donne fogliano effer confi- fimo feorfo , 0 vi fi trattenne 47. 
guenze delle oppiUzioni , e parttcolarrnen- giorni , ed in qutfìo tempo fu curata 
te fi trevo trai agliata da un eccedente co* diverfi rimedi conv mient i/fimi , ma 
gravezza di tutto il corpo , 0 da do* tutto fu in vano , perche no* ne riportò 
lori gravi di fiomaco uniti con della gan- il minimo profitto ■ Conjìg'ùata fiualmom 
ficzza, e co* deila t enfiano ■ Li fiprag- ti a ventri a qttefii Bagni vi giunfo 
giunte inoltre una grandi/fima aver fio- Raffio t addetto giorno 22 , 0 da me va- 
ne al cibo, ed una profonda triflezza , filata le fu ordinato il bagno più calda , 
0 delle vertigini e drlU opprrffioni dì nel quale è andata manina 0 giorno 
cuore, ed una faflidiifa benché leggiera dal di del fuo arrivo fino al di 27- dei- 
dtffi oltà di refpiro fpecialmente noi falin lo fieffo mefe , ed ogni mattina preft tre 
le fiale , ma le tinta fi pero il fuo buon 0 quattro libbre d' acqua del Fez tetta 
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ftagnamenro, e più pertinace la relìrtenza alla re- 
foluzione del tumore , allora li collùderà il male 

co- 


fenza vederfene follievo verune ■ Vtrfo 1 
primi giorni d' Agoflo continuando effe 
U fu* bagnature ntl medrftmo bagna , 
9 la me de; ima dofe d‘ acqua termale a 
farfare , fi vidde principiare a muover fi, 
ed a poter andartene da per fe al ba- 
gno fenza trftrvi portata in fedia . An- 
dò mna izi con le bagnature , e con V ac- 
qua del Pozzetto a farfare , 0 femfrt 
pia profitto , ficchi ver/o il ventefimo 
giorno d’ Agoflo camminava libar infima- 
mente fenza ir uno aiuto ne di baffo- 
ne ned’ altre fofttgno . Si trattenne con 
tutto dò ai Bagni fino al di 30. d’ Ago- 
fio ftmpre bagnandofi , e prendendo l’ac- 
quo minerali , t quefio mede fimo gior- 
no dopo lo bagnature fe ne parti af- 
fatto libera , e bentffimo rifi abilita in 
fatate 

Dal fiznor dottor TADDEI abbia- 
mo due altre oflenrii’oni di limile fe- 
liciti nclia cura dei Reumatifmo 

Il di H di Giugno 1745. Pi fono , e 
41. Fiorentino fi aprirono i Bagni del 
A Ionie Pi fa no . ffruelf ifieffa giorno vi 
venne il fignor Bernardo La» Jucci di Pifa 
d’anni ; 4 , fanguigno , carnofo e robu- 
fia . Da dieci me fi tra affitto da do- 
lori reumatici fier filmi in varie parti 
del corpo , ma particolarmente nel capo , 
0 alttrnativamr ite negli occhi , ove gli 
cagionavano una fiera e doiorofa oftal- 
mia , fenza alcuno fgorgo di lacrime 
Avendo nel C inverna a de prati vari me- 
dicamenti quafi inutilmente , fu confi- 
glia! 0 dal fuo medico a portarfi final- 
ménte a quejli Bagni , poiché il fuo ma- 
le ptrfifieva ne,le drferitte cirtoftanze . 
Sfitti di me de fimo primo della cura »’ im- 
mergi mattina e fera in un bagna prof- 


il minimo incomodo . It termometro di 
gr. 8 o. all* acqua bollente, mofiruva al- 
lora ntlf aria gr. io , $ nel bagno 50. 
Il tempo fu per molti giorni vario , nu- 
volo fo , con pioggia , e con venti diverfi . 
Il giorno II. oltre lo bagnature trefe a 
parfare alcune libbre d' acqua della for- 
gentt occidentale vicina al monte , la qua- 
le pafiò felicemente, ed ei ne fonti qual- 
ebo follievo . Il III fi bagnò una volta 
fola a cagiono del tempo piovo fo , bev- 
ve P acqua , e potè tenere gli oc‘hi un 
poco pia aperti, e meglio difiingutro gli 
oggetti . Il *JK. fece P immersone duo 
volte 0 piu lunga , cioè fino ad un ora , 
0 ne frati maggior vantaggio E co<ì 
fece il V. e il VI. ere ferì/ do anco la dofò 
delle bevute , che ftmpre parfa- ano con 
molta faci ita per orina . Et poteva te- 
ner rocchio ftmpre più aperto e meglia 
/offrir la luce ■ Sei VII. e Vili- facen- 
do le me de fimo cofe cominciò a (nitro 
del follievo anco dal reumatifmo , e 
V oftalmia gli era molto fermata . Sii 
IX X XL e XII feguitò il medefimo 
metodo , fe non che qualche volta ufo 
una fola bagnatura, e mutò bagno en- 
Sran.io in uno rnm caldo di due 0 tro 
gradi , e benché il tempo forfè procelloso , 
e il calar dell’ aria meofiante , ei feguitò 
a migliorare a gran parfi Sei Xlll co- 
minciò a poter paleggiar fuori nel fro- 
feo vtrfo la fera , e ogni giorno andò 
a 'quotando coli* ifie fio metodo di lavan- 
da e di bevanda , non ojìante le fre- 
quenti mutazioni dell’ aria , di piogge co- 
pto fe , di venti prcctllofi , e di nnfro . 
fc amento Sei XVII flava molto maglio, 
e nel XVIII. e XIX fi fentiva liberarfi 
dal reumatifmo . Sei XX. 0 XXI- non 
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come di genere diverfo , c chiamai! Artriti ile, di 
cui Tuoi dtllinguerli come originale o primaria^ 

quel- 

XXII. riprtfe le felli t bagnili urt , t nel dal More , e da II' impotenza di cam- 


XXIV e figutnti aggiunfi le docciature 
alla nuca , femore con maggior pre fìtto , 
ficchi il XXVI. fi poteva dire afatto 
guarito . Non o fante continuo la mede' 
fima cura , e nel XXXI • fi tra dile- 
guato a fatto ogni re fi duo di rtumatifmo 
e d’ oftalmia , ficchi nel XXXV. dtlla 
cura che fu il 15 del mefe di Luglio 
fi partì dai Bagni in fiato perfetti /fimo 
di fica [aiuti , e vi torno nel fufirgu tri- 
te Agofio e Settembre , e fi fervi di nuo- 
vo dell' acque per trenta giorni , per mag- 
gior cautela e per diletto , onde fi [enti 
accrefcere fimpre più finità e vigore. 

Adi Af di Giugno 1 74 ; Tifano , Giu- 
lia di Trance fio Meno rei in età d' anni 
4, di tem^rj -vento fanguigno e di com- 
f ir filo ne gracile , vtnne ai nefiri Bagni 
per liberar fi da una flufiìone reumatica 
dalla quale era già da tre mefi fiera- 
mente travagliata con dolore atrocifilmo 
e tumefazione nel gì torchio finìfiro . In 
quel primo giorno fi bagno una volta 
fola per nuzz' ora nel bagno orientale 
profilino al flit caldo Sei giorni fu fiegu fu- 
ti fi bagno due volte prolungando l' i fre- 
mer fio <11 ad un O’U intera , e fin dal fe- 
condo ghmo comincio a fermare la tu- 
mefazione della pane . $ qualche poco 
anco il dolore • Nel IV. oltre il mag- 
giore alleggerimento di quei due fintomi 
polì comcdamente pafiggiare t il che non 
ie era fiato prima dal fuo male per- 
ette fio ■ Nel 1 1 era qua fi affatto tolta 
la tumefazione e dileguato il dolere , ed 
aveva ottenuta la totale libertà nel cam- 
minare . Nel VII. fatte le folite bagna- 
ture fi farti dai Bagni , avendo pi -na- 
namente ottenuto il fuo intento , ed of- 
fendo rifiata libera ajfatio dal tumore , 


minare - 

Per non offendere le leggi del can- 
dore filofofioo , fi vuol qui pubblicare 
anco quell’ altra oflémzione del mede- 
fimo fignor TADDEI d’ uru cura di 
Rtumatifmo fatta coite noli re acque fen- 
7.1 danno , ma non col bramato e con- 
fitto effetto. 

La l ignora Mariamaddaltna Zolfa- 
nelli di temperamento flemmatico biliofo , 
e di gracile tomplefiiont , fu prefa da 
dolori reumatici utile braccia e nelle gi- 
nocchia , che la tormentarono per qua- 
ranta giorni , 0 dopo fit le propagarono 
più univerfalmente , e con fierezza mag- 
giore , mafiimt nel capo ove fentiva atro - 
cijfime punture e J Tirature , * negli oc- 
chi le comparve una grandifiìma e do- 
loro fi filma oftalmia ftnza che ne geme fi 
ft neppure una lacrima , e aveva in ol- 
tre una feòbretta leggiera con moni fifa 
efactrhazione cotidiana , t alle volte con 
qualche brivido ■ jffittfla fi bbre le durò 
da principio per venti giorni , e poi per 
quindici fu affai piu leggiera , dopo tua- 
fpn nuovamente e feguitolle per un m<- 
Jt in circa . Terminata la febbre il rem - 
moti fino profeguì nelle braccia , nelle ma- 
ni, e nei ginocchi, ma più franamento 
nel rapo per di dentro , e nelle mandi- 
bole, mafiimt dalla parte fi ni firn , 0 nel 
cello e mila gela , profeguì ancor fiera- 
mente 1 ' oftalmia , che obbligò T infer- 
ma a fiore allo fiuto per piu di due 
mefi . Le figurarono i dolori reumatici 
fino al tempo della bagnatura , non oflan- 
te T ufo delle purghe e d * altri rimedi . 
l’enne dunque ai nofiri Bagni il di II. 
di Giugno 1743 - Tifano t il di 13 pri- 
mo della cura fi bagnò due volte con 
ir*- 
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quella che fenz’ altra precedente infermità vien 
prodotta da ritardo e dimora del fiero ne’ fuoi 
canali intorno a qualche articolo per vizio im- 
mediatamente nato del liquido e del folido . Sin- 
tomatica dicci! quando ella depende dal corto o 
palleggio d’altra patente malattia, e anomala o in- 
terna quando oltre al confueto Tuo domicilio de- 
gli articoli, il male con limili effetti di doloro fa 
detrazione , e di ficrofa infiammazione, fi propaga 
o fi trafporta a qualche parte organica interna , 
c in altri mali li trasforma . 

Quando poi l ’ Artritico dolore nafee primie- 
ramente nei tendini c nei ligamenti c nelle giun- 
ture degli olii più remoti dal cuore , e più com- 
presi , come fono mafTimc quelli dei piedi con 
maggior pertinacia di caul'a , benché con lunghi 
intervalli d’ apparente npofo , e con quali perio- 
dico ricorrimento, allora fi confiderà come diver- 
fo genereo male, detto in Greco Podagra, quali 

M pre- 


immtr r ont fu 1 ora nel baino orien- 
tale profjìmo al più callo . e prefo quat- 
tro libero d’ a -aua della fonti** vtrfo 
il monte dei baiai occidentali . on facile 
pataffio per orina, e qutjto m-todo el- 
la off -evo nei giorni fermati Quel di 
non fonti veruna mutazione , e il fecondo 
ebbe più forte il dolore nel ginocclue t ,ni 
firo , il III le nrerbe anco la puntura 
nel rapo , nel !■' e nel V non fi co- 
nobbe alcun prò [1 ito dal l'I al IX an- 
do pi ut lofio peggiorando , benché avef 
fe accrefr’mit le Cue bevute con alcune 
libbre a te ora u*l*ar>uu de! PotX.ee t$ di 
baiai orientili I X 0 XI fece le me- 
dcjirne cofe /enza alcuno miglioramento » 


onde perduta la pazienza e la fperaa- 
za fi parti dai 3 igni eoa i dolori mol- 
to riferititi , e forfè peggiori di quando 
vi renne 

Va fimil cafo accadde ancora ad un 
nobile gio- ane travagliato ancor tffo da 
reumatifmo , ftb.ene non tanto forte 

Tar però lecito il rimanere in dub- 
b o fe con maggior pertinacia , e forfè 
coll’aiuto d. quaVhr atro convellente 
rimedio, non foffe fhto poflìbile l f ot- 
tenere un migliore efuo an<*«» iu quelli 
due cali dall’ ufo delle no (ire acque . 
Ne! mele d. Maggio 174» v di a 
P;f» un fignorc infermo nc! Ietto che 
mi raccontò , come nel precedente 
Set- 


1 
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pretura o impedimento dei piedi , e dai medici 
Latini barbari , e dal volgo chiamato Gotta , quali 
gocciola reumatica o artritica « fecondo la lavo» 
lofa ipoteli della diltillazione o catarro del mor- 
bitico umore dal cervello in tutte le lottopoile 
parti . Il quale errore cllendo ornai abolito tin 
da poco dopo la metà del pallato fecolo , è ora 
noto ad ognuno» che la materia produceute il tu- 
more dolorolo della Gotta , è portata ai piedi dal- 
la malia comune del fangue per mezzo dei ca- 
nali artenoli > e quivi fermata negli angulti c ri- 
gidi canali , e divenuta acre e tenace , cagiona la 
tendone e detrazione dolorifica e la cuocente 

at- 


Settembre trovandoli predo da oo reu- 
matifmo da le gnxxicnia ai piedi, che 
lo rendeva nubile al moto, andò a que- 
lli B-*gn: tanto comodi e vicini , od ,cf- 
fcndoli immerfo per quattro volte nel- 
1* acque di roeiu no calore, miglorò 
ntol'o con apparenza di dover pcrFctta- 
mcntc guarire ■ Ma eflendo pillato all’ac- 
que p.ù calde, per contiguo d' un medi* 
co, che le credeva più efficaci, ripeg- 
giorò c fi rimale per tutto quel/ invano 
dolente come pr.ma Ma poi a poco a 
poco migliorò , cilcuJoli anco fcrv.to 
di qualche nmrd.o interno , e re il u- 
dogl. un torpore nelle mcJciime parti 
ritornò ai Bagni , e non gli parve ai- 
tar (obito d’ averne ricevuto i»t amitiTU 
mo giovamento , ma cttcndofi qu.vi 
ribagnato quali ogni anno per del zia 
com’ ci dice, è d ventato lino e robu- 
fto , e coti feto e giocondo che io 
ne rcfiai mi Ito marav gliato riveden- 
do’o fci inni dopo , c lovvenendomi 
della compili fievole fua primi appa- 
rava. Egli è ora uno de’ più inti- 


gni monumenti ambulanti della virtù 
delle nofire acque , e come egli è uo- 
mo dotto ed eloquente non ce fili di 
celebtarle , raccontando in oltre , come 
eflendo egli foggetto alla gotta , non 
1* ha punto lottata m quegli anni nei 
qual. %* è bagnato , o oc ha (cntito un 
torco piccoli ttinio e impercettibile , ed 
afierifee che tin da cento anni a d:e- 
tro erano quelle acque credute dai me- 
dici fpeciht o rimedio delia gotta , e 
aggiugne d‘ aver co’ Tuoi propri oc- 
chi veduto un cavalcante del generale 
Wachtendonck , che d ipo la r filidata 
fratturi d’ una colera andava colle gruc- 
ce , e fi tirava il pie le con uni ftri- 
fca di cuoio, guar.TC paletta niente in 
quind.ci giorni di bagnatura Dice che 
vide anco un fervitorc guarire in dicci 
g orni di docciatura d’ un cirbonrclio 
•n una cofcia , e che ha ofiervato ba- 
gnarli molte donne gravide lenii che 
nettimi ahb ; a pui abuuto o fofferto^ 
ae altro incomodo* 
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attrizione, e quindi la pertinace renitenza al rifol. 
verfi , e la difpofizione a formarli in duro tartaro 
indidolubile , e col chiudimento di quelle recipienti 
cavità cagionaro il depofito anco altrove della pun- 
gente viziata materia. 

E perchè fi ofierva che gli umori in alcuni 
uomini acquetano la difpofizione a diventare acri 
e tenaci , e fard materia Atritica o Podagrica per 
l’ imperfette operazioni degli organi tutti , i quali 
contribuifcono al trituramento e alla convenevole 
mefcolatura dei medefimi umori , quindi è che 
può unicamente fperarfi rimedio prefervativo l 
curativo in quelli mali, dalla quali totale mutazio- 
ne della mafia degli umori per mezzo di lunghifi- 
fiuiva eroica temperanza , maltinte colla dieta lattea 
ed erbacea , o anco aquea , corroborata dall’ ido- 
nea aggiunta di qualche tenero alimento vegeta- 
bile o nullo di tenuifiima fofianza animale, come 
con particolare efperienza da più fatti noi abbia- 
mo licuramenre riconofciuto . Òr niuno potrà mai 
dubitare, che l'aprimento dei minimi canali che 
univerfalmente nel corpo vien prodotto dall’ ufo 
interno ed eflerno delle no (Ir’ acque, e quindi il 
rifioramento della naturai forza ai folidi , e l’ af- 
fottigliamento dei liquidi per le ragioni della loro 
meccanica operazione non fieno per edere d’ op- 
portunifiìmo aiuto o alla fola natura , cioè alla 
refidua fanità del corpo inférmo , o alla medicata 
dieta per rimettere nel moto circolatorio l’ umore 
Artritico, e così dileguarlo e portarlo fuori per 
gli emilfari naturali, ed in fatti tra i miracoli 
M 1 più 
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più comuni de’ noflri Bagni fono le pronte e to- 
tali guarigioni dei dolori articolari W . 

Un 

(i) Molti efempi di dolori articola- ce , e due uomini lo f ottagono nel Bu- 
fi, e d’ impotenze al moto da ellì p ò- gno caldo , e in venti giorni refiò live- 

dotte , mi furono raccontati c frutti ro . Anafiafia di Montemagno , vedine co» 

da* collodi dei Bagni, C dagli abitanti doglie grandi in un» mono che ella tr- 
àci luogo , quando io ne feci la prima *>et* ferrato , e non la potevo aprire . 

▼•fila nd 1742* e quando il concorfo Si bagnò nel Bagno taldo , t refiò Ulu- 
li era molto minore . I quali elcmpi ra in dodici giorni . Il /.‘gnor Pietro cu- 
ben. he fieno fcr.tti da quella buona gen- rato di Sodica venne con dolori che bè- 
te fenza le particolai ita della medica of fognavo accompagnarlo nel Bagno caldo 
ideazione , non oftantc perchè i’ irto- la mattina , e il giorno nel Bagnetto • 
ria è la vera maire della mede ina , e Fu refo libero in quindici giorni. Il jignet 
perchè io ho tutte le ragioni di ere- Panconi curato di Ripa fratta , venne co » 
der veraci i mici autori . non ho vo- gran dolori, fi bagno nel Bagnato , » 
Juto fopnrimcrc i fr gerenti racconti da rejlo libero. Il ftgner Siicela curato di 
loro comunicatimi fcritti con fempliei- ViJ.’gnano , col fuo nipote di Rifoli , verr 
ti naturale limile a quella de* più an- nero con dolori di reumatifmo , fi ba- 
tichi monumenti della nofir'artc gnavano nel Bagno caldo e Bagnato , r 

Andr rotti delle Mulina , venne con doglie refi areno liberi . Il fi gnor cava! ter Max.- 
grandi portato [opra un baroteio , fi bagnò cinghi, venne che non fi poteva muc- 
r.el Bagno caldo , e re/lb libero , e ft n’andò vere , fi bagnò per alquanti giorni la 
re' fuoi piedi Rmieri dell' Uomo d' arme , mattina nel Bagno caldo e la fera nel 
venne con doglie che non fi poteva muove - Bagnetto , e refiò libero . 
re , fi bagno nel Bagno caldo , r refiò (ano . Il fignor dottor BARSANTI colla fu» 
Ranieri favola di Cucigliana con doglie folita fioceriti e diligenza ha deferitte 
grandi, fi bagnò n*l Bagnetto , e refiò li - le quattro feguenti ollérvazioni • 
bero Ceti fucceffe anco ad Andrea Par- Ottavia Fattorini, moglie di Ciò. ba- 
darci nel Bagno caldo II fignor prìor ft»- tifa Brandi di Pifa pellicciaio in Bor- 
iacelo , era eoa doglie e andava gobio , go , d' età d' anni 41. m circa, di con- 
fi bagnava la mattina nel Bagno caldo , plrffione mediocremente adujìa , di tem- 
e il giorno nel Pag netto , e refiò libero . per a mento melancolico bilie fa , d’ uno 
Un fignor Filippo Liverne/it che fava in fpirito affai fervido e rifentito , facile a 
Venezia nuova , venne colle grucce del metter fi in collera , ma poi f «r Urne» - 
mtft d’ Ago fio , fi bagnava nella buca te fi/Jantefi fu quegli oggetti , da cui 
del Bagnato , e in giorni quindici rejlo è fiato meffo in tumulto , folita di pa- 
librro , e parti fenx.a grucce . Uno drt- tire fieramente fino da gran tempo ad- 
to Crifiiano cameriere del Generale IVa- dietro d’ affezione ipocondriaca , 0 di ner- 
chtendenck , verme eolie grucce e con do- vi che dir vogliamo , ficco me lo ì an- 
glie grandi che non fi poteva muovere , cor di preferite, cominciò V anno feorfo 
fi baguaza ne! Bagno caldo , t in quia- 174»» il di 19. di Giugno a (fruir fi 
dui giorni rejlo libero . Un contadino del delle fpeffe dolorofiflime fitte nel fincipito 
fignor eavalitr Tonini , verme code grttc - finifiro verfo la fronte . Coni molle quefio 

tor- 
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Un altro genere di male Artritico fi è la Ra- 
chitide , che riliede e fi manifefta principalmente 

M a alle 


tormente fe dolore per otto o tote gior- 
ni di feguito , e ferri pre nel medefimo 
luogo , parendole di fentirfi nell* cute 
all’ interno della parte dolente come del- 
l ’ ingr off amento o enfiagione » quantun- 
que di fatto non vi fojfe elevazione ve- 
runa , ma folameute al tatto qualche 
indolimento jentiva , anco allor quando 
era maggiormente vejfata da quelle pun- 
gennfiìme trafitte fpafmodìclte . Jffuejìo 
dolore eri interpolato , ma dopo gli ot- 
to o nove giorti fi fece cat grande, ciré 
fi ac cefi ava all' intollerabile , ftmpre pe- 
ro nella parte interna del capo , con po- 
ckiffìmo rifentimtute nell' ejlerna parte 
degl' integumenti . Son potendo più fop- 
fjrtare qutfii grandinimi dolori , ftct 
chiamare un medico « il quale ordino in 
molti giorni molte eofe • Con tutto ciò 
il dolore nulla cede , e profegu ì nella 
fitff a maniera atroci (furio , accompag nato 
aa uno f mi furato profluvio d‘ orine ac- 
quofe , e fuptranti di gran lunga la quan- 
tità dell’ umido , ci, e ella prendeva » da 
vigilie oflinatijfime , e da f manie . Le 
furono applicati due ve [cicliti dietro al- 
t' orecchie , e dopo dodici o quindici gior- 
ni , nulla fermando quefìo dolore , le fu- 
rono attaccate cinque o fri mignatte al- 
la parte ojft fa . A quejla operazione ce- 
de finalmente il pur.gentifiime floamen- 
te , ma a proporzione ciré andava fer- 
mando nel capo quefìo reumatico dolore , 
fe no fufeitava un altro affai atroce 
nella (palla di (ir a , che fi tjltndev a per 
tutto il braccio fino a tutte lo dita, ed 
a poco a poco le invafe tutte /’ artico - 
lazicni . Le fu data la decozione di fal- 
fapariglia in dofe di tre o quattro dram- 
me , unita con due dramme di cina dol- 
ce , e un poco d' orzo mondato , il tut- 


to bollito iti un fiafeo d’ acqua alla [ef- 
fumazione della metà , da prenderti a 
qualunque ora del giorno . Zaffato foco 
tempo fu rifiretta detta bollitura a fet- 
te in ott'onct d'umido da prender fi ogni 
mattina a digiuno . e in cmrfìa ma- 
niera andò innanzi per parecchi matti- 
ne . In tutto il tempo della malattìa eb- 
be una grandifiìma flitichezza di corpo , 
che non fi muoveva fe non a forzai di 
purga-iti , o di lavativi emollienti . Rimafe 
quejla donna emaciati (firn a , e con tutte 
t’ articolazioni affai tumefatte , ed a mi- 
futa (Ire andava profeiugandofi compa- 
rivaie alla cute univer fai mente , e mag- 
giormente nel vifo un efjiorefceoza , o per 
dir meglio delle macchie coffe con delle 
forforette fepra , e vi fentiva del pru- 
rito • In tale flato fi mantenne con tut- 
to che ufaffe i bagni domeflici emollienti , 
e prende jjt dell' umido in grandi (fima co- 
pia con bollitura d* orzo e di corno di 
cervo , o ogni mattina un brodo con un 
granchio e due fluviatili . Finalmente 
andò ai Bagni del Monte Tifano dote 
flette a a. giorni , bagnando fi due volte 
il giorno nel Bagnetto che tra il profi 
fimo al più caldo ■ Prtfe i primi gior- 
ni una libbra e mezzo d'acqua a paf- 
fart , e prtfe di quella della fonte ver- 
fo il monte del bagno occidentale , e 
poi ogni mattina per tutto il tempo del- 
la bagnatura prtfe una difertta dofe di 
latte caprino . Si rimefft molto in car- 
ne , perde il pallore dii vife , le ritor- 
nò T appetito , riacquifìò il formo , e 
le fvam affatto la tumefazione degli or . 
titoli t e in tale flato fe ne ritornò 
contenti filma a Fifa . Due me fi dopo il 
fuo ritorno dal Bagno tornò a forfeit ri- 
ferire qualche dolor uccio agli articoli c 0 n 
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alle giunture degli odi nella tenera età in fembian- 
za di tumore indolente , che deforma la naturai 

figu- 

della pìcce!* tumefazioni , tutte quefio pt- ceti doloro fo i mi ftr ubilo ft tu verno *i 
rò neo l' impedivo il fare tutto le /ite noftri Bagni quefio giorno /addetto , e do- 
faccende domejìicbe , il f altro delle /cale, po d'aver io intefo la ferie de’ fuoi ma- 
li por fi inginocchioni , o altre cefo che li , lo configliai a prendere una bagnatura 
non punto poteva fare prima d’ andare di mezz’ ora nel Bagno caldo , dove fiet- 
al Bagno , e poi ftmpre di tempo in te fenxji veruno incomodo , anzi con mol - 
tempo fino al prefente è fiata melrfiata tifiima quiete, e quefio fuccedette nell’ora 
da qualcheduno de’ /oliti doloretti agli del dopo pranzo ■ Adi l6. Luglio fecondo 
articoli, ma fenza veruna tumefazione . della cura fece due bagnature nel Bagno 
Bitrovandofi pertanto molto contenta del - caldo • cioè la mattina ed il dopo pran- 
V effetto del Bagno , fi è rifoluta fpon - zo , t vi flette un ora per volta , e nel 
tane amente di ritornarvi neila prcjjtma tempo deh’ immersone il dolore rimafe /#- 
bagnatura con grand* filma fiducia di per- fptfo , ma dopo e/; ito dal Bagno il doloro 
fezionare la fua guarigione ■ gli riprefe col / olito vigoro II III. fi ba - 

Adi if di Luglio *744- verno Ciò gno per un ora tanto l* mattina, che il 
giorgio Stochs nativo dell" Ah fi ria , e obi- dopo pranzo nel /oprai, letto Bagno , ove 
tante in Pi fa , di profefiono guantaio , fu do enormemente , o i dolori doto ofei - 
d’ età di jp- anni , di temperamento to fi fecero fentirt un poco piu gra- 
fanguigno , d J abito di corpo alquanto vi , particolarmente la notte . Il IV. fi 
gracile e adufio Fu attaccato dodici o bagno per un ora tanto la mattina 
quattordici mefi fono da un dolore rem- che il dopo pranzo nel Bagnetto , e la 
malico affai forte in tutta la parte fi- manina gli feci prendere (ti libbre d' ac- 
uiflr a del corpo dalla /palla e braccio qua del Por zitto , la quale gli operò mi- 
fino all' efiremità del piede , ma il ce n- rubli menu per fecefio e per orina , o por- 
no poi del dolore , dove più fieramente ti fuori molte renelle. Nel Bagno vi fu- 
incrudeliva , era nell ’ ifchio della mede- do molto meno , o fonti qualclx piccola 
fima parte e fuo adiacenze , e quefio diminuzione de’ fuoi dolori ■ il V. prefo 
grave male fu accompagnato da una la mattina otto libbre d’ acqua del Fez- 
nefritide molto tormentefa e violenta . zetto , la quale gli operò per fecefio , o 
Molti o vari furono i medicamenti , di per orma , § portò fuori molto renelle , 
cui in tutto il tempo fi prtvalfe per li- e qualche piccolo calcoletto - Stette tan- 
borarfi da quefie penofe malattie , par- to la mattina che il Jopo pranzo nel Bo- 
to ordinatigli dai proftfiori di medicina , guitto , o fi trovò molto follevato dai 
o parte dagl' idioti volgari empirici, ma dolori, o molto meno rattratto ■ Il VI. 
tutto fu invano , poiché da cinque mefi fece lo mede fimo cofe con limile effetto . 
n qua gli fi erano efafperati i dolori Così anco il VII ma della renella fe no 
reumatici , o la nefritide così atrocemen- veJJo fochiffima , o fi /enti notabilmen- 
te, che tra rimafio qua fi a fiatto impo- te migliorato e dei dolori . e del rat- 
tente a muovere tutte le nominate meno- trappimento V Vili continuò il mede- 
bra efieft le quali erano refiate nota- fimo metodo , non fi viddero renelle , o 
bilmente rattratte . Ridotto in uno fiato feguitò a fior meglio . Il IX- prefo 6 . 

lib - 
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figura e direzione della parte, e ne debilita l’azione, 
cllendo Tempre quello male congiunto coll' umverfale 

M 4- pai- 


lUtri d’acqua del TiXJUtii , e gli f*f- 

10 la maggior furto per ficefo » fiotto 
nel B agnet to un ora la mattina , $ *1 
dopo frani , o fempre più fonti del mo- 
gi: tramenio Il X • prefi 6 - liiiro d’ aequa , 
o gli fafiò por ftctjfo e per orma , ma 
non fi videro pia renelle Fece lo fuo 
tognaiurt nel Bagno caldo dove fido mot- 
to , o dopo o fitto fonti grand: /fimo fol- 
lilo , perche i dolori treno piccoliffimi , o 
poteva [ufficiente mente camminare • L* XI- 
prtfe 6 Ubèro della folit ’ acqua , e gli 
fece le /olite o per evieni Fece le fio ba- 
gnature , fido , ed efiito camminò me- 
glio , e dei dolori non fi ne lamento più - 

11 XII prefi 6 . libbre d’acqua , gli ope- 
rò al /olito . Fece le fot bagnature nel 
Bagno caldo , e potè camminari libera- 
mente finta fintire più figno di rat- 
trappimento «# di dolori . Il XIII prefe 
la rntdefima quantità d’acqua, Lo qua- 
le gli operò al /olito Fece la fia ba- 
gnatura nel Bagno caldo , t continuò a 
fiat bene II XIV- adì a8. Prefe la me- 
de firn a quantità d’ acqua , la quale gli 
operò al fililo ■ Fece le fie bagnature 
nel Bagno calde , e continuò a fior be- 
ne ■ E coti terminò felicemente la cura . 

Adi l J Settembre 1/4 f. Fetronilla 
moglie di Ciò- Batifia Mafini di Fifa, 
d‘ età di »$. armi in ebrea , di tempe- 
ramento fanguigno , meivuolieo , di abi- 
to di corpo mediocremente c amo fi e re- 
èufio , fi ritrovava da parecchi mefi 
atrocemente travagliata da una fierijfìma 
artriti de untverfak che le occupava prin- 
cipalmente tutto il dorfo , ed i fianchi , 
tutte 1 * articolazioni delle /palle , delle 
h uccia , delle mani , delle ginocchia , e 
dei piedi con molta tumefazione . / do- 
Jori erano continui , ma ntiU notte fi efa- 


c erbavano maggiormente , e fi rendeva- 
no molto piu tormtntofi - Dopo di aver 
fatto una ben lunga purga fitto U 
direzione del fuo medico , e di aver pre- 
fi una grandiffima e difpendiofa farra- 
gine di medicamenti , ed in partuolaro 
una gran quantità di falfipariglia fin- 
ta verun frutto , fi ne venne a quejU 
Bagni il /addetto giorno , 0 col mio fin - 
timento cominciò le fie bagnature il gior- 
no fiffeguente 14- del mefi , effendofi 
bagnata per un ora tanto la mattina 
che il giorno nel Bagno caldo il di II. 
della cura fi ò bagnata nel me de fimo mo- 
do , e le cefi fi fono mantenute al fi- 
lilo- Il III parimente ha fidato e prò - 
voto dell' inafprimento nei dolori . Il IV. § 
il V- la /olita bagnatura , ha fidato , 
ed i dolori fino alquanto diminuiti . il 

VI. fi 0 bagnata , non ha fidato , 0 
fi è mantenuta nel medefimo grado - It 

VII. ho profittato moltiffimo , effondo mol- 
to diminuiti i dolori , e la tumefazio- 
ne delle giunture . L' Vili l’ ho fatta ba- 
gnare tanto l' ora della mattina , che del 
dopo pranzo nel Bagnarlo , offendo flato 
troppo caldo il Bagno caldo , e fi è man- 
tenuta full’ acqui/ ato II IX- fi è bagna- 
ta al /olito , ma nel Bagno caldo , man- 
tenendo fi full ’ acquiftato X. XI fi è ba- 
gnata tutti due quejìi giorni tanto Ut 
mattina che la fera nel Bagno caldo , con 
tal vantaggio che la tumefazione del 
carpo , e metacarpo , 0 delle dita , ficca- 
rne quella delle gambe e de' piedi è quafi 
a fatto f vanita , e i dolori calmati XII. 
fi è bagnata al fililo mattina e giorno 
nel Bagno caldo , ed e fiata ben > (fi- 
mo dei dolori. XIII. ha fatto lo /oli- 
te bagnature nel Bagno caldo , ha conti- 
nuato a fare btnijfimo dei dolori , e la 

tu- 
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pallore ed emaciazione delle carni mence e fner- 
vate . La chiara e dillinra dcfcrizione di quello 
male non s’ incontra nei libri dei vecchi medici , 
onde comunemente li crede che la Tua origine non 

fra 


tumefazione r affatto (purità. XIV. ha 
fatto le (olito oa$ nature nel Bagno cal- 
do , ed ha confidata di (entirfi in tale 
fi *'». come ft mai non aveffe arato dei 
dolori articolari . Il XV 28 del me- 
fe ha (atto le (olite bagnature nel Ba- 
gno caldo , ed ha continuato a (l art be- 
nifiìmo , (uch'e in tale fiato qutfia fi- 
ha abbandonato j Bagni , e fe n è ri- 
tornata a rifa , ne mai [ih ha rifia- 
tilo verun dolore articolare . 

Adi 12. Luglio 1747 Pi fi renne Ciò. 
boti ila Tortini da Set tignano , contado di 
Tirer.ze , fcar pellino di prò fe filone , di ami 
48. di temperamento (angui pio , e di com- 
pie filo ne robufia , il quale azera cominciato 
il di io di Giugno antecedente a (entirfi dei 
dolori nell * articolazioni delle ginocchia , 
Accompagnati da tumefazione e da rof- 
(ore ri/iprUtofo full' andare di una ve- 
ra e legittima artritide , dalla quale 
anche negli anni (cor fi era fiato alquan- 
to travagliato . Quefla fiu filone artri- 
tica gli fi and e propagando , e dalle gi- 
nocchia gli fi dijfufe nell * articolazioni 
dei piedi , e particolarmente del defiro , 
ficco me ancora in quelle delle braccia , e 
delle mani , ed in tutte le nominate par- 
ti vi comparve la tumefazione , il ca- 
lore , ed il rejfore ti fi polacco , ed a luo- 
ghi a luoghi vi fi vedevano delle mac- 
chie livide nere , i dolori erano fortijjlmi 
a fegno , che /’ impedivano di poter fa- 
re qualunque forte di moto . Aveva egli 
nella fua puerizia (effetto una (pina ven- 
to fa nella mano t braccio defiro , e nel 
piede della medefima parte , la quale gli 
duro fino verfo i età di 10 anni , do- 
po il qual tempo guaù di qutfia ma- 
lattia , r gli ritnaft folamtnte una pia- 


ghetta nel dito pollice della mano dtflra, 
la quale egli ha portato fino al tempo 
prt(ente . Mentre egli era ceti crudelmente 
tormentato dal male artritico divifato , 
gli furono pre(eritti ed applicati dtverfi 
lenitivi e medicamenti , ma tutti indar- 
no , poiché non gli apportarono verun 
follicvo , onde t‘ appiglio al partito di 
venirfeni a quefii Bagni . Giunfo il [ad- 
dette giorno , e la ma t fitta feguente dette 
immediatamente principio a bagnai fi nel 
bagno profilino al più caldo , ed a pren- 
der deli acqua drl Pozzetto alla dofe di 
cinque in fei libbre Bevve per tre mat- 
tine la detta quantità d' acqua , 0 fi 
bagno per un ora tanto la mattina che 
il dopo pranzo , e dopo i tre giorni co- 
mincio a (tu. irne un notabile megliora- 
mento de ’ fuoi dolori , ed a poterfi muo- 
vere un poco meglio . Continuo fino a 
dieci giorni /* acque a pajfare e il ba- 
gno la mattina , e il dopo pranzo , 0 ne- 
gli ultimi giorni itila (ua dimora fi fece 
qualche docciatura alle parti dolenti Fu 
cosi grande e mirabile il profitto da lui 
fatto in tanto poto di tempo , che il di 
2?. del mefe e XI. della cura volle ter- 
minare le fi ut bagnature e partirfine , e 
veramente fe ne ritorni a cafa fua to- 
talmente guarito dei dolori articolari , e 
con la piaga del duo pollice quafi af- 
fatto cicatrizata. 

E' anco da r.etarfi , che oltre alla fo- 
gnata dofe dell'acqua , della quale quefi' uo- 
mo ha fatto ufo la mattina a pafifart , 
fi ir di piu molte volle fervilo per bere 
in tutta la giornata , ed ai fafii , del- 
la medefima acqua drl Pozzetto ftnza 
fentirne il minimo incomodo allo filoma- 
co , anzi con moltifiìmo follie va . 
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ila ne da più antico tempo del principio del fe- 
colo pillato , ne da più lontano lido dell’ itole 
Britanniche, benché anco tra noi fé ne incontrino 
a/Tai frequenti gli efcmpi , e benché fi polla co- 
nietturare che alcuni mali dei fanciulli defcritti co- 
me primari e didimi dagli antichi, non altro fode- 
ro per lo più che fintomi di quelFiftefla Rachitide, 
come P idrocefalo e le varie ftorte della fpina . Ne 
altro che quedo male naturale deve crederli che 
fia data in molrilfimi cali la fuppoda fafcinazione 
dei fanciulli , e degli altri teneri animali » ne al- 
tro che effetto d’ una limile infermità par che^ 
potfa riputarli quella ineguale nutrizione degli odi 
che impedifce loro il crefcere per lo lungo , onde 
fuol deformarli l'umana figura nella piccolezza dei 
pimmei e dei nani , dei quali fi trova fatta men- 
zione in tutti i fecoli («>. 

Dall’ apparenze della Rachitide è facile P ac- 
corgerli che ella depcnde da ria ed ineguale nu- 
trizione, per l’inerzia e ladìtà degli organi folidi, 
e per la crudezza e imperfetta mefcolanza , e per 
lentore dei liquidi , onde turbata edcndo la debita 

ap- 


fi) Il primo cd itificmc l’ottimo ed 
ampli (Timo (crittore della R ochiiiJt hi 
il celebre anatomico Inglcfe Francefco 
Gli (Tonio, che nel idjo (lampo a Lon 
dra il fuo Trattato Do Rac Ititi Jo fixt 
morbo putriti, e lo riftampò nel 1660- 
Come egli era dotto ed ingegnofo ne 
volle convertire in Greco il barbaro e 
valear nome Ritinti , poco aìlontamn- 
don dal noto Tuono col formarne di 
Tua invenzione la voce f'mxyoH , la qua- 
le fecondo T analogia di quella felici Al- 


ma lìngua porta l’ idea d* un male detta 
fpina o tronco delle vertebre , con qual- 
che ragione , poiché il più delle volte 
la RAtbiiidt è accompagnata da infigne 
debolezza , e talora anco da incurva- 
tura e vizio della colonna fpinalc. Veg- 
ga(i in oftTe ciò che ne Code Gio. 
Mayovr nel quinto de’ fuoi Trattati me- 
dicotili ci Aampati la feconda volta a 
Oxford nel *1674- c il Boerhaave Aph. 
1480. 
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appofizione del fugo nutritivo portato dall’ ar- 
terie agli odi , e ai ligamenti , e ai mufcoli , av- 
viene che le più cellulofe parti degli odi che fo- 
no le più vicine agli articoli , ricevano e ritenga- 
no in foverchia abbondanza il mal digedo umore, 
e perciò li facciano tumide ed incoerenti nelle lo- 
ro unioni , e le parti hgamentari e tendinofe , e 
le carnee refiino deboli e flofee e mal tiranti gli 
odi coi quali elle fono conncde, ficchè per l'ine- 
guale o per l’ impedito tiramento li muta la po- 
litura e la maniera del contatto dell’ articolazio- 
ni , e la direzione del corpo o tronco illedò de- 
gli odi . 

Tale edendo la natura della Rachitide, non 
è maraviglia fe tra i molti rimedi tentati per curarla 
fieno dati riconofciuti per più efficaci, quei che 
mettono in moto i tardi umori , e correggono 
la viziata loro qualità , ed accrefcono eladicità e 
vigore ai folidi . Così l’ cfperienza ha inodrato , 
che ottimo metodo in un tal male è principal- 
mente la correzione del vitto e del vedilo, il mo- 
to del corpo, le fregagioni frequentidirae , e con 
ede i tiepidi bagni, o le fredde immerlioni , e qual- 
che gentil farmaco ancora d’ alcalica e dimolante 
efficacia , come fono alcuni piacevoli ferrusrinei , fa- 
lini, aromatici (*>. Dal giovamento delle quali code, 

e dal- 

(i) H tamofo Bov’e uno de’ p ù il- d’ una fui Jefcqiadra chimica compofì- 
luftri dilettanti di medicina che fin ora rione, eh’ e, iegmundo Elmonz’o chia- 
fono flati al mondo . c ceita mente di rai pr mó Ente di venere per la curi 
tutti il più attivo e più genctofo , coW de^i RacbitiJt . e ne pubblico h ma- 
la folata bontà predicò molto la vii ut nif.ttura in più luoghi de* funi (crini* 

c par- 
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e dalla natura ideila del male è manifefto , che le 
no 11 re acque -farebbero convenientiffime ai fanciulli 
Rachitici , potendo effe colla loro mole > e coll’ alca* 
lica qualità , e bevute , e applicate e docciate cor- 
reggere l’ indigefta acidità , e accrefcer moto ai 
tardi umori , e robuffezza ai folidi > e così redi- 
mire la naturale didribuzione dell* ultimo alimento 
e della forza, onde refulta il proporzionato au- 
mento e formazione delle membra, come l’ efpe- 
rienza ha dimodrato d’ altre acque termali , ade- 
quali in bontà nulla cedono le nodre <*>. 

IX. MA- 


e particolarmente nel fuo graziofo Di- 
feeefo /efr a V utilità deli e /empiiti me- 
duine , ove Dell’ edizione di Londra 
del iò 3 ; a pag 101. dice Che eli a 
è fotte di Celcetor di vetriolo di Dan- 
tico fortemente calcinato e ben dolcifi- 
cato ed elevato con fole ammoniaco al- 
la forma di recante /obli mate , e 
che con ejfa fola da lui medesimo , e 
per mex.r.0 d* una fuo /creila e d* altri 
fuci agenti erano fiati curati du^tnto 0 
trecento fanciulli felicemente - Dopo un 
tal tetti monio non è maraviglia , che 
alcuni durino ancora a far rafo e mi* 
Itero di tal medicina , benché il Boer- 
haave abbia detto nel tomento del fuo 
atorifmo 1489. Eni veneris non m ul- 
ta m prodtfi - — Pi ut profeci cum alio 
medicamento , riempe ex limatura fer- 
ri tic ■ Anzi alcuni molto efpcrti nella 
chimica farmacia prendono fate di mar- 
te in fece di vetrolo , o verderame 
per far quetto i fletto Ente di Venere . 
v. J^uincy Pharmaeofi Della fredda iro- 
merlione è notabile il teftimonio d* E- 
duardo Baynard medico del collegio di 
Londra nel fuo euriofo Trattato dell’ ufo 
elei bagni caldi e freddi Campato in 


quella città nel 1711* alla pag. 3Jf- 
ov’ ei dice le non conefco nulla in na- 
tura , che fio ceti fpecifice e cosi pron- 
te rimedio per lo Rechttide come lo fred- 
da uumerfiont . Quefta è da fupporfi 
che egli intenda doverli fare brevifli- 
ma , replicandola più volte nel mede- 
fimo giorno fempre con molto Uro* 
picciamento e fu Arguente npofo, con- 
tinuando coti per qualche fettìmana , 
fecondo il metodo indicato nella pi- 
ma pai re di quell’ iftcfl'o libro pag. 179. 
EJ in fatti con limili diligenze» e col- 
b debita correzione del vitto e del ve- 
Aito dei fanciulli pr lo più male io- 
tefo da chi ne ha cura , ho io oflct* 
vati maravigliofi effetti del bagno fred- 
do fenza alcun farmaco in quella ma- 
lattia anco in Tofcana ove ho veduto 
che gii uomini <bn fatti dentro come 
negli altri paefi . 

(1) lo. Mayow de Rachitide p. 14J. 
Thermae Bathonitnfts fudorem prozotan- 
de , nervi fané robot andis in l>oc afftìlu 
multum probantur , ©■ ou idem ob fer- 
vanone frequenti exfortut fum , auod ad 
abdomtnis intumefcent'iam , quat in mor- 
bo hoc vo.di infignit effe folti tollmdam 
ther- 
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IX. MALI DEL CAPO ertemi s’ inrendono 
edere non già i prodotti da violenza efterna, co- 
me Ferite, Coutufioni, c Fratture, ne quei degl’in- 
tegumenti di quella parte , comprefi nella clafl'e dei 
Cutanei , ma bensì quelli che nafeono fuori della 
calla ortea del cranio nelle parti adiacenti o vafeu- 
lofe, o muscolari , o membranacee , e che ne offen- 
dono o la naturale rtruttura e coftituzione , o la 
fenfazione, o alcuna dell* azioni martìme degli or- 
gani dei fenrt che in quella regione del corpo fon 
collocaci . La gonfiezza univerfale del capo quali 
idropifia particolare di erto, detta perciò Idrocefalo, 
ortervabilc per lo più nei fanciulli , quali un fin- 
toma della Rachitide come fi è accennato , per le 
ragioni già cfporte è capace di ricevere o cura o 
follievo dalla bevanda e dal bagno , e dalla doc- 
ciatura delle noftrc acque, ertendo erte atte a re- 
dimire la debita e naturale dillribuzionc degli umo- 
ri, c il proporzionato aumento dei folidi. 11 per- 
tinace dolore di capo detto Cefalea , è per lo più 
della natura del Reumatifmo, occupante 1’ cfpanlio- 
ni tendinofe c mufculari che circondano quegli orti, 
onde anco in tal cafo è molto ragionevole l’ ufo 
delle noftre acque potenti a dileguare come s’c 
detto quella ■ fiero fa infiammazione. Altre volte 
quel dolore ha la fede nella membrana detta pi- 
tuitaria che s’infinua nei foni degli orti della fronte, 

e ne- 

ìhermartem praeJifiarnm u/ut maxime foro molto erraci nelle malattie tle firn» 
cor- durai . Nel compendio delle Tran- et nifi , e particolarmente nella Rachitide , 
far.iom fi'oiofirhc di Lowthorp Voi- II. togliendovi* firma fallo g li umori eto 
»jp. 337 dee Ga Teppe Glanvill pi'- da ejf* procedono. 

.(indo delle jnedcUiDc Terme O'.t tilt 
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e negli antri di quei delle mafcelle fupcriori , c che 
ne vede la fuperfìcie. La qual membrana ellcndo 
di molti vali tellina e aliai denfa, bene fpeflo è fog- 
getta ad infiammarli per 1’ accrefciuta affluenza del 
l'angue , o altra cagione che quivi ne determini il ri- 
tardo» onde nafee l’ infreddatura o Catarro, di cui c 
altresì effetto la Corizza, che altro non è che l’ac- 
crcfciuta fcparazionc di quel liquore che l’ arterie 
naturalmente efalano in quella fuperfìcie, detto Pi- 
tuita , fenza che vi abbian parte le feparazioni del 
cervello , come anticamente li credeva male , e_. 
tuttavia non cella di crederli da quei medici che 
per loro fventura dagli antichi non prendono fe 
non gli- errori. In tutti quelli cali è manifeflo , 
che ottime fono le noflre acque per 1’ attenuazio- 
ne e revulfione e derivazione che elle producono 
degli umori ai propri emifTari, e bevute in larga 
copia, c applicate a rutto il corpo, c verfate con 
impeto ed abondanza fopra il capo. 

Dei Mali degli occhi , alcuni occupano le lo- 
ro parti cflernc in fembianza c natura d’infiam- 
mazioni, o di tumori , o d’ulcere. Tali fono 
quei che ingroflano e indurano le piccole gondo- 
le febacee delle palpebre, e quei che fan diven- 
tar troppo refi e rodi e dolenti, o corrolì i lem- 
bi di elle, o che anguftano o chiudono il cana- 
le , per cui è la naturai difeefa delle lacrime nel- 
la cavità delle narici, e quei che trattengono gli 
amori nella conglomerata gianduia lacrimale, on- 
de la fua mole molto s’ accrefce e preme , ed of- 
fende il fot topo fio globo dell’ occhio . Nei quali 


I 
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mali tutti eligendo la medica prudenza che Tem- 
pre fi rifolva per quanto è pofiibile T infiamma- 
zione e il tumore, e fc nc impedifca il paflag- f 

gio o in fcirrofa durezza , o in ulccrofo disfaci- 
mento , e fe quell’ ultimo evento fucceda , che la 
piaga fi mondi e fi confolidi, è manifeflo che le 
nollr’ acque devono edere il più conveniente rime- 
dio 1 e di gran lunga fuperare la virtù dei tanti 
Collirii e Cataplasmi, lenza punto partecipare della 
loro pericolola acredine, operando colla fola mec- 
canica forza che elle anno, o bevute, o appli- 
cate alla parte otfefa, e a tutto il corpo infic- 
ino, e per conferenza anco alle parti più remote, 
nelle quali perciò elle polTono fare la derivazione 
del fangue, e la revullìone dall’occhio, e facilitare 
il ritorno di tutti gli umori ne’ loro competenti 
canali , onde nafee la refoluzione de’ tumori , e la 
confolidazione delle rotture. E ove fia necefiaria 
l’ operazione manuale , è evidente per le ragioni 
già efpofie che quelle ideile acque accrcfcono Tem- 
pre la facilità e la ficurrà della cura chirurgica . 

L ’ Oftalmia è infiammazione della membrana 
o tunica edema degli occhi, cioè dagnamemo del 
fangue nell’ arterie fparfe per quella più tenera 
cute che per davanti gli ricuopre, e che fi eden- 
de ancora fulla poderior fuperficie delle palpebre 
detta perciò Congiuntiva o Annata. 11 fangue non 
pada allora per l’ edremità dei rami arterioli , e 
condenfandoli i Tuoi minimi globuli componenti, 
diventa rodò c perde la fonile chiarezza, e la fem- 
bianza d’ aqueo fiero o linfa , forzandoli così il 

paf- 
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paffaggio anco ne’ più minuti canali . Per evitare 
la pertinacia di quedo ritardo , e l’ ingrodamento 
e l’unione dell’ umore col vafo ed i rei conferen- 
ti di macchie d’ efcrefccnzc d’ efcoriazioni e di va- 
rie offefe delle parti più interne , è manifedo che 
bifogna prontamente difciogliere quella infiamma- 
zione , e far sì che parte del fanguc rollò ritorni 
con moto retrogrado nei tronchi arteriolì , e ri- 
mefcolaro con tutta la fluida malia quindi padi 
nelle vene per le derivazioni laterali , e che il già 
introdotto ne’ principii delle vene fierofc o linfa- 
tiche li adottigli e profegua il fuo viaggio. A que- 
llo effetto non badano i rifolventi edemi , vi bi- 
fognano ancora gl’interni che accrescano la flui- 
dità agli umori , e tolgano la contrazione morbo- 
fa dei vali. Una lunga e multiplice efpericnza ci 
ha dimodrato , che di tutte quante l’ ellerne appli- 
cazioni nell’ Ottalnùa , il più delle volte ottima è 
l’acqua pura e freddidima, per cui fi lava la Super- 
ficie , e li contraggono Subitamente i vivi cana- 
li , e poco dopo li nladano , onde i contenuti li- 
quidi vengono fpinti c promodi . Querta idelfa_ 
efpericnza ci conduce a credere , che la nodra 
acqua termale benché calda e alquanto compoda 
polla produrre full' occhio infiammato il medeli- 
ino , e anco più valido edetto , fe con ella li la- 
vi Sovente e in abbondanza alla Sorgente , prima 
che fvamfeano quegli eladici Suoi componenti in- 
corporei , potendo in oltre la terredre piacevo- 
le Sua meScolanza aiutare la deterfim e . e il di- 
fccca mento delle minime invilibili ulcere , orde-. 

Suoi 
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lùol edere corrofj allora 1’ oculare fuperficie . 

Se fi colluderà poi il concorfo dell’ effetto 
del bagno di tutto il corpo, c l’interno univerfale 
dilavamento delle copiofe bevute dell’ ifiefla acqua 
termale , farà facile il perfuaderfi , che i noftri 
Bagni fimo falutari per tutti i mali degli occhi (*>. 
Gl’ interni dependono da minute parziali infiam- 
mazioni e flagriamomi , o minime concrezioni fa- 
lide , o dilatamenti di vali fanguigni , o callofità 
di nervi , o altre tali alterazioni riducibili alle ge- 
nerali idee di tumori , o d' ulcere o rotture , on- 
de nafeono gl’ intorbidamenti e opacità delle par- 
ti tra fpa remi , e la preflìonc e l’inerzia delle fen- 
litive e motrici . Così polTono intenderli le mec- 
caniche immediate cagioni delle macchie o imagini 

vo- 


fi)Boerh. De morbìs oculur cd. 
Vcn. pag 49 Hippocratit medicarne re- 
to erant hithea . mane igitur cr ve- 
fperi per horam atger in bxlneum dimét- 
te*} Jus eji . etc. E pag. 5-5 Refrigerati 
debet tchlm . hoc eft faveti tepidi! ne 
exjìccelur , & continuo humtcìandus rjì , 
Ó* intur continuo poru diluente utrndum 
.Apprettò ai Romani furono molti» fa- 
mole per li mali degli occhi le ccque 
termali feoperte nella villa di Cicerone , 
eh’ et vulie ch’amare Accademia fiutata 
p efiò a Poz7.uoli , poco dopo alla fua 
morte . come raeionta Pl.nio H N. 
I.h XXXI. c a riportando P infcTÌ7.io- 
ne che ivi fi leggeva, e che celcb ava 
quella loro virtù med finale per gli occhi , 
dalla quale intenzione appai Tee che una 
tal virtù era fuppolta anco in molte 
altre fimili acque Leggali il ragiona- 
mento del dottor Giovanni Beni nel 
Voi. II del compendio delle Tnnfa- 
zioni Ti.ofotichc pig ove egli aferi- 


ve ai componenti d* alcune gentili acque 
m<ncn'.i la meccanica facoltà di deterge* 
re colla loro loave afprrzza le invifib.H 
ulcere della fuperficie degli orch e delle 
palpebre . col fenfo di follct-camento più 
tenero c p ù del.cato di quello che vico 
prodotto da qualunque aitfi-iofa compo- 
fixron.r . e di quella ftcflk eflficac a fopra 
gli occhi ci fi ferve per rndizio della 
generjlc firn it. va potenza dell' acque . le 
quali con quifi chirurgica operazione ri- 
cercano il fondo del e .nv-teratc ulcere, 
e le nett ino o fieno quelle cftcrnc , o nelle 
finuolìtà delle vifccre Al qual pu-pofiro 
mi fovvene quell* ardito ma bèllo e »n 
molti cafi plaufibile penfico d’ Ippocrate 
7 * frati . loft. XXXIII cd I.ind Voi. 
II. pag 74; E»’ ftn 1 ri « £*«** tù r ìà>- 
>« wi/niwtr» i>«« bui i^h yttf 
t un >C •ùref, è >.«}*<; hu.'xuxr Se pure 
alcuno dir r.on voleffe che anco gli altri 
mali fono ulcere , poiché anco tal difeerfo 
ha qualche %-mJmigliauzM . 
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volanti e delle fcintille, e della varia Amaurojì , 
o Cecità ferenti , cioè che non altera in apparenza 
la chiarezza di quella sfera , e della varia Cecità 
nuvolofa o Sitffti/ione o Glaucoma o Cataratta, che 
dir rivoglia» la quale ofcura quell’ amabile diafano 
fplendore . Se in alcuni di quelli cali aver lì potrà 
qualche fperanza da .rimedi interni, quella non può 
certamente fondarli fe non in quelle materie che fie- 
no di molto fonile e penetrante e attiva corpulen- 
za, e di uniforme e lifcio contatto, c di facile pia- 
cevole ed innocente paflaggio per tutti i canali del- 
la fìnitlìma idraulica macchina del corpo umano . 
Dall’azione univerfalc di un medicamento di tal na- 
tura , è pofiìbile che qualche particolare minutia- 
mo oilacolo fi rimuova, fe egli s’incontri colloca- 
to nelle vie dei circolanti umori , e fe la fua coc- 
iionc non lia già divenuta indidolubile . Per quella 
ragione non è maraviglia fe da alcuni maeltri foni- 
mi dell’arte ai tempi nollri fia dato creduto il 
mercurio per la conofciuta fua attività ed inno- 
cenza convcnientiflimo in quelli mali (•) . Ma fenza 

N al- 

(0 PITCAR.NI 1 Elementi medichile fnperefi , refolvit nimirum integre fangui- 
lib. 11 . e. 11. CT 1$. de Ciotti fere- ntm ■ - - & iflionem Mercuri i prò Ut- 
m, ó» de S uff tifone H FA STERI Dif - bitu ad loci meliori derivare poffumut • 
j ertiti 0 de Armar oft faltv ottone curiti Et cip. 3. p- 97 In imiurofì bone ili - 
Alt or f. 1713 & de Cataratti ire. quando tantum evento fanoxit xehement 

92. Ó* Compend. bied Pratt. Cip. XIV. f a i vai io . Et pag 99. Ama uro fi ex* 
irt 14. In vi fu debili & omourofi neno optico compreso exofofi in lue gol* 
Mercuri liti , ipfi fubinde filili * ite a incurabili» efl , nifi quii t olutrit exo- 
fio - ■ — ficut aìiqnotiet vidi profunt . fio firn hane tollere , quod ih quando fie 
etc bO ERHA AVE De morbis ocu'.erum falii aliene . Et de Catare hallo pag. ì\ 6 . 
P II c. I ed Ven f. 83. In imagi • Sonni fi medico fentiendum ejl de viribut 
>.ì bus ante oculoi appare itibui optimi re- multorum medicamrmorum laudibui tam 
[olienti! fiat aqua frigida tum in pri ■ clarorum , fi unum exeipiai mercurium , 
mii purganti a ditta Mercuri.! Hi etc (j il enim fefui incipiente 1 catarrh.icias , (y 
pag 84. Salivano unicum hic remedium fere iam notai dt fieli it etc. 
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alcun dubbio fe un tal male non Ila o total- 
mente immobile , o amovibile (blamente dagl’ in- 
ftrumenti chirurgici , le nodre acque pedono ten- 
tarli con tutta la ficurtà della loro innocenza, e 
con molta probabilità della loro efficacia in di- 
fcioglicre qualche materia contenuta , ed in aprire 
qualche vaio continente a cagione della loro malfa 
molta e continua , e dei loro clementi penetran- 
ti ed eladici. O almeno può crederli che prefe 
nel meddimo tempo che li fa circolare col (àn- 
gue qualche tenue e piacevole farmaco mercuria- 
le elle ne accrefcano moltidimo la bontà c la 
forza . 

L’ Ottufttà deW udito , ed il Tintinno degli orec- 
chi per lo più nafeono dall’ alterata proporzione 
di moro e di copia del fangue nei particolari ra- 
mi o (parli per la membrana del meato audi- 
torio eilcrno , o che penetrano nell’ interno di 
quel finiffimo organo , e fi edendono per la Tor- 
tile membrana che vede i finuoli giri quivi nell’ of- 
fa incavati , ficchè vien prodotta difordinata di- 
drazione e pigiatura ad ogni dilatamento irrego- 
lare d’ arteria , e quindi quei libili e quei tremiti 
fanori fpontanei , cioè fenza impeto ederno. i quali 
turbano l’ azione di quel fenforio . Se in qualche 
modo può rimuoverli la cagione d’ un tale inco- 
modo , ciò dovrà farli richiamando altrove l’ af- 
fluito del fangue , e promovendo gli umori folfer- 
mati in quei minuti vafi , e cosi rcdituendo loro 
la naturale apertura ed eladicità e moto , tut- 
te le quali cofe da niuno artifizio poflono più 

ta- 
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ragionevolmente fperarfì , che dalla docciatura é 
dal bagno , e dalle pallate delle nollre acque . 

11 medefimo ragionamento vale ancora per al- 
cuni mali della membrana della cavità delle nari- 
ci, e dei feni frontali e mafTillari, come le per- 
tinaci Corizze , e le Ozene , e quei della membra- 
na della bocca e delle gengive e delle cavità dei 
denti, e della volta della gola o faringe, i quali 
tutti fono o della natura delle infiammazioni o tu- 
mori , o di quella dell’ ulcere . Sicché per le ra- 
gioni più volte inlinuate poflòno ridurli allo fla- 
to naturale per 1’ operazione delle nollre acque o 
fole , o auliliari d’ altri rimedi più arrenuanti e 
più moventi, quando l’alterazione de’ folidi in quel- 
le parti non fia già fatta enorme c immutabile , 
o anco inacceflibile ai liquidi circolanti , per mez- 
zo dei quali folamente può feguire il contatto in- 
terno, e per confeguenza 1* azione delle nollre ac- 
que , come di qualunque altro medicamento . 

X. MALI DEL CERVELLO e dei Nervi, 
che altro non fono che prolungamenti di elfo , 
chiamanti quelli che offendono le principali e più 
manifclle funzioni di quegli immediati • flrumenti 
dell’ anima , le quali fono perciò dette animali , e 
conlillono nel moto e nella fenfazione, onde ef- 
fendo o l’una o l’altra o ambedue infieme più 
del giuflo diminuite o accrefciute, nafeono i mali 
diverli del capo interni, riducibili colle molte lo- 
ro differenze a pochi fommi generi , come Para- 
lift , CoiivulJìojie , Stupore , Sonnolenza, Delirio, Apo- 
plcj/ìa , EpHeJJìa . 


La 
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La Paratifi o volgarmento Paratifia è ogni 
pertinace diminuzione o abolizione di mobilità nei 
mufcoli, infuperabile dalla volontà o dalle forze vi- 
tali, fenza apparente mutazione della parte, e per- 
ciò dependente folamcntc da interno impedimen- 
to dell’ affludo dell’ umore ncrvofo . Molte fono 
le fpecie di Paratifi , di vario grado di grandez- 
za , di pericolo , e di durata , delle quali alcune 
fono di lor natura velocemente mortali a cagione 
della loro fede nel cuore o negli organi della rc- 
fpirazione, ed altre un poco più tarde ma peri- 
colo^ e difficili , che offendono gli llrumenti della 
nutrizione o eferetorii , e molte volte folamcntc 
alcuni mufcoli delle membra fono paralitici , e fc 
allora l’ otf'cfa lì cllenda a molte parti immobili 
fredde ellenuate e prive di fenfo , fuole il male 
clic r perpetuo ed incurabile. Ma perchè reità fem- 
pre occulta ed incerta la mifura delle interne ca- 
gioni dei mali , e perchè 1’ cfperienza dimoltra che 
quando la Paratifi viene alcune volte curata o 
fpontaneamente dalla natura , o coll’ aiuto dell’ ar- 
te ciò fi può fempre aferivere a qualche attenua- 
mento e diUipamento di materia deporta ftagnan- 
rc, e premente o il cervello o la Ipinal midolla, 
o i ganglii ncrvoli , o i nervi ftelfi , dovrà repu- 
tarli molto ragionevole l’ufo interno ed erterno 
delle nortre acque in tutte le fpecie di Paratifi, 
che per la loro lentezza e mediocrità dan luogo 
alla lperanza , e ne permettono 1’ applicazione (<> . 

Poi- 

(i) Dalle oHervaz. ioni del fignor dot- efempio di felice cun d« male Turali» 
tor TA POSI abbiamo il fcgucntc tic o ratta colle do tiro acque • 
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Poiché in effe acque concorrono con fomma in- 
nocenza mete le virtù , che i medici ricercano nei 
N 3 ri- 


Il Signor Ba nitri Andreotti Ài Tifa 
faetrdete , in età di anni f 6 , Ài tem- 
peramento fanguigno linfatico , dotato di 
un abito Ài corpo camofo t pieno , fu 
forprtfo da un accidente apoplettico , il 
quale termino in una emiplegia della 
parte fiìnifilra . ®uefla emiplegia , ben- 
ché fi accofilafifie alla natura di perfetta , 
pure dopo qualche tempo con f ufo di 
medicamenti appropriati , fi ridujfe a tal 
fogno, che comincio la data parte a pof- 
federe di nuovo , e [enfio e moto , ben- 
ché non con tutta quanta la franchez- 
za , mentre fiempre provava e pigrez- 
za al moto ed intorpidimento in detta 
parte. Per togliere adunque affatto un 
tal guaio , e reflituhe la parte al pri- 
miero fuo filato , verme ai Bagni il dì 
il. di Giugno >743- Pi/, circa otto tntfi 
dopo al principio del fitto male. Si fer- 
vi del Bagno frofipmo al piti caldo con 
adoprare ancora le docciature . Nel fio - 
praddetto Bagno adunque fece in tal giorno 
la fua dimora per lo fipaxio di mezz’ora , 
provando la fera nella parte affetta qual- 
che forte d‘ indolimento - Il di II della 
cura fi fervi mattina e giorno del ba- 
gno per lo f patio di tre quarti d‘ ora , 
t continuo colla [olita fiacchezza , ed in- 
dolimento nella parte • ti HI. fi bagno 
mattina » giorno per lo fipaxio di un 
ora , t provo nella parte la me de firn a 
fiacchezza . ti IV. fi manteneva nell' i- 
fieffo grado . ti V e VI. parevali filare 
alquanto meglio ■ ti VII. fece tanto la 
mattina, che il giorno te docciature al- 
la parte, per il tempo di mezz' ora e con- 
tinuo a provare quel piccolo miglioramen- 
to L‘ Vili, a IX. fi bagno per il [olito 
tempo mattina e giorno alle docce , e fi 
manteneva full' acquiate . Il X. e XL 


fece ti firmile , m vi fu eofia alcuna di 
nuovo . Il XII . o XIII fece le medefiime 
coft , acquifilando qualche cofa di pia nei 
moti della parte ■ Il XIV. mìo i medejt- 
mi bagni delle docce , ed in tal giorno 
provò confiderahile debolezza , non fola- 
mente nella parte affetta , ma ancora 
nel rimanente del corpo . ti XV fece l‘i- 
fitfift docciature , ne fi offerto cofa alcu- 
na di nuovo , fé non che figuitava quel- 
la uni ver fiale fiacchezza ■ ti XVI e XVII. 
fece le filiti bagnature delle docce , ne 
vi fu cofa alcuna di vantaggio II XVIII 
e XIX. fece lo confiate docciature , ri- 
manendovi fimprt quella debolezza . Il 
di XX- primo Luglio partì dai Bagni , 
e dopo aver prefi a rafia fua il debito 
ripofio per alquanti giorni fi finti fva- 
aire quella fipradeficritta debolezza , e 
refilò rinvigorito nella parte , ficcarne an- 
cora nel rimanente del corpo , onde fi 
refe capace di poter efercitare alcuni ofi- 
zi , i quali avanti le bagnature non gli 
era fermefifio di fare. Rj tornò a prende- 
re per lo fipaxio di giorni 20. lo bagna- 
ture di Settembre , e ne ricavò notabile 
giovamento , efifendogli diventata la par- 
te molto piu leggiera e più fpedita a 
fan i fuoi moti . 

Un rimile buono evento è fato an- 
co oiTcrvato dal lignor dottor BARSAN- 
Tl in tre cali , de’ quali ci ha man- 
dato quelle diftmte relarioni • 

Adi di Giugno 1748. Tifi venne 
a quefiìi Bagni Mariac aterina figlia del 
fu Sihefiko Lunghetti ti di Pìfiioia . fan- 
ciulla di 31. anni, di temperamento bi- 
lie fi , Ài compie fifone a da fi a , r di fbra 
delicata , afifiuefatta a filar molto intorno 
al fuoco gagliardo efifrnJo filata cuculierà e 
iufaldatrice di biancherie . Verfi la meta 
Jet 
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rimedi Antiparalitici , che in vaftiflìmo numero ed 
enorme farragine iono itati preti dalle materie- 

ani- 

del paffato Tebbraio fu attaccata Jn e le rif ornarono t loquela , e /entimemi 
un» rij.pola mila gamba fiuifira , tifi le e cognizione, potè aprire la bocca, ma 
accapo tutta la ccfcia , la quale offendo per fu a di lave, tutù* a fi trovo paralitica 
franila le fifraggiuufe un fero reuma - . da tutta la parte fnijlra , a riferva di 
t: ino unii er fate doloro/ ffimo , che co»- qualche piccola rr.cto nel braccio , benché 
ti . ho a tormentarla atrocemente fuo al molto torpido . il fenfo pero era total- 
di 7. d‘ Aprilo , 0 da quel tempo fino a mento abolito che non /enti neppure i 
tutto il de 13 ne fu molto foderata - vefcicami da quella parte . tn fine ridot - 
Nei f uff c giunti giorni 14 f lf fe l in- ta emiplegie» nella mxt.iera efpofia , a fi- 

erudii trono fieramente i dolori , e le fi gna che non petti» da per fe fare il 

accrebbero delle forti fiirature e ornai f ve minimo paffo , ma aveva bi fogno di ef- 
dolorof ffìmt nel petto e nel capo a fogno fer trasportata di ptfo da un luogo ad 
che non poteva tenerlo appoggiato fui un altro anche dì pìcecliffìma difìanza , 
guanciate La mattina dei 1 6 ritnaft fu condotta ai Bagni il fife addetto gior - 
affatto fenza voce , immobile , e fenza no fluivi le prefc*iffi l' ufo deli' acqua 

fruì imeni i con i foli figli vitali del pclfo del Bozzetto a poffare nella dofe per i 

0 della refpirxzione , che vale a dire primi giorni ai tre libbre da accrefcerfi 
apoplettica . Era già interno a un mtft poi gradatamente fino alle fette od otto 
che ella andava prendendo un decotto di libbre , e io prefcrijji le bagnature di un 
falfaparjgiia piuttojio carico in dofe di ora l’ una tanto la mattina che 7 dopo 
quatte* once , unito con una fola oncia pranzo ntl bagno piu caldo . Dopo di 
di latte vaccino . liimaft in coti mife - aver profiguito per erto giorni le cagna- 
cabile fiato per tre giorni continui , nei ture , 0 C ufo dell* acqua termale a pafi 
quali dagli affanti fu ojjtrvato , che ella fare , nel qual tempo era già arrivata 
faceva della f puma alla bocca , e che alia dofe di «tn fi a f co e mezzo , comin- 
aveva del calore molto grande in tutta ciarono a riftnt'trfile in tutta la parto 
la parte defira del corpo con del cepiofo fini fra paralitica dei dolori vaghi, i qua» 
fudore , mentre all' oppi fio tutta la par- li continuarono tutto il refianto del mtfe 
et finiflra era fredatfima , t le fu ofi di Giugno ftnza veder fi ne alcun miglio » 
fervalo lacrimante l'occhio defiro . Il poh r amento notabile e pojitno . Ver fi il ter- 
fi nello fpazio di pochi minuti faceva zo giorno di Luglio, che fu il XXl’llI. 
infinite variazioni , a mifura credo io delia cura principio a /piccare eviJen- 
ehe andavano crefitndo 0 firmando le con • temente il profitto , poiché le riefiì di 
vulj oni , le quali erano fortiffime 0 co- poter qualche pero muoverfi da per fi 
fanti in vane parti del corpo , ma par - *#/<’ appoggio utile grucce , ed in pedi 

ticolarmente nei mufcoli della bocca , nei giorni ji nJuJJe a poter andare al bagno 
temperali , e in quei delle mandibule , di ed alla me fa da fi fila fin za il fot- 
maniera che per tre giorni fu imprjfiob cor fi d* alcuno , Ptofeguendo adunque la 
le che le pettfft offre t aperta la bona p,r fu a bagnatura, e l' acqua a [affare mi - 
quanta violenza fo(fe anche nàta ha fi la enunciata quantità di un fiafeo e mtz - 
fati tre giorni te affarono le co/nuljioni , zo , ha continuato ancora a riportarne 


Digitized by Google j 


MALATTIE PARTICO LARI 199 

animali, vegetabili, e follili, creduti atti a difcio- 
gliere {limolare muovere e portar fuori del corpo. 

N 4 Tut- 


dtl profitti , imperocché [ebbene fi fia par- 
tirà da qutftt Bagni in fato di dover con- 
tinuato a prevalerfi dell ' appoggio delle 
grucce , ei'o non ojlante ha Rutila parte 
affai corroborata e rimeffa . La partenza 
di q urfa giovane dai Bagni è fata il di 
tz. di Agofio LXVÌII della cura. Deve 
foggiti gnor e che 1 ‘ acque le fono femprt feli- 
cemente poffare t per feceffe , e per crina 
ftnza aver avuto mai hi fogno di vtrun 
medicamento purgativo. E parimente da 
notarfi , che ella ha bevuto moltijfima 
acqua del Pozzetto anche tra giorno ed 
a pafo per mancanza d' acqua di fonte , 
e non ne ha mai rifentito il minimo in- 
comodo ■ 

Adi 14. Luglio 1748. Pif. vtme Mar- 
eantoniomaria del fu Domenico Guidi di 
Lucca , da un anno in qua abitante in Pi- 
fa , d'età di 3;. anni , dì temperamen- 
to umido fanguigno , d' abito di corpo 
molto gracile , e di fbra jlofcia ■ La mat- 
tina del di a d’ Aprile ultimamente feor- 
fo , fu colpito da un accidente apoplettico , 
che lo privò di tutti i fentimenti , e del 
moto , a ri ferva della refp’trazione e del 
foifo , che rimafero i foli contraffegni del- 
la vita , conforme é (olito accadere in tut- 
ti gli accidenti di quefìa forte . Si man- 
tenne dieci giorni in taie deplorabile fiato , 
e nel corfo di qutflo tempo gli furono fat- 
te replicatamele delle mi fio ni di fangue , 
0 da' vafì groffì , e dalle fpalìe t dalla 
nuca con le coppe , e col ceppatone fca- 
ripeati , gli furono applicati dei vefei- 
canti , gli furono fatte delle fregagioni 
ten diverfe eofe fpiritofe , gli furore in 
fomma applicati tutti quei rimedi chi- 
rurgici che furono creduti convenienti per 
foìlevarlc Paffuti ditei giorni cominciò 
a dar ftgni di meglioramtnto col muo- 


ver f in tutta la parte fini fra , e col fa- 
re qualche voce , ma però non articolata , 
e in confeguenza non intelligibile , t fu 
c (fervalo ejjer rimafie totalmente perduto . 
t paralitico in tutta la parte de fra fen- 
za effervi refato il minimo fegno di 
fenfo t di moto . Ando innanzi in con 
compafjìenevole fato per lo fpazio d' un 
mefe in circa , dopo il qual tempo prin- 
cipiò ad articolare malamente le parole , 
in modo che arrivò a far fi intendere quel- 
clje poco , ftnza vederfi però il mimmo 
mrghoramento della emiplegia , tanto che 
fenz altro fu lafciato col configlio di ve- 
nire a provare l ' acque falubri di qutfi 
Bagni . Venne pertanto la mattina del (*- 
fraddttto giorno , e nel dopo pranzo fe- 
ce la prima bagnatura di un ora nel ba- 
gno p;h caldo t e profetai per i primi 
quattro giorni ad andare nel me de fimo 
bagno , ed a farvi un ora la matti- 
na , ed un ora il dopo pranzo ftnza ve- 
derne ver un profitto . il di ij>. poi VI. 
della cura cominciò a vederfi qualche 
vantaggio potendo muovere qualcht po- 
co la gamba paralitica , e proseguen- 
do a bagnarli col divifató metodo nel 
medeftmo bagno fino al di 3. d'Agoft 
e deila cura XXI fi r offervato che 
egli aveva riacquifato il fenfo in tutta 
la parte emiplcgiaca , 1 fi è veduto ri- 
detto a poter fu (fi: lenemente camminare 
fino a condurfi da per fe nel bagno col 
filo appoggio di un bafone, quando pri- 
ma vi doveva effer portato da due per- 
fine . Continuando le fue bagnature è 
fimpre andato megli or andò della gamba 
perduta a fegno , che oltre all ’ avervi re- 
cuperato il (emimento . fi è ridorto a po- 
ter camminare da fi foto coll’ aiuto del 
bafone , ed a poter falire 0 fondere le 

fi*- 
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Tutte le quali operazioni fi fanno dalle noflre ac- 
que con fornata facilità e iicurezza , mentre elle 

co- 

[càie , cerne ò fitto veduto con {Infere A* ed il dì i a dette principio tir ufo dell’ oc- 
tutti quelli , che in quefio tempo fi fo- que a poffare con In defe di fole due 
no ritrovati n qu'fli Bugni ■ Nel brut' libbre di anello del Bozzetto , ed ni- 
do pero , prefcindendo doli' nvervi recu- lo bagnature , e {fendo fi bagnolo In mat- 
fierato il fentimmto , non vi hn trovato finn follmente in un bagno temperato ■ 
tuffano arquiflo di moto Si porti / inni - Tirò innanzi le bagnature nel meaejimo 
mente dai Bagni il dt XLIII *f- d'Ago- bagno la materna % 7 dopo franto , e 
fio notabilmente megliorato della gamba e f acqua a pajfare fu accrefcmta fino 
del piede nella forma ditifata. alle otto libbre , la quale gli è fempre 

Adi io. di Agcflo 1748 Pif verme fa {fata 0 per orina e per ft ceffo , ed il 
ai Bagni Pi foni il Signor G'Ovanfìef a>.e dì so. IX. della cura fi vi dot mani - 
Teff agno , ricco mercante Genove fe , feffa - ftfliffmo quel megliornmer.to che giù te- 
genaria di temperamento fanguigno me- vera commiato a me ft rare nei giorni 
lancolico , di compie ffior.e c amo fa , e di antecedenti . Profeguendo a prender P oc- 
fibra robufla e forte , affuefatto alla vi- qt*e a poffare la mattina ne ha acere- 
ta fedentaria ed applicata per la conti- fiuta la dofe fino a dieci libbre , la qua- 
nte a occupazione in cui l'ha tenuto non le è fempre paffata felicemente e per orb 
folamente la mercatura , ma ancora lo no e per / ecrfjo , ed a bagnar fi mattina 
{Indio delle lettere umane e delle fiume , e giorno , ha fempre feguitato a ve- 
de Ile quali egli è fempre fiato ed è tue- derni del notalihjfìmo vantaggio e pro- 
lavia amantiffimo . Verfo i primi giorni fitto fino a vtrfo la metà del mefe di 
di Luglio fu im provi fornente colpito da Settembre , potendo egli muovere molto 
un accidente apoplettico non dei forti , del meglio tutta la parte , e fare molta 
anale curato e megliorato rimafe para- forza particolarmente con la mano . Ha 
litico in tutta la parte defira del corpo- coni inovato a prender l' acque , ed i ba- 
fifuefìa par ah fio , 0 emiplegia non gli gni col folito benefizio fino a tutto il 
cagionò un totale abolimento di moto , di primo di Ottobre LI. della cura , e 
ma folamente una grandi {ima t confi de - fi è folamente mantenuto fili' acqui flato , 
r abile diminuzione a ftgno tale che poco che è fiato moUiJJìmo , ma non è arri- 
0 niente poteva egli fervirfi della parte rato a poter confeguire V intiera guari - 
refoluta , nel fenfo poi delia medefima gioie . Si parti finalmente dai Bagni il 
parte non vi feorgeva che un piccoli {fimo di 1. detto molto foddiifatto e contento 
torpore e di pochi film a conseguenza Do del profitto riportato , e fe ne ritornò a 
po una cura molto appropriata e molto Livorno . 

giudiziosa , fiatagli fatta in Livorno , Il mio illuflre amico fignor dottor 
dote fi ritrovava da qualche tempo quan- GENTILI modico della Sanità di Li- 
do gli f. accedette il ta fo dell ’ apoplrjfia , vivno in una Tua dotti ili ma lettera 
fu configliato a venir ene a quefii Ba- medica eh* et dell ina alla (lampa, c 
gni . Accettò di buma voglia quefio fa- colla quale ci fi compiace d‘ onorare 
v io confiel'O e fi portò ai Bagni il fo- il mio nome , così mi feri ve in data 
fraudato giorno , fi ripoiò tutto il /ili. del dì 10. d’Agofto 1748. 

Ave- 
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copiofamente bevute empiono tutti i vali inter- 
ni , e gli aprono , e gli lavano , e gli fortifica- 
no , e fciolgono , e allungano gli umori , e coi 
componenti loro elamici e fpiritofì , e col tenuif- 
iimo fate toccano le delicatiflìme fibre motrici, e 
mentre col bagno o di vapore, o d’ immerfione , 

o di 


Averti de fi derato che fi [offe ancora 
nuovamente bagnato tulle nofirt termali 
il fignor Giulie Mariani , uomo ben no- 
te per le fue buone qualità, e per una 
frana malattia che fofferfe nelt eflate 
iteli’ anno precedente. Fu quejia una feb- 
bre del genere delle acute , la quale ol- 
tre ai diverfi accidenti de' piti comuni , 
ebbe verfo la fine accompagnata la pa- 
ralifia dell’ umzro finifiro , che fi era ri- 
detto poco meno che immobile , e quel 
ohe rendeva ancor maraviglia fi era che 
fi offervavano effere in qualche movimen- 
to 1’ efir emità dell ’ altre membra per al- 
cune fcoffette coavulfive , che nelle ac- 
ce {foni toccati i poi fi comparivano firn fi- 
bili , e convulfo ancora e tefo era tutto 
lo fpazio del baffo ventre , t orine che 
gettava in quello fiato erano copio fi [finte 
a fegno , che alcuni avrrbbono chiamata 
quejia malattia una febbre con diabete. 
Celarono le emvnlfiom • e la febbre 
nell' ifìejfo tempo , e la crife terminò con 
un placido ma trillo e non cofiante de- 
lirio . Di quando in quando rimaneva 
egli paventalo da [alfe immagini , che 
come diceva gli comparivane intorno al 
letto , e gli rifvtgliavano difcorfi incoe- 
renti e lamentevoli . Finito quejio pia- 
cevole e [aiutar vaneggiamento ' che fu 
notato ancora da Ipocrate ne' fuoi Afo 
rifmi , e da Celfo fuo parafraste , e non 
bene tntefo da molti comm-atatori , che 
Irò rii contrari ) H nofiro infermo co mito- 
ciò a recuperar l' appetito e le forze bea- 
che Untamente , m* il traccio e ('unte- 
rò paralitico rtfiarc.no fempre poco meno 


(Ite immobili . Gli fi prefcrifftro diverfi 
metodi de' piu facili per liberarlo da 
quejia impotenza , ma tutti riefeirono di 
poca utilità . Si propoftro alla fine t‘ ac- 
que del Monte tifano , poiché fi ceno» 
ferva che quella morbo fa affezione tra 
generata da quegl ’ iftejfi umori che gli 
datano in altri tempi la gotta . Erano 
più di cinque anni che tribolava P’r do- 
lori podagrici , che T inchiodavano in let- 
to fino a due me fi per volta , e 1‘ obbli- 
gavano ad un rigido ripofo . Sappiamo 
dalU ejjervazioni del celebro Boeravio , 
che la podagra in alcuni corpi fuol pro- 
durre la paralifia , e perciò da' medici 
clx ave ano regolata qutfia cura ( nel nu- 
mero de' quali fui ancor io fopracehin- 
mxto ) fu penfato . che quei Bagni gli 
pcteffer giovare, lo me (fi allora in con- 
fiderà zie ne , che le bagnature e bevande 
delle forgevti Batonienfi , come afferma 
il dottor A fufgrovt oceano rtfiituua la 
[alate ad alcuni paralitici cl* erano in- 
cor fi in quel male dopo aver [offerti do- 
lori colici per una fiera podagra . Fatte 
le bagnature d’ un meft il mfiro para- 
litico fi parti da Pi fa con la pa-et of- 
fe fa più rinvigorita , o più prona ai mo- 
vimenti volontari . Ha egli acqui fiato 
fempre viepiù di vigore , ed attualmen- 
te fende e piega il fuo braccio . e V u- 
mero come parti femplicemente i - deboli le 
e fiate»* S' egli ave-fi la compiacenza 
di ritta uovar l’ ufo d< qurfi’ acque fi be- 
vendole come bagnauJofi , ì mone cre- 
dibile ri* la pane fot effe riacjuifiare 
una più vivace mobilità . 


t 
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o di doccia congiunto colle convenienti fregagio- 
ni , elle polfono ben fare le veci di qualunque- 
più valido e più penetrante (limolo eflcrno , on- 
de non è maraviglia che elle riclcano così effi- 
caci nelle Latitudini e Debolezze nervofe , e nelle 
parziali Impotenze , e nelle Emiplegie , o parali!! 
della metà del corpo , cioè delle membra d’ un 
lato folo, o nelle Paraplegie ove più parti d’ am- 
bedue i lati rcllano oft'cfe. 

L’ aumento di tnobilità o di tendone o di for- 
za nei niufcoli , che fuperi la facoltà animale di 
ritenerli quieti c lenti fecondo la volontà» colli- 
tuifce un contrario genere di mali del cervello o 
nervolì , che nel linguaggio comune che ora li ufa 
dai medici alquanto infetto di barbarifmo lì di- 
Hinguono col nome di Convulftvi . I Greci chia- 
maronli Spajmi , ed i Latini o Diftenjioui , o Rigo- 
ri , o Contrazioni , deche nel noltro volgare ben 
fe ne efprime la mededma generale idea quando 
0 dicono Stiramenti . Di quello genere fono i bri- 
vidi, i tremori, gli fcuotimcnti, e le immobili ri- 
gidità . La natura di tali difordini conhde nella 
lproporzionata dillribuzionc dell’ umore ccrcbrofo , 
o per vizio organico dell’ iltelTo cervello , o per 
vellicazione comunicata dai nervi in remota parta 
dimoiati, o dall’alterata collituzione e copia degli 
altri umori. In tutti quelli cali c manifcllo che 
conviene il muovere e rifolverc gli umori fermi e 
adodati , il dileguare o addolcire le particelle acri , 
l’allentare le libre tefe» e il ridurre a conveniente 
equilibrio la malfa umorale per mezzo di piacevole » 
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ben digerito e liquido e parco alimento , ed il 
mettere o allontanare dalle parti troppo piene, e 
il derivare e accumulare nelle mancanti. Ma tali 
effetti così diverli e così meccanici non pofTono 
fperarfi da veruno altro dei conofciuti rimedi, che 
dalle copiofc bevande, e infieme dalle immeriìoni 
o perfufioni d’ acque termali di qualità , e di tem- 
pera così moderata e adatta alla tenera fabbrica 
umana come fono le noflre , onde elle fi pofTono 
con gran ragione proporre nelle convulfioni o pri- 
marie o fintomatiche , come quelle del male ipo- 
condriaco virile o anco del muliebre volgarmente 
detto itterico , purché per la loro lentezza o cro- 
nica permanenza o periodico ritorno o per altra 
efterior circoftanza dien luogo all’ accettò, ed all’ufo 
di quelli Bagni (*> . 


fi) Un efempio dì male convuìfivo 
curato ai noflri Bagni ci viene ibm mi- 
ni Orato dalla tegnente i flora del Tignar 
dottor BARSANT1 . 

Adì v Giugno 1748- venne si Bagni 
Pi fani la (Ignora Domenica drl fignor 
Giufieppe F urloni di Portolongoat d' anni 
31. di temperamento òiliofo , di com- 
pir filone mtdmrcmtnie aduli» , di co ore 
olivaflro , molto pr open fa alle veglie , 
d' umori allegro e vivace , t molto ftn- 
fi bile alle pajfoni • Nell’ etÀ fua di 
vent ’ anni fu forprefa da una forte af- 
fezione ifitrica , cagionatale da un fe- 
ro f pavento , la finale conffitva in mo- 
ti convulsivi uniter (ali , alienazione di 
mente , afonia , quale!* fora di {puma 
alla bocca e gran fojfo adone alia go- 
la a guifa di uno fi r angolane irò Ave- 
va in oltre delle forti ofprejìoni di cuo- 


re , dell* anelito , e delle grttndifilme cero- 
vulfsoni per tutto t addome , e princi- 
palmente intorno alla regione dell' utero . 
Tale inficilo durava per fei 0 otto ore , 
e poi teff ava affatto , e le rtflava co- 
me intorpidito e perduto il braccio fin i- 
fir 0 . Gfiefii ( concerti le continuavano 
per alcuni giorni , e dopo la Ltfciavano 
prr qualche tempo , a fegno che da un 
ìnfulto all ' altro vi pa fiatano ora fei , 
ora otto , ora dieci me fi d' intervallo • 
e con ha to-u innato p*r io fpado di 
dieci anni , ed e da faperji ài più eh e 
taii m'ulti la (or prendevano più forte- 
mente e più (pejfo , qua : do ella era agi- 
tata da quaicóe pi '{ione a* animo , e 
parti/ dorme. ut dai»' tra , alla quale è af- 
fai protenfa Da un anno in qua qnefl' in- 
Julti fé le fon fatti molto piu frequenti , 
« molto ancora più forti , ritrovando fi 


I 

' 
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Altri mali del cervello diminuifcono 1' effica- 
cia dei Tenti elicmi ed interni > come quei che tol- 
gono la forza di vegliare! detti perciò Sof orofi , 
e didimi coi greci nomi di Coma, di Caro, e di 
Letargo , e l’ ìndgne debolezza della memoria e 
del giudizio t e la ttupidnà, e l’ attornia e taciturna 

iner- 


Intagliata fino a due e tre velie il 
mefie . donando fono fiati fin furiofì . 
le anno la [ciato una febbrili* lenta di 
cinque o fri ore , che nella fitta acce[- 
ficnr non dava altro indizio , che quel- 
lo di qualche sbadìglio , ed un poco di 
falivazione , o nell' aumento t nel fioru- 
me le cagionava pochifiìmo calore , e 
terminava fieno.' alcun fegno di fin dorè . 
Ricorreva periodicamente quefi* febbre 
ogni giorno due ere dopo franto , e le 
continuava fer quindici giorni , e allo 
volte anco un mefie e due , di qui fu 
che negli ultimi tempi prima di venire 
ai Sogni le fu giudicata da alcuni que- 
Jia febbre prr tuie a Un graviamo do- 

lore itnfiivo nella tefia era il certo pre- 
curfiore immancabile del vicino infinito . 
In curata per il cor fio di undici anni 
con una farragine di medicamenti e di 
beveroni di diverfie qualità , fino indù - 
fivamento alla fialfiapariglia , e le furo- 
no fatte in vari tempi più mijjìooi di 
/angue , e da tutto ne riporto fiempre 
dello fiatilo o del danno . Con figliai aji 
finalmente con un più abile profirjfiore di 
medicina , le fu proporlo di venire a 
fiperimenran V ufo di quefli Bagni , do- 
ve arrivo qurfio fiopraddetto giorno il 
giorno fiuficgutute dette principio alle fu* 
bagnature in uno dei quattro piccoli ba- 
gnati , e fi bagli per un ora e mez .va 
la mattina, e il dopo pranzo fienxjt rì- 
fientirne veruno incomodo , ne veruna de- 
bolezza . Profegui le fitte bagnature fino 
al di VI della cura nel tntdtjìmo ba- 


gnato con molto piacere tanto la mat- 
tina che ' l giorno fienza rifientim* mai 
alcuna molefiia, frefie ogni mattina cin- 
que libbre d' acqua del Pozzetto a fafi- 
fiare , la quale le feto un ottimo effet- 
to tanto per fieerfifo che per orina . Egli 
è ben vero , che il di IV. fe le defiù 
qualche poco del fino in [ulto ccnvulfivo « 
che pero prefito fi calmi , ed il di li- 
vomito tutta V acqua che aveva prefo 
a p affare , e rimafie molto feonctrtata 
per tutta quella giornata Per la qual 
cofit giudicai proprio di fio 'penderle l'ufo 
di II’ acqua termale , » di fofiituirl* ho 
fina vece una dofie di nove o dieci once 
di latte vaccino mefcolato con altret- 
tanta acqua del Pozzetto , da prenderfi 
la mattina in letto un ora o due prè- 
ma di andare in bagno . Ella and'o ito- 
stanzi con un tal metodo , ma con tut- 
to ciò la mattina del di TX- fu tormo>- 
tata per più di tre o quatte' ore di 
tempo da un forte mfiuito , il quale fi 
fece fientire qualche altra volta , ma pe- 
rò con molto $ molto minor violenza - 
Continuò V ufo del latte nella maniera 
divifi.ua , e le [ut bagnature con tal pro- 
fitto , che fi ri fi abili mirabilmente e ri- 
tornò mollo in carne , e dopo d' aver 
profeguito in tal maniera fino alla mat- 
tina del di XX XII. della cura , che fio 
il 4 . di Luglio , nel dopo pranzo di que- 
fi o me de fimo giorno fi porti da quefli 
Bagni per riiomarfien* al fino fatfit mol- 
to fiodi’fiatta . 
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inerzia, e altre limili ofTèfe delle attive facoltà ani- 
mali. In tutte quelle liocorno dee intenderli, che 
la cagione confida in qualche materia o compri- 
mente od oftruente il cervello » o i nervi o i ca- 
nali fanguigni , che quello e quelli penetrano o cir- 
condano , può accadere che tal cagione lia ancora 
melcolata ed inerente nella malTa degli umori cir- 
colanti , o troppo copiolì , o troppo groffi c te- 
naci > o modi con dileguale dillribuzionc , o altra- 
mente può edere che tal cagione fia già formata 
fuori del circolo , o in tumida eferefeenza , o in 
liquido Itagnamento di llravafato umore . Nei qua- 
li cafi o è tal cagione infolubilc per qualunque ar- 
tifizio, e perciò il male è di fua natura incurabi- 
le, o fe ella lì può in alcun modo difciogliere , 
le noftre acque ciò potran fare meglio di qualun- 
que altro finor conofciuto medicamento, con quel- 
le loro medelime forze, per cui elle riefeono così 
efficaci nei mali paralitici o diminutivi del moto , 
come lì è già cfpoflo , i quali fono di fimil na- 
tura a quelli diminutivi del fenfo . 

1 mali poi che al contrario accrefcono la 
fenfìbilità , fono quei che tolgono la difpolizionc al 
fonno , e diminuirono o abolirono la forza di 
fopprimere le inopportune idee le quali fpontanea- 
mente fi rifvegliano dalla memoria , fenza edere 
per così dire chiamate dall’ intelletto , c così tur- 
bano il buon raziocinio, dependente dalla corre- 
zione delle imagini interne per mezzo del para- 
gone colle vere cofe ederne , o dall’ d'atta combi- 
nazione delle fole idee già concepite naturalmente 

coe- 
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coerenti , efcludendoli la mefcolanza delle aliene e 
fconnefle , prodotte dal viziato interno moto degli 
umori , che al cervello e ai nervi vanno , e che- 
quindi fi feparano . Così nafcono le odinate vi- 
gilie, i Tonni interrotti o (paventati o loquaci o 
ambulanti , il delirio o furibondo o medo , onde 
fono i vari gradi di Mania e di Melancolia , per 
cui l’uomo quali in bruto animale fi trasforma, o 
feroce e temerario, o timido e fugace, ed amante 
dei luoghi più trilli e più folitari. In tutti quelli 
mali benché di recondita immediata cagione , può 
ragionevolmente fupporfi che redi oflefa la fabbrica 
della foltanza midollare, o da odruzione di cavità, 
o da ritardo o foverchio acceleramento di liquido 
o ineguale didribuzione , ficchè quando vi concor- 
rono le ragioni cdcrne della facilità dell' applica- 
zione , niuno altro rimedio può fi bene conveni- 
re come l’ ufo delle nodre acque , che padano per 
tutti i canali anco minimi del corpo , ed aprono 
c muovono , e così ridorano la naturale didribu- 
zione ed equilibrio di tutti i fluidi feorrenti, dal 
giudo moto dei quali depende il libero e fano 
efercizio delle funzioni animali del corpo vivente. 

Altri mali di queda clafle fono compodi del- 
la diminuzione del moto e del fenfo, come VApo- 
flejjia , la quale quando è vera e forte per la naturai 
fua acutezza e veemenza terminando in un fol fet- 
tenario o poco più quali Tempre nella morte, rende 
Vani i foccorfì della medicina . T alora e (Tendo più 
mite ella degenera in cronica parziale Parali/i, re- 
flituendofi il fenfo, e in molta parte anco il moto. 
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ed allora come fi è dimoftrato convengono orti* 
inamente le noftre acque . Simile abolimcnto del 
volontario moto e dei (enfi , ma con violenza., 
e convultiva tendone o fermezza attonita dei mu- 
fcoli ad occhi aperti fi oficrva nella Catalejjia o 
Coma vigile , in cui per la breve acutezza del ma- 
le non ha luogo il trafporto dell’infermo ai ba- 
gni, ma quando tale accidente fi delle ad alcuno 
fui luogo, molto ragionevole farebbe l’ immerlione 
e la docciatura, come atta ad allontanare dal cer- 
vello c derivare altrove la fovcrchia atllucnza del 
fangue. 

L ’ Epilejjìa volgarmente detta Mal caduco , è 
compolla di abolimento o diminuzione dei fenlì , 
e d’aumento involontario di moto. La cagione 
di tale infermità è occulta permanente e diutur- 
na, e maravigliofa per l’alterna e varia vicenda di 
quiete e d’ infulti. Benché nella maggior parte de- 
gli uomini foggetti a quello male fi ofiervi l’ inu- 
tilità anco de’ più decantati rimedi , e benché il 
Tofcano Efculapio REDI non potefie curarlo in 
fe medefimo, ragion vuol che fi creda, che qualche 
artifizio medico può almeno facilitarne la naturai 
foluzione che alle volte felicemente fuccede, e può 
prolungare gl’intervalli di quiete, e accorcire e mi. 
tigare gl’ infiliti. Malfime fe tale infermità depen- 
da non tanto da foiida ed organica lefiva ditfor- 
mazione delle parti contenenti, quanto da viziato 
moto o dillribuzione o quantità o evacuazione de- 
gli umori, o da qualche loro dcpolizione c cor- 
ruttela che operi come materia ellranca c venefica. 

Nei 
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Nei quali cafi è manifedo, che l’ufo frequente 
delle nodre termali per interna penetrante lavan- 
da , e per edema univerfale fomenta deve cor- 
rifponderc a tutte l’ intenzioni del vadidìmo nu- 
mero dei volgari medicamenti dedinati a quedo 
male, di molti dei quali elle fono adai più gio- 
conde e più pronto e più ficure , e d’ altri pochi 
c migliori elle podono colla loro unione molto 
accrefcere l’ edìcacia . 

XI. MALI DEL PETTO fono quei che oc- 
cupano o le pareti membranofe e mufcolari di quel- 
la cada ove fon chiufi gli organi vitali polmone 
c cuore, o che offendono il polmone medefimo 
nei canali averci , o nei fanguigni che lo compon- 
gono , o che viziano lo dato naturale del cuore 
c degl’ immediati fuoi annedì . Alcuni di quedi 
mali fono tumori indammatorii interni, e perciò 
febrili ed acuti compreli nella confìderazione che 
di tal genere fi è fatta di fopra all’articolo VL 
c per lo più non atti a ricevere l’ aiuto delle- 
nodre acque più per la velociti colla quale ùmili 
malattie fanno il loro corfo , che per intrinfeca 
repugnanza della loro natura M . Altri mali dei 
petto fono ulcere prodotte dalla naturale rottura 
o fuppurazione di quegli dedi tumori, come Io 
Sputo fauguigno , la Vomica polmonare , V Empiema, 

nei 

li) Ippocrate nel libro de’ luoghi defimo fi curi la Poi monta , avendo 
nell'uomo Cct XXX propone per cu- ftabtlito alla fez. XXIV. che l’uno e 
ra della PlmritiJe , il h.igno nel quitto l’ altro male abbia fuo luogo o fede nel 
enei fettimo giorno, c albica XXX VII. polmone, e che non vj fi» tra loro 
nella PleuritiJe fece» , loda alerei il b»- altra diflrrenia, che P occupare rmrx^ 
gnarfi cd il bevere in abondanza , c*l re o maggior poniooe di quella vi- 
c notabile che vuol che nel modo me- fccta • 
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nei quali fc la rottura fia mediocre, e da poca 
la materia corrotta e verfara e diventata aliena , 
fi può con qualche ragione , e coll’ efempio e au- 
torità degli antichi, e dei nuovi più accorti mae- 
firi , proporre come giovevole il lavamento c apri- 
mento univerfale interno , e la revulfione e deriva- 
zione , ed il corroborar delle fibre e dei canali, 
e qualche altra tale meccanica operazione che na- 
turalmente dall’ ufo interno ed cltcrno delle noftrc 
acque vicn prodotta . O almeno può crederli in 
tali cali, che elle pollano accrofcere l’attività d’al- 
tri rimedi, e ma (lì me della dieta lattea ed erbacea, 
e dell’ ufo del mele o dello zucchero acconcio in 
conveniente dolc e mefcolanza . 

L’ Idropifia del petto , ficcome nafee dall’ effu- 
sone del fiero dall’ arrerie efalanti nella cavità to- 
racica , in maggior copia di quella che può efler 
riprel'a dalle vene allorbenti , e ficcome la cagione 
primaria di quello male fuol edere il più delle volte 
qualche vizio organico del cuore, o de’ fuoi annelfi , 
che accrefca l’ dito e l’impeto del (angue, o che ne 
ritardi c ditficulri il ritorno , così è manifedo che 
ella non può molto ricever follicvo dalle nodre 
acque, le non forfè edendo tal male fui bel prin- 
cipio, quando l’aprimento univerfale dei canali, e 
la derivazione degli umori ai naturali emidari, 
che foglion edere gli effetti dcll’idede acque, po- 
tclTcro fupcrare il pericolo del maggior verlàmcnto 
nel petto . 

La diffìcile refpirazione o anfamento perti- 
nace o Afma non fintomatica ma primaria , alcune 

O voi- 
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volte depende da ritardo o da riempimento fie- 
rofo nei vali polmonari , quali da tumor freddo 
e linfatico di quella parte . In quello cafo l’ ac- 
que termali molto convengono , e alcune doliti 

{ >iù famofe vengon molto lodate per un tal ma. 
e (•>, poiché elle fono atte a rifolvere quel tu* 
more, facilitando in parte l'elìto al trattenuto umo- 
re, per l’eitremità dell’ arterie , dentro ai bronchi 
o rami dell’ afperarteria , che fono i canali aerei , 
e quindi per la laringe fuori del corpo in forma 
d’ abbondante fputo linfatico c benigno , ed inu 
parte promovendo il ritorno all’ ideilo umore (la- 
gnante per le vene al cuore, per quindi cller por- 
tato col fangue , e feparato ai luoghi più conve- 
nienti , mentre il bagno richiama altrove e devia 
il fovcrchio affittilo della malfa umorale da quel 
tenero e importantiffimo organo del refpiro . 

Ma per lo più le cagioni della difficile re- 
fpirazionc fono folide e indillolubili , e m adirne^, 
quelle che depcndono dalla mala coftituzione del 
cuore idedo , onde il libero paleggio alla bre- 
ve circolazione del fangue per entro ai polmo- 
ni viene impedito , adunandoli foverchia copia di 
effio o nelTingrelfo polmonare, cioè alla delira ed 

an- 

(i) Ridkry Obfcrvar’oo- n XX VI li. to , aut comprimerti aut convellente or- 
p. I f 4- od Lcid. Tbtrmarum Basico- nei ejfet , dummodo nuli* effit xa r orum 
nini potum ( in ji(lhm*te ) in confi- fanguìnem contir.tntium dilatano tic ma- 
tutionibms humtdif plAegmaticis ad- xiinum in aquis Aponenfibm praesidium 
tnodum ut ile m fuijfe mi etc Senna- collocabat SU>oniui , ita fi tabet m- 
gati Commentar, de Aie». Macoppc , caepijfet etc. febei fané hecìica fi corni- 
ne de Mercurio 8c Aponenfibus Ther- ttm adiungeret — — lexibut quoque ul- 
mis pag. 47. ed. Pat. i Ghtibtts ceribut in fupcriore polmenum porte la- 
di fiali s & inacquali! fpirìtus ejfet , fi vandis etc. Aponenfium a quorum potum 
morbus ijle ab ebjìruente impedi/nen- utilem effe 1 tot docuit . 
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interior cavità del cuore» nell’auricola e nel ventri- 
colo e nel ceppo dell’arteria polmonare, o folfcr- 
mandofi nell’ elito dal polmone dentro al feno 
della polmonar vena , c nell’ auricola e ventrico- 
lo polteriore o iiniftro . 

Molti fono i differenti vizi di figura c di fab- 
brica , che accadono al cuore e alle profTime 
fuc aderenze, che chiamanti mali Cardìaci, o dei 
Precordi i, dei quali l’immediato effetto e patentiffi- 
mo fegno è l’afiànnofo refpiro che ad ogni anco lie- 
ve moto del corpo fi fa più ferrato e più ditfi- 
cile . Si allarga talora il feno o ceppo della vena 
cava cd auricola in varicofa ampiezza , e quindi 
fi ammafTa dentro il fangue, e fi forma un gru- 
mofo o polipofo coagulo, onde nafee un contrario 
effetto, cioè l’ anguilla della cavità, o fi dilata in 
aneurifmatica grandezza l’ arteria polmonare, e quin- 
di fi produce la preffionc e l’ anguflia della con- 
tigua arteria aorta , e il fovcrchio infialici di (an- 
gue nel polmone , che non potendo aver l’ efìto 
proporzionato, fa a fe medefjmo rcliflcnza. L’iftef- 
l'o fucccdc nella varicofa o ancurifmatica alterazio- 
ne del feno o ceppo della vena polmonare o del- 
1’ arteria aorta, per cui vien femprc cagionato olla- 
colo e ritardo al corfo del fangue , o fìa quello 
immediato dall’ adunamento e concrezione della fua 
malfa in quella finilìra parte del cuore, o dal fo- 
verchio influirò per la grande arteria fuperante la 
capacità dei rami arrcrioli, e delle riportanti vene, 
onde per necefiìtà nafea il refluffo e flagnamen- 
to. Ne altro è finalmente l’effetto dell’indurimento 
O a car- 
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cartilagineo od oilco delle valvule o dei vali , ne 
della fovcrchia grandezza di tutto il cuore , e_. 
dell’ adclione di elfo al pericardio , per cui viene 
il cuore legato ai moti del diaframma , ne del- 
1’ acquofo riempimento del mcdclimo pericardio 
onde il cuore vien compreso e impedito, poiché 
tutte quelle cagioni pongono ollacolo in qualche 
punto delle circolazioni del fangue, iicchè l’effetto 
è Tempre il mcdclimo , cioè 1’ opprcllìonc del cuo- 
re , c 1’ affanno , per la dillìcoltà del dilatarli le 
pareti delle vcfcicolc o cellule polmonari, c del 
riempierli d’ aria le loro cavità , e bene fpclTo il 
rimaner del fiero c della linfa nei canali , c nelle 
cellule , e nelle maggiori cavità , non avendo le ve- 
ne che ricevono quelli acquoli umori , libero ed 
aperto il loro ultimo sfogo ed emilfario nel cuore. 
Così s’ intende la cagione meccanica delle diverfe 
idropilic , che Tempre fono 1’ etfetto di qualche in- 
fupcrabile ollacolo in qualche parte del lidemi. 
delle vene , e per lo più di quello che vien pro- 
dotto nel petto dai mentovati vizi o mali cardia- 
ci , o immediatamente venoli , o per mezzo degli 
arterioli , dei quali è così valida e pronta l’ influ- 
enza e la conncllionc. 

Tutti quelli mali, i mallìmi e i più renden- 
ti del corpo umano , fono chiaramente intefi al 
prefente dopo lo Audio di molti fecoli , e non. 
lenza confulione ed errore furono concepiti dagli 
antichi , che non godevano come noi dell' anato- 
mica libertà . Ma da quella intelligenza li deduce 
che è follia il lulingatfi di potergli coll’arte abolire, 

quan- 
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quando ei fieno già formati e patenti , o per l’ e- 
faltata, o per la fopprcfl'a puliazione del cuore, e 
per 1’ anfante refpiro , e per la tumida idropifia , 
onde allora poflon crederti vane le noflrc acque co- 
me vano è qualunque altro medicamento . Ma ove 
fi voglia o convenga folamente ritardarne il progref- 
fo , o renderne più facile la foflèrenza , non vi ha 
dubbio che elle debbano reputarli molto oppor- 
tune, cflendo effe in bevanda copiofa e pallantc, 
atte più di qualunque farmaco ad accrelcere la 
fluidità del fangue e ad aprire i canali , cd appli- 
cate in temperato e lungo bagno potendo aiutare 
la revulfione dal cuore , e la derivazione e la più 
eguale diftribuzione alle membra remote , c alla 
fuperficie del corpo , col facilitare quel perpetuo 
reciproco moto, 1 gradi della cui libertà mifurano 
quelli della fanità e della vita . 

XII. MALI DEL VENTRICOLO e dell ' Efo- 
fago , e degl’ Iute fluii , che infieme con elfo com- 
pongono il lungo cd ampio canale degli alimenti, 
fono quei che ne alterano la forma o il fito o 
la tefiitura, o ne turbano le azioni, impedendo la 
fcparazione c 1’ aflorbimento del fugo nutritivo , e 
cagionando le non naturali eferezioni c Audi mo- 
lelti . Le infiammazioni fanguigne grandi e per- 
tinaci nelle quali il fangue fi ferma nella tedi- 
tura vafcolare di qualche parte di quel continuo 
condotto, mentre fono nel principio o primo lo- 
ro grado coilituifcono un male acuto febrile c in- 
fiammatorio , il quale avanti di pafiarc alla gan- 
grcna o sfacelo , potrebbe ricevere follievo più 
O 3 che 
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che dagli ordinari medicamenti , dalla copiola be- 
vanda delle noflre acque , ancor calde dalla loro 
forgente, e dall’ immersone ancora di tutto il cor- 
po, quando l’infermo di un tal male futte lui luo- 
go, unendo all’ufo di clic la rotale attinenza dal 
cibo per quei pochi giorni , poiché elle fono at- « 
ti [firn e a rifolvere l’infiammazione, attortigliando 
il fanguc e dilatandone i canali , purché non vi li 
opponga come alle volte accade qualche mecca- 
nica legatura o ttrignimento occulto o palefe da 
forzato contatto o coalefcenza di membrana o di 
mufcolo vicino , o qualche rottura o ferita . 

L’ affluenza fproporzionata , o la ridondanza 
del fangue mal dillribuito nei propri canali , che 
in vallo numero fparli ne fono per le tuniche di 
quello ittetto condotto alimentario, cottituifce l’ef- 
lenza di quella frequentittima e pertinace e varia, 
e poco dal popolo intefa infermità , che chiamali 
Ipocondria o Ale/anco/ia flatuofa , o nelle femmine 
Affezione Ijler 'tca . Se fi ha riguardo alla vifeera o 
parte del corpo , nella quale quello male cfercita 
principalmente , e mattimamenre i fuoi muletti ef- 
fetti, non fi può sfuggire di collocarlo tra quei 
dello llomaco c degl’ mteftini , feguitando in ciò 
il potente elcmpio e l’ autorità di Dioclc 10 anti- 
chilfimo medico Greco, che fu di tempo non 

gua- 


(i) I.cgcafi il lungo c bel fnmmeri' 
to di D.occ fu '.la naturi c fintomi del 
buie mel alcolico e jì uh Unto appretto a 
(f ileno De loe. affi. ili. 7. ej. G- Bufi 

tom. 3. 178. ov* ci ilice Che fW* 


fio mule nafte inforno al t entricelo , e 
(he in ejfo dopo il mangiare muffirne di 
(ibi duri e calorosi (accedono [pati mol- 
ti ed acquosi , forieri , fiati , arpone 
a fi.' ipocondri , gorgogliamento interno , non 
/ubi- 
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guari pofteriore ad Ippocrate, e che aggiunte all’ar- 
te molta di quella chiarezza e lìcunà che ella non 
potè avere dai primi maeftri, e che perde poi nel- 
la univerfal decadenza di tutto il fapere umano, 
quando la fortuna avea ridotto al fommo la do- 
minazione Romana, e quando ville Galeno, che 
col fuo citare, e per lo più riprovare alcuni det- 
ti di quei mirabili ingegni che fiorirono tra Ippo- 
crate e lui , rifveglia infieme difpiacere e conten- 
to in noi , che per le moderne feoperte polliamo 
meglio giudicare delle dottrine medicinali » e che 
veggiamo come certe verità che a noi paiono re- 
condite , e folamentc prodotte dall’ olTervazioni 
O 4 ana- 


fui ito ma alquanto dopo . Alle tolte an- 
cora dolori di Jl ornato gagliardi , ch ad 
alcuni penetrano fino al dorfo , e fi mi- 
tigano dopo la corico viene del cibo , 1 di 
nuoto dopo al mangiare fuccrdono le mt- 
de [ime cofe , e molte tolte inquietano e 
a digiuno e dopo il pafio , e -vomitando 
mandan fuori j cibi e delle flemme al- 
quanto amare e calde ed agre , ficchi 
anco allegano i denti . Molle di quefìe 
cofe tengono fin dalla prima gioventù , 
e durano a tutti lungo tempo come el- 
le fono venute eie- Convien fupporre che 
quei che fi chiamano Flatuofi , abbiano 
caldo piu del dovere nelle vene che ri - 
cetono f alimento dal ventricolo , e eh 
il fangue di cojloro fia diventato più 
groffo . Imperocché da indivie che vi fia 
ofiruzione intorno a quelle vene il non 
ricevere il corpo T alimento , ma eh que- 
fio rimanga nello Jlomaco non digerito , 
quando prima quei condotti folevano ri- 
cevere , e molte parti trasmettere al ven- 
tre più baffo , e che il giorno doto ti 
vomitino non introducendo i cibi nel cor- 
po . Ch poi il color fia maggiore del 


naturale , fi può coniet turare e dagli ar- 
dori eh' ei ftntono , e dal loro cibarfi , 
poiché par eh' ri ricevano giovamento dai 
cibi freddi , cioè da quei ch foglioso 
refrigerare 0 fpegnert il calore . Dicono 
alcali , ch in quefìi mali l'orifizio del 
ventricolo ch fi connette coli intefiiao fi a 
infiammata » e ch per tale infiamma- 
zione rimanga 0 frutto , e imp Jifca lo 
(rendere dtgii alimenti nell’ intefiino nei 
debiti tempi , onde rimanendo più lun- 
gamente del convenevole nello jlomaco , 
producono quei gonfiamenti e quegli ar- 
dori , e le altre cofe dette di (opra . 
A Galeno pare che Diode trahiciarte 
a beili porta di mentovare tta qucfti 
fintomi quel che caratterizza più pro- 
priamente la Mtlancolia , cd il M alt fa- 
tuo fo e Ipocondriaco , cioè che rimanga 
in erto alquanto lefa la fantafia o il pcn- 
fare ni» duucut » , perche ciò 

veniva lignificato dal nome iftclTo del 
male , Fecondo 1 * idea che Ippocrate ne 
rtab'lì quando dille Ch ft il timore e 
r animo difiontento durino molto tempo 
tal cofa è mtlancolica . 
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anatomiche , non erano già ignote a quei dottifli- 
mi medici» gl’interi fcritti dei quali or fono tutti 
perduti . 

Una di quelle verità mediche è dunque , che 
il male dell’ Ipocondria , rifpetto a’ fuoi ma Hi mi ef- 
fetti abbia fua fede nella compolla vifeera del con- 
dotto alimentario, cioè cfofago ventricolo ed in- 
celimi, benché rifpetto alla cagione che lo produce 
vi portano concorrere tutte le alterazioni che na- 
feono nella compolìzionc vafcularc dcll’altrc vifccre, 
martime delle contenute dentro alla cavità del ven- 
tre, per le quali alterazioni venga accrefciuto Tem- 
pre più l’ortacolo all’eguale fpartizione del fangue, e 
venga data occalione al foverchio rturto c ridondanza 
di elio al ventricolo c a’ fuoi annoili per li rami arte- 
rioli celiaci c meferaici, c quindi all’irritazione di quei 
nervi. E perchè le femmine, oltre all’analogia di tut- 
te l’ altre vifcerc interne, anno di più del corpo viri- 
le , l’utero di ftruttura altresì vafcularc con molte fue 
appartenenze , ove fuccedono per la naturale attitu- 
dine di quella parte varie vicende di pienezza di fan- 
gue, di rturto c di ritardo e dimora, quindi è che 
elle li trovano molto più efpofle agl’ inibiti ipocon- 
driaci , apparenti più che altrove in qualche parte 
del canale degli alimenti , in fembianza di gonfia- 
mento o contrazione fpafmodica, onde fono i globi 
dell’ efofago , che comprimono per didietro il con- 
dotto deli’ aria , c così diniinuilcono la retrazio- 
ne con fortbcantc anguilla , c gli avvolgimenti in- 
tcflinali che an dato luogo al falfo fuppollo della 
mobilità ed afcenlione dell’utero, che è falbamente 

fer- 
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fermo e collegato , e le vellicazioni dei nervi del- 
lo Itomaco , onde vengono le univerfali convul- 
iioni , e la varia alterazione della facoltà movente 
e penfante, che 11 manifelta nel troppo facile irri- 
tamento , c nella propensione al pianto ed al rifo , e 
nella troppo debole renitenza agli affetti e alle pag- 
lioni centra l’eligenza della ragione . Tutti i quali 
fenomeni , benché lieno più frequenti ad ofl'ervarli 
nei corpi femminili di fabbrica più cedente e_- 
delicata che non fono quelli dei mafehi , pur non 
ottante lì rifeontrano anco negli uomini ipocondria- 
ci , onde reità oggigiorno abolita trai medici più 
accorti la falfa denominazione ed ipoteli del ma- 
le IJìcrico o Uterino, che altro non è che il qui 
deferirlo Ipocondriaco . 

Ne altro che fintomi di quello male , ed ef- 
fetto dell’ accrelciuta affluenza del fangue allo tto- 
maco > all’ efofago , e agl’ inteltini , fono quei tan- 
ti mali fubalterni , pafleggieri c ricorrenti, Ai Car- 
dialgia o dolore acuto all’orifizio fuperior del ven- 
tricolo , che per la fua conncfiione e fito intcrefia 
il diaframma quafi nel fuo centro , e i vali malli- 
mi fanguigni , c l’ ilteflo cuore vicino , e i plelfi 
dei nervi intcrcoltali e vaghi , che colla mutua- 
unione foltengono la vitale e la naturai facoltà , 
e col loro prollimo confenfo tirano in verace lim- 
patia gli altri nervi, che fervono agli organi de* 
lenii , e tutto il liltema nervofo e 1 iltelTo cervel- 
lo . E quelta è la ragione perchè quell’ ifiellt 
luoghi del corpo che fono la fede del deferuto 
dolore ipocondriaco , fieno i più fenlibili ed i 

pn- 
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primi offeli nelle paifioni dell’ animo, per la re* 
ciproca azione del cervello Copra quei nervi, co- 
me li può anco arguire dalla fenlibile (premitu- 
ra del fiele , e dalla confeguente amarezza , e 
dal gonfiamento degl’ ipocondni , come avverti an- 
co Omero primo ed ottimo pittore dell’ umana 
natura (*> . Poiché quindi nafeono e la tenfionc 
di tutto il ventricolo , e lo flrignimcnto del fuo 
inferiore orifizio, detto Porta e Piloro, cioè Por- 
tinaro, e l’inappetenza, la naufea, i vomiti colle- 
rici, l’indigcflionc, i dolori colici ed iliaci, la fcpa- 
razione c l’cfito del muco inteftinalc, e la fuflegucn- 
tc nudità delle fibre che molto aumenta il male, 
e le orine copiofc di limpida e criftallina chiarez- 
za per 1’ accrefciuta affluenza del fangue all’ arterie 
renali, i flati, i vapori, le debolezze, i deliqui, 
le fafee imaginaric, le vertigini titubanti, gl’ in- 
cubi , le trillczze, le lacrime, la folitudine, e altri 
tali limili molclli effetti, prodotti non già da alcun 
fomite materiale d’ untore depravato o corrotto , 
.o annerito , come il volgo crede c molti medici 
con lui, ma dalla fola inordinata diflribuzionc del 
fangue , e dall’ inordinato concorfo dell’ untore^ 
nervofo che ne depende. Vero è piutroflo che 
dalla pertinacia del male Ipocondriaco , nafee poi 
la corruttela degli umori , e la loro adunanza e 
acredine e ingrolfamento , onde bene fpeflo fucccdo- 
no gl' indurimenti quali cartilaginei e i tumori fred- 
di delle membrane del ventricolo , maflime ove le 

fibre 
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fibre fon più riftrettc ai due fuoi orifizi , e più 
fpelTo ancora all’ inferiore o Pi/oro , e alla vada 
gianduia del Pai/crea che ivi è connetta , e quindi ne 
refulta una invincibile anguilla , che tutti 1 dcfcritri 
mali conferma ed accrcfce . Così pottono inten- 
derli ancora le altre anguille che fi formano in va- 
rie parti del condotto inteftinale , vere e meccani- 
che e materiali cagioni delle olhnate querele ipo- 
condriache , e gl’ inflammatorii tumori , e i pic- 
coli e i grandi afcefli , o ulcere nel ventricolo , o 
nell’ efofago , o in qualche parte dell’ infettino , c 
mafiìme nel retto, c per un ritorno della ridon- 
danza del fangue dagl’intettini alle contigue o an- 
co remore vifcere, s’ intendono i vizi e i tumori, 
che in ette alla fine formar fi pottòno per la per- 
manenza, o per la malvagia cura dell’ Ipocondria O' 
dell* I/lerifmo . 

E perchè tra tutti i mali cronici , a cui l’ uo- 
mo è foggetto, niuno ve ne è più durevole di que- 
llo, ne più fecondo di (intorni e d’altri mali fubalter- 
ni, ne più mefcolato d’intervalli di mediocre falute, 
non è maraviglia s’ ci fia forfè il meno intero e il 
più negletto di tutti, e il più turbato da inoppor- 
tuni ed incongrui medicamenti , ettendo rarittima la 
combinazione d’un docile e collante infermo di que- 
llo male , che non difperi c non fi abbandoni alla 
perniciofa credulità , c di un dotto medico che ne 
conofca e ne fpieghi la natura, e per inveterata peri- 
zia fippia, che molti più fono gl’ ittrumenti dell'arte 
che nuocono all’ Ipocondria, che quei che giovano, 
c che particolarmente l’accrefcono l’ evacuazioni , e 

gl’ in- 



I 


no CAPITOLO QUARTO 

gl’ incitamenti fpiritofi , fé non fieno ben modera* 
ti e remoti. 

Tra i giovevoli ftrumcnti, meritano fenz’ alcun 
dubbio il primo luogo Tacque termali dolci c tem- 
perate come lono le noflre, le quali lenza evacuare 
i canali poflono coll’ interno loro paflaggio , e col- 
T ellerno dilatamento mutare e correggere la viziofa 
diflnbuzionc del (angue , e così togliere la ridon- 
danza di elfo alle membrane del gran condotto 
degli alimenti , c lo (limolo ai nervi di quelle.* 
parti , che vien prodotto dal medefimo foverchio 
concorfo fanguigno, e pofTono perciò impedire an- 
cora la denudazione dell' interna fupcrticie da quel 
naturale ed utile mucofo umore ond’ ella è (pal- 
mata c difefa . Di tale efficacia delle noflre acque 
nel mirigare o abolire le molcftie Ipocondriache e 
JJlcricbe , noi ne abbiamo viva ed illuftre teflimo- 
nianza in alcuni dei noflri nobili Capienti , ed in 
alcune delle noflre belle, oltre le molte vere iflo- 
rie, che di felici efperienze in quello genere di 
male ai noflri Bagni li raccontano (*). 

E poi- 


(i] A qucfto gencte fi riduce li Ce- 
stente oflcmzlone defcritta dai fignor 
dottor BARSANTI. 

Adi 1 5" Giugno 174$. •venne ai Ba- 
gni Pi/ini la fiandra MariamadJale/ta 
moglie dei fignor Gimanbatifla 1 laidi da 
Ségno , d’ unni 16 , di temperamento 
biliofo me! ance lice , di eompltffione me- 
dìccremente carne'* , di fibra robufla , e 
di un umore molto ri fintilo, r\fieffivo% 
ed inclinato alla felitudine ed alia tri - 
Jltzza. Tjfrr.de ella da quattro anni in 
qua molto fettepofia ai piu motefii , fa - 


flidioj 1 , ed anche forti ifltrifmi , ed al- 
le più mre e più tetre affezioni ipocon- 
driache , che feffan dar fi alle femmine, 
dopo d'aver praticato per tutto lo spa- 
zio del tempo drvifato molti e divtrfi 
rimedi , fu da un tfftrte medico di Fi- 
renze ultimamente coi figliar a a prender 
dei latti per qualclx tempo, 0 dipoi ve- 
nir fine a quejli Bagni, e per bagnar fi , 
e per teiere quefi’ acque termali a paf- 
fete . Profitto ella di quefie fai io con fi- 
glio , ej arrivatavi quejlo medefimo gior- 
no veramente motto debole e rifinita per 

ifif- 
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£ poiché trai rimedi più ragionevoli, che la 
medicina abbia finora potuto proporre al male 
Ipocondriaco o IJìerico , è la dieta lattea , c l’ ufo 
di varie preparazioni del ferro , e l’ andare a ca- 
vallo («) , convenienti (Timi fono i noftri Bagni per 
accrefcere mirabilmente la forza di quelli eccellen- 
ti aiuti, poiché per la loro naturale mefcolanza fo- 
no le nollre acque arriflime a mantenere la fluidi- 
tà del latte , c a difcioglierc il ferro come fi è 
dimoftrato nel capitolo li. c la (ingoiare amenità 
c felicità del fìto, da noi deferitto al capitolo 1. 
fomminiflra comodiamo Pefercizio falurare del paf- 
faggio o a piede o a cavallo o in carrozza , o in 
barca , e l’ ifolato Monte Pifano invita al giro 
della fua pianta , e colle fue curiofità naturali ed an- 
tiquarie promette giocondo follicvo alle menti ipo- 
condriache, le quali fogliono edere delle più ele- 
vate e perciò più fagaci , e del fapere più vaghe . 

Quando poi la ridondanza del l'angue al ven- 
tricolo, all’ efofago , c agl’ inteflini per la fua per- 
manenza , e per la feparazionc e dimora d’ alcuni 
umori abbia fatto delle fredde e dure intumelcenze , 
o quelle fono fide ed immobili , e producenti le 
materiali anguflie dell’incurabile male ipocondriaco , 


i /offerti guai , dtitt Jubitamente di triti- 
no a prender V acqua del Pozzetto ogni 
mattina , ed 4 bagnar/i per un ora ed 
anche un ora e me zza la mattina , e 7 
dopo pranzo in un bagno di ttmpera 
piarti ole Continoti per lo fpazio di 
ventiquattro giorni l' ufo dtl bagno e 
dell' acque minerali a poffare nell' efpefla 
ntaniera , delle quali acque per altro 
non urtino a fuftrar la do/e di cinque 


libbre , nel qual tempo fi riffa bili mol- 
to bene , e di falute e di carne , quan- 
tunque ella /offe fiata ai bagni di tr.a- 
liffìma voglia , e piena di trijìezza e 
d' inquietudine . 

(1 ) Leggali il giudiziofo dilcorfo f%>» 
pra l’slVcnonc itterica c ipocondriaca 
dell' ott.mo Sydcnhara fair.pato a Lon- 
dra nel i5Sa. 
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ed allora è vano egualmente ogni artifizio , o el- 
le fono ancor tenere e principianti e folubili, ed 
in tal cafo è mamfcllo che dalle noftre acque., 
più che d’ altronde li può fpcrare tal foluzione . 
Ove poi gli ftagnamenti fanguigni abbiano pro- 
dotto le piccole e fparfe o grandi ed unite ul- 
cere o fuperficiali gangrcne nell’ interna tunica del- 
l’ cfofago o del ventricolo , o dei fonili interini 
o dei grofli, e maffimc del retto, le quali ulcere 
fecondo il vario lor lito producono o la difficol- 
tà dell’ inghiottire o gli acerbi dolori di doma- 
co o intellinali, non può la medicina porgere mi- 
gliore aiuto , che la copiofa vulneraria lavanda in- 
terna delle noflrc acque , che col loro abon- 
dante e pronto pedàggio per tutto il condotto 
degli alimenti , ne mondano la fuperficie dalle 
materie aliene e nocive fenza detergere 1* aderen- 
te c naturale muco falubrc (*) . Le ditole dell’ano, 

ben- 


(i) Uni dima abitante in Firenze di 
33. anni di corpo gracile c delicato» 
provò nell'autunno del 1747 l' effi- 
cacia delie terme Pilline, per alcune ul- 
cere intcAinali inveterate , e come ella 
c molto buona e piena di fpirito e 
di candore , hi voluto a pubblico be- 
nefizio (criverc da (e mcdcJìma e co- 
municarci il Arguente elìttiflimo raccon- 
to della Tua cura , il quale cont eoe per 
incidenza anco aVe coriofe esperienze 
della forza di quelle acque lui corpo 
umano, non indegne d'efler Capute - 
F.fendo io D A ■ T fl*t* for prefa nel 
17:9. da un fiero dolore nel (alcanne 
finifiro (Ire minacciava gangrena , e fon 
adendolo turato , e non e fendami pur- 


gata , il male mi ritornò nel /"angue , fe- 
ti* nel 1743 mi fopr aggiunge negli oc- 
chi una penofa ottelmia , ria con una 
rat ara di 'angue mi fi dilegui , ma nell' i- 
fìrfo tempo fui anatrata da un gran 
dclor di gola , onde gonfiandomi le ton- 
file mi fi ulcerar e \o , e poi nel l 744. 
mi fi ferro due altre e fu Iterazioni , e 
anco mi ft ne fparfno in tutta la boera , 
r fi frettilo io dolori grand t negl' intefim 
fi feoprt offertine anco mila tunica in- 
terna dei mede fimi , dai quali intrfiini 
lenivano infieriate coll' altre materie m 
qualche notabile quantità certi corpi mi- 
nuti e duri graueliofì , f d' altra figu- 
ra irregolare, che da alcuni furono fup- 
pofli notile e calcoli ■ Fa fai fino all' anno 
*746. 
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benché non poflano d’ ordinario fupporii curabili 
radicalmente colle noltre acque, elle polTono però 

efl'er 


1746. con molti dolori nel retto creduti 
procedere doli’ emorroidi , che molto goto- 
fio avevo dì continuo , ma /tuoi mente fi 
fcoperff offerite la eoe ione due groffi tu- 
mori intenti [opra i altezza del muffo- 
le , i quali con febbri grandi mi miffro 
in letto per dieci mefi , non potendo io 
fi or levata , fe non qua! effe volta per no 
ora con granile incomodo , per la conti- 
nua effita di marce e di membrane , 0 
per tredici cavate di (angue che mi fu- 
rono fatte per eaufa delle grandi convul- 
fioni che io fptffo /offriva , ficchi ero ri- 
dotta a tal debolezza , che non ci re* 
flava (prtanza di riflabihmento , offendo 
fiati i comuni rimedi inutili affatto *» 
co per fermi almen megliorare . Parve 
ai medici che io confultai > che ne‘ miei 
• umori foffe qualche vizio che froduceffe 
di tempo in tempo alcune piccole e fpar- 
fe infiammazioni fuper fidali , muffirne ove 
gl* integumenti fono più teneri , come nel- 
le fauci e nel condotto ini efl inale , le qua 
li infiammazioni talora paffaffiro in /ap- 
pura dono , e che di tal genere dovevano 
creder fi quelle ulcere , alle quali fi poteva 
affrivere ancora il facile (dogli mento del 
ventre . e V indi gt filone dei cibi , et t’accor- 
fero ancora che quei corpi cho fe mitravano 
renelle e calcoli , altro non erano che pte- 
tolt filmi frammenti d'offi di volatili man- 
giati , e altri duri refidui di cibi 0 di me- 
dicamenti trattenuti nelle dette ulcere del 
retto Rifolverono dunque di mandarmi ai 
Bagni di Fifa in letto in navicello per Ar- 
no Vi arrivai la mattina del di 8. Set- 
tembre 1 747 , e fubito cominciai la mia 
cu*a coll’ affluenza del fignor dottor Bar- 
fanti , il quale m' aiutò ancora a defiri- 
vtrne il cor fo , notando fedelmente ogni 
giorno tutto ciò che intorno ad effa mi 


accadeva . Quel primo giorno dopo defi- 
nare entrai in un bagno pochi/fimo cal- 
do , benché io fuffi nel mio tempo del 
fiuffo periodico uterino . Ma finendomi 
venir dei brividi e dei tremori convul- 
fitvt , ne efeii qua fi fubito . Il giorno fe- 
gutntt bevvi la mattina due libbre / ac- 
qua del Pozzetto che mi paffò per ori- 
na , 0 fletti un ora 0 mezza nel bagno , 
e vi tornai alquanto dopo al pranzai per 
tre quarti d‘ ora , e tutto fofferfi ffnzu 
incomodo ■ Il HI- giorno bevvi tre libbre , 
e fletti nel bagno quafi due ore la mat- 
tina , nel dopo pranzo mi ribagnai per un 
ora , 0 rioewi dell' acqua liobre una 0 
mezza Ella paffò fenìpre per orma . Il 
IV- beivi libbre 4 . di cui parto paffò 
per l’ intifi ino , e il rrflo per orina - Stet- 
ti in bagno due ore , ove mi fi riffn- 
t irono alcuni dolori al fini fi ro lombo cho 
fi effe fiero ver fio V inguine ed alla co- 
feia , e fi calmarono prima che io effiffi . 
Simili dolori gli ho fiofferti altre volto 
anco ne * bagni domefiici d'acqua comu- 
ne ■ Il giorno ritornai nel baino per un 
ora e mezza , e ribewi libbre 1 , 0 
non ne provai veruno incomodo . Il V bev- 
vi libbre 5, e fletti nel bagno ore 1. fenza 
incomodo II giorno vi ritornai per ore 3 # 
e ribevvi libbre 1 t mezza Nel bagno 
fletti bene , ma effita foniti dei doler etti 
di ventre , l’acqua me lo moffe, e ven- 
ne qualche poco dì materia purulenta ■ il 
VI óev.lib 6- che mi mo fiero una volta , 
e nulla vi fu di purulento , il reflo paffò 
felicemente per orina il bagno fu al [oli- 
to di due ore . 0 il giorno la beianda di 
lib‘ 3 , la bagnatura ore I r un quar- 
to , f uff aggio per orina , e nrffùno incoMo- 
do . il Vii ben- lib- 7 , p» faggio fatilo 
per P ime fino e per orina . Il giorni 1 noto 
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efler molto nei loro effetti mitigare, o trattenute 


nell'innocenza , in coloro 


mi riàagnai e non 6 rivi a cagione di 
alcuni dolori negl' ipocondri e nel ven- 
tre , che dopo 2> ore di tormento mi 
telarono , ficchi dormii poi quietamente . 
L Vili, bevanda libbre 6 , bagno ore 2, 
P* /foggio per l’ iute fimo e per f orina , 
e in ambedue l' n umazioni fi videro 
alcune fittili materie purulente . Il gior- 
no mi ribagnai per ore l.o mezza, 
e riprefi 3. libbre d’acqua, clje ebbe fi- 
enile facili (fimo pa faggio . il IX. e il X- 
feci le medefime coje col medtfimo effet- 
to , fi non che fi vile maggior copia 
di /epurazione marciosa dall’ intejlino , 
e un pezzo di fittile membrana come 
la fpogiia di un piccolo ve [cica torio . Ntl- 
t XI ■ feci il mele fimo la mattina, ma 
il giorno non mi bagnai perche mi ven- 
ne un poco di febbre . Ribevvi pero le 
3. libbre d’ acqua , che ebbe U f olito 
doppio efito , 0 la notte ripofai ottima- 
mente . Nel XII. col mede fimo metodo eb- 
bi le medefime evacuazioni , e fi videro 
alcuni di quei frammenti fittili mem- 
brana (i colle poche materie purulente , * 
mi fentiì metto lieta e tranquilla , pa- 
rendomi che la mia cura andafit con 
tutta la tofibile felicità . Nel XIII. la 
bevanda fu di libbre 7. la mattina , e 
libbre 3- U giorno II lagno di ore a. e 
d una e mezzo . Le mafie furono biliofe e 
abondanti e frnza marce , e f crine facili 
e molte . il XIV. feci le medefime cofe , 
ed ebbi le medefime mafie biliofe , ma 
la mattina nel bagno benché caldo al fo- 
lito , fui alla fine firpreft da un fred- 
do e da un tremito come fi mi fofit en- 
trata la febbre . Ma poco d:\o offendo 
a letto mi fiotti pafiar quell' incomodo , 
ed ebbi ottima giornata, ficchi dopo pran- 
zo ritornai nel bagno, e ribevvi le mie 


che per qualche prudente 
ra- 

3- libbre d' acqua co! fililo foave e 
comodo fa faggio . Il XV la bevanda 
fu la mattina di libbre 7. t mezzo , ed 
ebbi fette ntofit di materie concotte me- 
fcoiue con dell' acqua ftnza nulla di 
marcio fi . e copto fa crina ■ Ripetei il gior- 
no il bagno ore f , e bevanda libbre 
3 , che pafio tutta per orina . il XVI. 
bevvi libbre 9 , il p-* faggio fu la mag- 
gior parte p:r /’ intefimo in firma aquea 
con gli ordinari e [ani eftrementi, e il 
refio per orina , mi ribagnai e ribevvi ai 
fililo con poca mafia ma fan* , e con 
molta orina . A/' accerfi fimpre più che 
la cura andava ottimamente ■ Il XVII- 
bevvi la mattina libbre 9. e mezza , 
il giorno libbre 4 e mezza Due file 
mafie pure , e il re fio per orina ■ Le 
due bagnature furono ore x , e ore I • 
Giornata ottima con molto appetito . H 
XVIII- libbre 9. e libbre 3 , e le due fo- 
lite bagnature ■ Mafie 6 pure , e molta 
orina ■ Ebbi quale In p. croio fconcerto ipo- 
condriaco . il XlX fole libbre 9 la 
mattina , il giorno non ribevvi per filo 
piacere di quella vacanza , poiché fi aio 
beni fimo quanto mai fi può die fi derare 11 
XX bevvi al fililo Ir lib 9 , ma mi fen- 
ili della nanfe a e dello [concerto di fioma- 
co , eh' io credei effetto dell ’ e fiere fiata 
quell'acqua fi fredda , r dell’ avere e fa 
perduto in firme col fio naturai calore quafi 
tutto il fio ff trito 0 vapore minerale , no a 
efiendomi mai tal cefi accaduta quanti io 
T ho bevuta f abito prefa dalia fot gente 
nella fia originale caldezza . Mi mofie 
perì due volte e pafio per orma . Il ba- 
gno fu d’ ore due , mi paffo prefio quel- 
i iniomodo , e mi tornì i appetii 0 ed eb- 
bi buona giornata , e per rtpofarmi non 
mi fi bagnai e non ribevvi nel dopo pranzo . 
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ragione fcelgono il partito d’ attenerti dal taglio 
chirurgico . La pienezza e gonfiamento dei vati 

P fan- 


Il XXI. rifornii tilt / oliti doppi* bagna- 
tura e doppi* bevuta , Jenza alcuno tn- 
c omo do e con fintile paffaggio . ft n6r> che 
fi vide qualche piccola porzione di ma- 
teria marcio fa o piuttoflo muco fa , ma però 
mi fenùi con vigore e appetito . Così fu nel 
XXII e nel XX HI. bevvi lib. 14- la mat- 
ti va , che pafsò qua fi tutta in cinque 
volte per l' n. refi irto , fenza il minimo [con • 
certo , e un poco pafsò anco per orina . Mi 
bagnai filamenti nel dopo pranzo , e ri- 
bevvi 4. altre lib. d’ acqua che pafsò tut- 
ta per orina , ed ebbi ottima giornata . 
Nel XXIV- la bevanda della mattina fu 
di lib. 1». con cinque mojfe , e la fecon- 
da di lib- 4. tutta per orma . Il bagno 
primo di ere 2 , e il fecondo di i- e 
mezza. Stetti beniffimo . Il XXy feci 
V iflejfo , e continuai a fiat bene II 
XXVI. bev lib 12. con tre mojfe , fenza 
mai più materie maniofe , e il bagno 
ore i , il dopo pranzo non mi bagnai » 
ma bevvi lib 6 , che pacarono tutte per 
orma . il XXV 1 U bei. lib. I 2. e mezzo , 
e mi bagnai ore 2 - Il p a faggio fu la 
maggior parte per V inttfiino , il dopo 
pranzo mi ribagnai per altre ». ore , e 
ribewi lib . 4 , che pacarono fo'amente 
per orma , ebbi ottima giornata , benché 
mi fopraggiugnejfe la mia periodica pur- 
gatone uterina. Il XXVIII. bevvi lib. 
12. e mezzo col folito paffxggio , e flet- 
ti t ore nel bagno fra za veruno inco- 
modo , ritornai nel dopo pranzo per ore 
1. e mezza , e ribevvi lib 4 , else paf- 
farono fclamente per orina , e godei otti- 
ma giornata. Il XXIX bev. lib 12, 
mojfe 6 acquo/t e orina , bagno ore 2 , 
0 dopo pranzo ore 1 -e mezza Ri- 
bewi le 4. libbre al folito , riso tar- 
datone molto a poffare, ed ebbi qual- 


che gonfiamento corrvulfho al ventricolo 
e per tutto il ventre . T affata finalmen- 
te i acqua per orina mi fottìi molto bo- 
ne , e quella fera mi terminò la men - 
fuale evacuazione fanguigna , la quale 
era fiata qu*Ul/e poco più abondante del 
folito 11 XXX- lib 12, e lib. 4. 0 
bagno ore 2 0 ore 1 , il folito p off ag- 
gio e la folita alacrità e vigore. Il 
XXXI. bev. lib. 12. che pacarono per 
V mteftino e per orina, e fletti ore 2. nel 
bagno , ma nel dopo pranzo mi foprag- 
giunfero degli fliramenti nel capo alquan- 
to forti , e mi fi succierò il polfo , ma 
prefio mi pacarono dopo qualclx Pog- 
giata , r ritornai nel bagno ove fui {or* 
prefa da certi dolori conni fivi dei qua- 
li fono folita patire di tempo in tempo 
con forti punture intonso al cuore , 0 giù 
per tutta la parte fenifira del petto 0 
del ventre . Il medico mi con figlio a 
trattenermi nel bagno » ficchi vi flet- 
ti 2. ore t bevvi , nono fi ante fi dolo- 
ri , le f olite libbre 4 . Quindi mi fi 
calmarono notabilmente le punture e gli 
fliramenti , che poi ben tofio mi cefi- 
f areno affatto, efeita ch'io fui dal ba- 
gno e ripofata un poco nel letto , fic- 
chi potei levarmi e fare a piedi e fen- 
za alcuno incomodo una lunga paffrg- 
giata per quegli ameni contorni . fifiutfli 
dolori però e fliramenti furono allora mol- 
to minori di quelli che io aveva al- 
tre volte / offerti , e nella feguente not- 
te ripofai beniffimo , ne dopo gli rifirn - 
tii più finche ivi fletti ■ Il XXX IT. 
bev ■ lib . 12 . nelle moffit fu qualche 
mucofità . mi bagnai le due volte e 
ribewi le lib. 4 , che moffero una 
volta con bile , ed il refio pafsò per ori- 
na . Il XXXIII- mi vidi comparire 
alla 
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fanguigni emorroidali , e i dolori e le furiofe con- 
seguenze, che alle volte ne nafcono in tutto il 

fide- 

alla cute per qua fi tutte il corpo un molto bene . Solo avevo l’ tffiorefcentM o 
tffiorefcmx.» minuta , fimilt a quella il prurìto . XL. bev lib . 9. moffe 3. e per 
che a molti fuol venire nel colmo del- orina , bagno ore a . // giorno bev. lib. 
r eflate » e che chiama fi ri [caliamento , 3. tutta per orina ■ L‘ ejfioref cernia che 

la quale mi dava continuo prurito il era nel fuo VII. giorno cominciava a fec- 
tuedico ' mi diffe , che tale r fiorifera- carfi e a fermare il prurito . XLl- Nom 
za più 0 meno i’ o/ferva nella mag- prefi C acqua e mi bagnai fole per ore 
gior parte di quelli che ufano quefìi ha- una e mezza ■ Il giorno la bev . fu lib. 
gni y * che da fe medrfìma fi dilegua 4. pafsò per orina , mi cominciò a do- 
cenza il minimo danno , mi bagnai e Ine la gola ■ XLII. bev. lib. 8. moffo 
bevvi al f olito la mattina e il giorno , 3 e orma . bagno ore a . Il giorno bev. 

lo moffe furono alquanto biliofe fenza lib- 3. e mezzo per orma, bagno ere t. 
veruna purulenza , e le orine moltijjime . e un quarto . V tfficrtfienza cutanea ed 
Noi XXXIV. bevvi le lib- ix , la matti- il prurito mi dif parvero affatto» ma 
na e il giorno fole lib. 3 , non pacando V infiammazione di gola mi crebbe con 
r acqua così prontamente per orina , ma delle bianche pufìule minute e fparfe . 
poi pafsò tutta affai bene II XXXV. la XLlll bev. lib. 7. che meffe a. volte 
mattina br-anda lib. 1 a , moffe 4 e per coll' aiuto di 4- iniezioni delia medefima 
orina , bagno ore a . Jl giorno non mi acqua , e molta pafsò per orina . ba- 
bà gn ai , e bevvi lib. f. e mezza . Il gno ore 1 . Nel dopo pranzo mi venne 
P a Jf*£S lù f* " n P c{ * l fnt ° b* r * r,n * • c, ~ * n P oco & ftbbre con qualche piccolo do- 
tima giornata . Il XXXVI la mattina lore e con moffe di corpo Prefi lib- 4 0 
bev. lib 1 1. moffe 4 pure , 0 orina , ba- mezzo della medefima acqua termale che 
gno ore 2. e un quarto . il giorno bev. fafiò la più per orina Le moffe furono b't- 
lib. 4- pafto per orina , bagno ore 1 . e liofie fenza alcun fegno di marcia . Sulla 
tre quarti , fletti beni fimo , fole mi du - fera migliorai e paleggiai fuori, la gola 
fava f effiorefetnza . Il XXX VII. matti- mi doleva . XLlV che fu il di ai. d’ Ot- 
na bev. lib. la moffe 3- pure , e orina, lobre trovandomi fenza febbre , e [landò 
bagno ore 2 , giorno bev. lib. 4 » moffa meglio della gola bevvi lib 8. dell' ac- 
una pura , e orina , bagno ore I . « mez- qua termale che mi moffe due volte « e 
za. Io non mi fent'tv a nulla che m' im- il refi» pafsò per orina. Non mi ba- 
pediffe di /appormi guarita . Il XXX Vili guai, e quell’ ifleffo giorno partii dai 
La mattina bev. lib. la. moffe 4 pure Bagni in c ale fio , molto contenta della 
* btn concotte e orina . bagno ore a . Il loro virtù ■ In gtnerale effervai quafi 
giorno lib 4. per orma, bagno ore I. » ogni mattina dopo aver bevuta quell' ac- 
un quarto , mi ftguitava l’ rfflorefctnz* qua per lo fpazio di circa una mtzz ora 
del reflo ero fanifflma . XXXIX. bevan- una leggina alt nazione al capo alquan- 
da lib. io e mezza, moffe 3. pure e to fimilt all’ me br lamento che produce il 
buone . bagno ore a . Il giorno non prtfi vino , il quale effetto mi diffno che prò- 
V acqua ne mi bagnai , ma feci una vavano molti altri di quei che beve- 
bella e lunga paffiggìata , 0 mi fentii vano le meJefime acque . Dopo il mio 
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fi (tema arteriofo o nervofo , indicano l’opportunità 
della revulfione e derivazione del fangue, e del cor- 
roborare le fibre de’ vali, lo quali cole pofiono 
potentemente fare , e con tutta l’ immaginabile in- 
nocenza e fìcurtà , le nofire termali . 

Il Vomito va confiderato Tempre come fintoma 
piuttoflo ed effetto d’ un altro male , nafeendo erto 
da qualunque cagione, che offenda o tolga l’azio- 
ne del Tacco membranofo dello ftomaco in efpellere 
verfo gl’inteftini le materie eh’ ei contiene, benché 
talora ciò dependa da remota anguflia od ofiacolo nel 
continuo condotto inteflinale, concorrendovi qualche 
(limolo che incita le fibre ad un contrario moto, 
c che rifveglia la convulfione dei mufcoli compri- 
menti del diaframma e dell’addome, onde fi può 
chiaramente comprendere, che ove fi ofTervi fre- 
quente quello molefio e pericolofo fintoma del vo- 
mito, viene indicato l’aiuto delle nofire acque, le 
quali diminuifeono o tolgono l’ anguflie e gli di- 
moli » e portano via tutti gl’ impedimenti fe pure 
ei fieno amovibili con altro argomento che col- 
T operazione chirurgica. Così elle convengono ot- 
timamente ancora quali in tutte 1’ offefe dell’ azio- 
ni del ventricolo e degl’ inteflini , le quali depen- 
dono da vizio d’ umori , o di folidi , emendabile 
P a dal- 

ritorno bt F irenze ho continuato a go- innocente medicamento mi fi fono affatto 
Arre il buono e fitto di quell' acque , po'* faldate le piaghe , ed al preferite di Sel- 
citi fono andata fempre migliorando , e tembrt 1749. godo ottima J alate , e non 
per una certa univerfale mutazione che ho dopo i bagni fofrrto fe non qualche 
io mi fon [entità nel corpo, he conofciuto volta le mìe convulfioni , 0 altri leggieri 
che in ronfeguenza mi ha potuto molto gì* incomodi , ma fon fempre ritornata pro- 
vare una regola particolare di vita , fìc~ fio a fiar bene . 
thè con eJJ* e con qualche altro tenue ed 
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dalla meccanica operazione di quell’ acque da noi 
più volte (piegata, poiché allungandoli con elle i vi» 
iddi umori , o prò movendoli la feparazionc della 
bile , o corroborandoli le libre , o mondandoli 
qualche interna ulcera di putrida efalazione, li po- 
trà togliere l’ inappetenza , e col dileguare l’acri- 
monia acida o (alma , o col dilavare la bile o ri- 
lavare le fibre, o col redimire la debita univerfalc 
diltribuzione del (angue , li potrà correggere il fo- 
verchio o depravato appetito. 

E quelti cd altri incomodi alcune volte de- 
pcndono dall’ elìllcnza d’ alcuni corpi viventi in- 
qualche parte del tubo alimentario detti perciò 
Vermi Interinali , o rotondi o larghi o minuti, i 
quali o colla loro malia e fcambievole avvolgimen- 
to , o col moto c colla vellicazione e coi morii 
producono tale diminuzione di cavità, e tale irri- 
tamento nervofo che da quelli ellranei animali li 
rifvegliano talora quali tutti i fintomi dell’ ipocon- 
dria , ai quali foccorre in tal calo egregiamente- 
l’ inondazione di quelle acque , dotate così gialla- 
mente di quel minerale fpintofo calore , onde quei 
teneri automati li murano in innocente inerte ma- 
teria , o fi clpellono fuori del corpo . 

Dei Flujji del ventre, quel che chiamali con 
greco nome Lienteria , quali lubricità dcgl’iniellini, 
confille nel troppo veloce pallaggio dell’ alimento 
per quel lungo ed ampio condotto fuori del cor- 
po , prima eh’ ci Ila concotto e digerito, ficchè 
efee poco o nulla alterato dalla fila naturai for- 
ma , per cagione di qualche (limolo llraordinario 

che 
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che accrefca la forza efpulfiva dello ftomaco . Si* 
mile infermità è l'Affezione Celiaca quali Ventrico- 
lare , quando l’alimento non così intatto come nel* 
la lienteria, ma mediocremente concotto e ridot- 
to in chilo imperfetto dallo ftomaco > non viene di- 
gerito dagl’ inteftini , ma piuttofto è portato fuo- 
ri troppo prefto in fembianza di lattea o chiIofa_. 
materia . Ciò può avvenire perchè il chilo ila 
troppo groflo per mancanza de’ fughi diluenti , 
come fono il fiele, e l’umor pancreatico, e il glan- 
dolare o arteriofo , ficchè ei non porta entrare nei 
minimi orifizi artòrbenti vendi, e per la fua di- 
mora fi guadi anzi diventi acido o rancido , e_^ 
fervendo di dimoio agl’ inteftini accrefca la loro 
efpulfione. £ può ancora accadere che l’accrefciuta 
quantità dei liquidi internali promuova il Rullò , 
e che dal torrente di erto da troppo velocemente 
portato fuori quel chilo imperfetto , e non gli fia 
lafciato il tempo c il modo di penetrare nelle vie 
del fangue verfo il cuore, ed in tal cafo la Lien- 
teria , e 1 ' affezione Celiaca vanno confiderate co- 
me fìntomi d’ un altro rturtb , come di fatto elle 
lo fono il più delle volte («). 

P 3 L’ul- 

(1) Quel male che CELSO nel lib. glia phittofto I’ IpaeonJrÌM , della quale 
IV. c. 1*. chiama Caline* , e del qua- per dir vero, non pare che egli avef- 
le dice che In if[mt vmtriculi fon* le chiara e piena cognizione, onde non 
confiflit , fr ìsngut effe confuevit , è ma- è maraviglia eh' ei proponga dei rime- 
mfefto che non è quello flulTo del qua- di piuttofto inutili o Urani , Picchè da 
le noi parliamo, c che con tal nome di quello ideilo Tuo capitolo , alcuni an 
Celine* è intefo da Galeno , e dagli ah dedotto argomento per corroborare la 
tri medici. Il male Celtneo di Cello, peraltro probabile confettura , eh* ei non 
eh* ei dice tflcrc al contrario congiun- foflè medico di profeftione • Ma ciò 
to con una otti nata Ricchezza, forni- non fa ebe medici Commi non fodero 

i Cuoi 
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L’ ulcere fparfe nella Superficie interna degl’ in- 
terini , podono talora elTer cagione di un tal difor- 
dine, lacerando i principi! o gli orifizi delle vene pa- 
tenti in quella cavità , o appartengano quelli ai ra- 
mi fanguigni o fieno radici di vene linfatiche , che fe- 
condo l'occafione fono anco chilifere, onde il chi- 
lo non può effere afTorbito , e perciò rimane c fi cor- 
rompe , e palla fuori del corpo per gl’ interini. 

In tutti quelli cafi è manifelto , che le larghe 
bevute della noflra acqua termale devono allunga- 
re il chilo , e promuovere le naturali Separazioni 
dei mefcolanti umori, e aprire gli orifizi afTorbenti 
chiliferi, ed abolire lo flimolo nato dalle materie 
trattenute, col portarle fuori del corpo, e devono 
mondare e Saldare 1’ ulcere fuperficiali , colla fola 
meccanica operazione del loro moto e contatto 
e penetramento. 

L’aumento della Separazione dei liquidi inte- 
flinali , vien prodotto fecondo le leggi generali dalla 
maggiore affluenza del Sangue, o fi a quella al fegato 
che verfa la bile in quel comune condotto , o al pan- 
crea che vi getta il Suo fugo Salivate, o fia alle^ 
intrecciature arteriofc o glandule adunate e didime, 


i fuoi originali autori ■ Traile buone 
coTe però ivi è l’ ufo del latte , e maf- 
fime con altrettanta acqua , e I’ efercizio 
del tir fi portare . e del navigare , e le 
fregagioni , e le docciature d'acqua cal- 
da , e l’acqua piovana cotta bevuta a 
due e tre bicch eri ad un tratto , e i 
lavativi d’acqua pura e folfrcdda, tutto 
ciò facendo pule della miglior cura del- 
l'ipocondria Meo buona è quei 'altra 
lua avvertenza, Ciiuptr ISFLAUTZS , 


fr serti Htilitrti fmnt , ove fi può fo- 
fpettare , che l' arbitraria correzione di 
qualche dottore , che quel detto miti- 

E ir volefle, lo abbia mutato come fi 
gge nelle moderne (lampe, in Ciòi^ut 
esimiti , contra la fede dei manofentti, 
e di tutte 1* edizioni anteriori , e malli- 
me del noftro ottimo codice Mediceo, e 
della prima (lampa del 1478 fatta in Fi- 
renze con molta critica niaeftria dal dottif» 
fimo no (Irò cittadino Bartolomeo Fonte. 
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che vi feparano il muco , il quale è da alcuni falfa- 
mente creduto pinguedine, oppure agli orifizi ultimi 
delle (parie arterie che vi cfalano il fierofo vapore . 
Da più o meno di quelle accrefciute feparazioni, 
refulra quel più ordinario fludo degl' inteflini , che 
dicefi Diarrea, cioè frequente liquida e dolorofa 
evacuazione d* efcrementi mifchiati colla bile o col 
muco o col fiero , o ancora col chilo , fe vi fia 
congiunta come finroma la già defcritra lienteria. 
La (puma per la mefcolanza dell’aria e per fermen- 
tazione nelle indigede materie , non fa una dipin- 
ta fpecie di quedo male, e il coagulamento del 
muco ha dato luogo alla falfa denominazione di 
Adipofa e Colliquativa Diarrea , ficcome i vari co- 
lori più accefi, e madime il fofco e nereggiante, 
quando non fiano da accidentale tintura dei cibi 
o delle bevande , fi poflono afcrivere alla regur- 
gitazione della bile dalla fua vefcica , ove ella per 
lunga dimora fia ingrodata o corrotta, o ad al- 
tra fua alterazione negl’ iddìi vafi bilarii del fega- 
to ove ella fi fepara dal fangue . E può anco ac- 
cadere che non altro che fangue fpremuto dagli 
orifizi dell’ arterie che terminano nella cavità in- 
tedinale , e per concrezione fatto più cupo, fia l’o- 
rigine di quel nereggiante umore, che alcune vol- 
te fi oderva nella Diarrea. 

Ne d’altronde che da quedi orifizi arteriofi 
dentro agl* intedini nafce la fanguinofa mefcolanza , 
che codituifce quella fpecie di fludo che ritiene.* 
anco appretto di noi il greco nome di Difente- 
ria , efprimente la difficoltà dell’ azione intedinalc , 

. P 4 ap- 
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appropriandoti come fpeffo avviene ad una partico- 
lare ipecie la generale denominazione. 1 buoni 
Latini chiamarono Torminì quello flulTo languino- 
lento degl’ interini , quali tormento di quella vi- 
feera , forfè a cagione dei dolori che fogliono 
accompagnarlo . Alle materie della diarrea , do- 
vrà unirli e intimamente mefcolarli una qualche 
quantità di fangue, quando s’ aggiunga 1’ intru- 
sone di erto nell’ultima teflìtura arteriofa, ordi- 
nariamente fol capace di fiero, e fi aggiunga^ 
ancora qualche fuperticialc erolionc di quelle e- 
llreme punte nelle quali terminano le dette ar- 
terie , oltre all’ aumento del moto perillaltico 
degl’ inteffini da {limolante acredine delie mate- 
rie dal di fuori introdotte, o da convulfive con- 
trazioni per vcllicamento del Alterna nervofo , ed 
oltre all’ aumento della feparazione de’ liquori natu- 
rali, mallime della bile e del muco, ed oltre all’al- 
terazione di qualche loro qualità , c alla nudità della 
tunica villofa .• 

La varia porzione c dcnfità di quello ttra- 
vafato fangue , produce i vari gradi di tintura., 
fanguinolenta , che s’ oficrvano in quello male , e 
che an dato occalionc a’ vecchi medici, a’ quali 
non era ancor nota la vera llruttura , c la vera 
azione delle parti , d’ imaginare differenti fpecie di 
Difenterie, o di FIkJJì Jaiiguigni , come quello feo- 
lorito e dilavato eh' ei chiamavano con falfa ipo- 
teli Epatico, quali vernile dal fegato. 11 Tenefmo, che 
molti riducono a quello genere, è parziale Difenteria 
dell’ ultimo o retto iniettino . Quella teoria della 

ve- 
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vera origine delia tintura fanguigna degli efcremen- 
ti nella Difenteria, la fa chiaramente diflinguere 
dall’ emorragie inteflinali per qualche iniigne rottu- 
ra di vaio, o per la pienezza e fgorgo dagli ori- 
fìzi particolarmente degli emorroidali, e toglie la 
necelfità di fupporrc come fecero gli antichi, fen- 
za fufficiente fondamento, l’cfiflenza dell' ulcera ve- 
ra quali eflenziale e precedente alla Difenteria (»), 
quando veramente ella non ne è fe non di rado 
il trillo effetto dopo lunga durata, come lo fono 
ancora alcune volte le fupcrfìciali gangrenc, c le 
feparazioni carnee e membranofe, mentovate da 
Celfo e da Areteo , e da noi ancora offervate , na- 
turali confeguenze della non rifoluta infiamma- 
zione . 

L’ aumento delle feparazioni inteflinali dalla 
malfa del fangue deriva da sbilancio nella diflribu- 
zione di elfo , onde tutti quelli flulTi fogliono ef- 
fer congiunti colla fearfezza della trafpirazione , e 
dell’ orina, e dell’ altre ordinarie Secrezioni, e vi 
concorre ancora lo (limolo , che accrefce il mo- 
to impulfivo delle fibre mufculari, di cui le tuni- 
che dell’ efofago c del ventricolo e degl’ inteftini 
fono fornite. Quello (limolo è prodotto o dall’ir- 
ritamento delle materie introdotte che fieno di lor 
natura venefiche , o che tali fieno diventate per la 
dimora e indigeflione e corruttela , o egli viene da 
immediata convulfionc dai nervi per le operazioni 
della mente , come fpeffo accade nelle violente 

paf- 

(1) Leggati il dotto Trattato della natura e delle cure dei flufli di Gugl. 
Cockburn itampato a Londra la terza volta nel 1724. 
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paflìoni dell’ animo. Si oflerva da’ medici filofofi. 
nell'uomo vivo, che è il nobile (oggetto della loro 
arte e contemplazione , pur troppo (pedo quella vi- 
cendevole cornfpondenza de’ mali dello (lomaco e 
interinali . che nfvcgliano o l’ iracondia o il timore 
o la triflezza, e di quelle o limili paflìoni , maflime 
fé fieno fubite e grandi , che muovono i gonfiamen- 
ti e l’ anguflie. c i fiati e l’ indigefiioni , e i vo- 
miti e li fcioglimenti . 

Quell’ acuto e pericolofo fluflo che con greco 
e antico nome dicefi Collera, per vizio comune dello 
fiomaco e degl’ interini , confidente in vomito ìd- 
lìeme, e in fcioglimenttr del ventre, con mirabile 
abondanza e varietà di materie, fuol procedere o da 
intemperanza, o da forti infiliti ipocondriaci o ibe- 
rici, o da improvvili moledi moti dell’ animo. La 
brevità d’un tal male che Tuoi terminarli dentro al 
quarto giorno, fa che non gli fi polla regolarmente 
adattare per ragioni efirinfeche la cura delle nodre 
acque, fe non nei cali di coloro che fe ne tro vallerò 
forprefi fui luogo. Ma la natura di quedo fluflo, fic- 
come quella di tutti gli altri rifveglia in ogni faga- 
ce intelletto la forte coniettura, che ottimo rimedio 
di efli debbano edere le nodre acque, le quali eflendo 
introdotte nel corpo ed applicategli edernamentc, 
redituifcono l’ equilibrio nella difiribuzione degli u- 
mori , e così alcuni ne accrefcono , ed altri ne fce- 
inano e fpcngono l’acrimonia e lo dimoio, e por- 
tan fuori le materie aliene ed mimiche. 

Benché s’ oflervi molta varietà ne’ metodi pro- 
podi da’ medici più fapicnti e più efpcrti antichi e 

mo- 
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moderni per la cura dei diverfi flutti interinali, In- 
fogna però confettare che la maggior parte di tali 
metodi , ed i più inculcati , e quei che anno anco 
la maggiore apparenza di fìcurtà , molto ii afiomiglia- 
no alla cura dei noflri Bagni , come fi raccoglie par- 
ticolarmente leggendo i preziofi e men volgari mo- 
numenti di Cello, d’ Aureliano, d’Areteo, di Siden- 
ham , di Redi, di Boerhaave, e d’altri limili autori, 
ne’ quali fi trovano lodate le copiofe e diluenti be- 
vande e calde e fredde, o d’acqua pura o di te- 
nue innocente mefcolanza, o di latte, e le lavande, 
e i bagni , e le docciature , e i lavativi , e le freghe , 
e le tiepide vaporazioni . D’ alcune acque prefe a 
pattare ed ulitate in Tofcana , come di quella di 
Nocera, delle fonti di Pifa, del Tettuccio, e an- 
co della comune di Santacroce o dei pozzi è tra 
noi molto frequente la felice efperienza in ogni fcio- 
glimento di ventre, maflìme fc qualunque di quelle 
acque fi beva fenza timore in abondanza e fred- 
dittima, e fc tale ancora s’inietti nell’ infettino (»), 
ficchè non è punto efagerante quella franca re- 
fleflione del Redi Cbe in Firenze è bene sfortunato 
colui cbe muore di Difeuteria (»> . 

Le noltre termali anno per la loro aquea mo- 
le la facoltà di rendere ottuli, o d’abolire adatto, 
o d’efpcllere gli tlimoli, e perchè elle fi pottono be- 
vere impunemente in valla quantità , più di qualun- 
que altra acqua comune femplicc e compolla , è 

ma- 

(1) Aret de corat morb. ac. Kb. Il (1) Lettere di Francefilo Redi Voi- I. 
rap 4. Pii &C p u ri 4 *•*- Fi'. 17*+- Pg- 4*. 
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manifefto che col loro palleggio elle podòno rimet- 
tere tutti gli umori del corpo nelle convenienti lo- 
ro fedi, aprendo gli oppilati canali, e corrobo- 
rando i deboli e cedenti , e cosi allontanando la 
fovrabbondanza delle fepa razioni dalla cavità inte- 
rinale , poiché i loro corporei e fpiritoft compo- 
nenti le rendono allringenti ed elaftiche , e fodis- 
fanno a tutte l’ intenzioni che fi pollano mai avere 
in tutti i mefcugli artificio!! dell’ acque comuni , o 
nell’ artificiofo raffreddamento di elle, o anco nella 
naturale falfedinc d’ alcune altre, le quali non fi pof- 
fono così prendere ficuramcnte in qualunque gran- 
diflima dofe, come fi può far delle noftre, oltre il 
facile aiuto che elle danno a qualunque medicata 
dieta che nel medefimo tempo intraprendere fi vo- 
glia . Ne fi può trarre argomento in contrario dal 
non edere fiate o quelle o altre limili acque naturali 
propolle univerfalmente da tutti i migliori medici 
per la cura dei dutli e degli altri mentovati mali 
del ventre, potendo l’altrui filenzio dependere da 
cagioni adatto aliene ed cllrinfeche alla natura^ 
dell’ acque. 

XIII. MALI MESENTERICI, e delle con- 
nette o vicine parti del Funerea , dell’ Omento , e 
del Peritoneo , fi riducono parimente o a veloci 
e palleggierò infiammazioni, che non fi conoico- 
no , o non ammettono il lungo e remoto rimedio 
dell’ acque minerali , o a freddi e duri tumori , 
o ad ulcere di varia grandezza e Umazione. I tu- 
mori freddi e duri del Mefenterio , per Io più fo- 
no piccoli e fparfi , c glandulari e fogliono quali 

fem- 
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Tempre e fiere l’ efi'erto d’ una univerfale morbofa 
dif'polizione , che alcune volte s’ ollerva infettare 
il corpo umano col produrre in elio un vado nu- 
mero di glandolo avventizie , concatenate , o lar- 
gamente connefiè, o folitarie, fuperficiah o pro- 
fonde, rare volte rifolubili, e piuitolto inclinanti 
allo fcirro , o al cancro , o all’ ulcera . Quello ma- 
le ben li potrebbe chiamare Scrofulare , o Str li- 
mo fo , o anco Glandulare , poiché li manifefta prin- 
cipalmente colla produzione di quei particolari tu- 
mori , a’ quali è fiato dato il nome di fcrofule e 
di firume , e di afccfii Adenofi , in alcune delle 
glandule conglobate o linfatiche ellerne ed ordi- 
narie , malli me del collo, deirafccllc e degl’ ingui- 
ni , o in altre quali di nuovo create o refe palcli 
coll’ aumento di materia , nella tefiitura vafculare 
di qualche parte, che puramente carnea pareva. 
Un tal male fu già accennato da Leonida eccel- 
lente medico anteriore a Galeno , coll’ avvertenza 
che dirado s’incontra (•>, ma noi l’abbiamo potuto 

of- 


( 1 ) Il frammento di Leonida fi tro- 
va in Aczio Hb XV. c- f. cd in un 
manofrrìtto che vorrebbe e fiere Cam- 
pato della mia libreria , e rhe contiene 
molte oflèrvr/.ioni medicinali e chirur- 
giche Fatte da me, e da alcuni te* mici 
oifcepol . o comuniotemi da ahri del- 
la fcuota Fiorentina dotti e veraci mici 
tutori , £ trova la feguente iftoria , che 
conferma 1* ditlenza , e moftta alquan- 
to la natura di quello male. 

SCROFVLARIS rr> cròni ^Undulii lin- 
fatica vcl ecjUÒMt'u plurimi • tumrn- 
tibut ubupct , prarfertim in mefenterio , 


cnm marno lime , hydropt ac de- 
mi* m nngina hi bali . 

Florcntiae in puMico valetudinario ma- 
ximo dccubuit ledlo CLXXIX . Die 
VI. Auguftì MDCCXLVUI. Ioannea 
Bologn us Clantinus iu venta rufticus fof* 
far , datura magna , fac.e albida , collo 
ftrumofo , ventie aliqu-miulum tumcn*. 
Narravit (e rctfle (èmpcr valuiflè no- 
ventem glebes Se faxa , cibifque ufum 
durioribus , nec nifi in tabulis aut pa- 
lea , aut humi cuhantem . Sed cum 
menfe ma.o p'.uviam Lrpe in opere Ac 
humidi aut frigidi calidirc acris vices, 
pa£ 
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offervare più d’una volta, e poiché non eflendo 
ben curato nel fuo principio, fuol tardamente- 
produrre altre malattie che fono di lor natura 
mortali , noi abbiamo anco potuto coll’ apertura 
dei cadaveri vedere che Tempre con quello Male 
Scrofttlofo lì unifce la multiplicazione , e l’ aumen- 
to e la durezza delle glandule Mefent eriche . 

E per- 


paflus eflct, pedcs , fibi non leviter in- 
tumulile fub malleolis, Se poli quatri- 
duum manus ufque ad carpos, idquc 
primum fuiflc morbi indicium , quod 
paolo poli evanuerit . Dein tumore col- 
li. Se faucium captum fuiflc line dolo- 
re , nifi forte potu abllincret , tunc c- 
nim tumor crelccre videbatur Se tulTis 
prodibat moietta - Deglutitio fuit illi 
facili* liquidorum Se mollium Se dirti- 
ciSis aridorum ■ Sccuta eli febris intcr- 
mittcns quam rcmcdiis a medico da- 
ti* cito le difeufliflè dixit, fed pau- 
lo poli pedcs fibi iterum tumido* fie- 
ri lenfifle , Se ad inquina gianduia* ap- 
parerò , Se quac in collo iara excrevcrant 
augeri . Sanguineo! fibi dctra&um ait Se 
quiefeenti aliquot dies pcdcs detumuifle . 
Cuna autem minos in dies valcrct bue 
venit , nobifque expofitus dcprchcnfus eli 
fcbricula laborare , glandulas in collo . in 
faucibus. in axdlis, in mguinibus exi- 
mie audtas Se exrantes. abdomcn tur- 
gida m , lienem vegrandem , pcdefque tu- 
mido* babere- Statim comecimus glan- 
dulas omnes quae in interioribus cor- 
poris adefle lolcnt , aluique novas e 
p!exu vai'o rum obftruélorum elformaras , 
limili modo exerevifle, aliaque vifcerum 
vitia corutnque cflecla laterc, morbum- 
quc incurabilem elle » qui aut lento hy- 
drope. aut cita angina hominem valcat 
interimere- Data iUi tamen fune nonnulla 
quae fymp tornata poflent lenire , qui- 


bus Se quiete loci Se modicis tenerif- 
que epulis aliquot dici meliufcule ha- 
buit, vcrurn «udii* demum atque in- 
fiammati* tonfillis columella Se pha- 
rynge , febrique acuta fuborta , Se fpi- 
randi Se deglutiendi diffidiate , cum 
venie fedlio aliaque artis auxil.a ftullra 
tentata fuiflent , Se poliremo ve! ipfius 
aquae tranfitus in gulam eflct occhili» , 
cutn levi delirio Se ftertore tandem mors 
fecuta eli XIII. die ab exortu febris 
acutae - 

Poftrìdie qui fuit XXV. Augulli cada- 
ver fecuimus- Exterius cofani tumebat, 
paulumque inguina. vixque pcdcs * ede- 
ra omnia botum iuvenis formam ofleo- 
debant . Sub integumentis in collo , 
sxilhs , inguinibus , gbndulae conglo- 
batae multac confertac spparuerc , v> 
riae molis • Submax illarcs ovum gnllinae 
aequabant Se quaedam circa eas cafla- 
nets Se avellaniscares In axillis erant 
utrobique circa XV. numero, qua rum 
quae maximac ovo colombino umile*. 
In Uteribus fub adipe nonnullae erant 
fparfae pifis aequales vel fabis . In utro- 
que inguine XI- vel XII. erant, non- 
nullae ad coxam pcrtingebant ovis co - 
lumbinis aequales , cctcrae vel caft*. 
nei* , vel amygdabs , vel fabis- Omnes 
oblongae ovatae dunufculae camcae non 
inflammatae neque pure fcatentes . 
Aperto abdomine aqua spparuit fub- 
flava mediocri copia , quali hydropis 
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E perchè Amili dcpofizioni, e riempimenti e 
dilatamenti e durezze lì fanno nella teffiiura va- 
fculare delle glandule per la lotolenta grolTez- 
za degli umori , e per l’ inegualità della loro di- 
ftribuzione, come anco da anguflia o da inerzia e 
laiTità di folidi , nulla potrà la medicina ufare_ 
nel principio di Amili mali che Aa più univerfa- 
le e più efficace delle bevande e dei bagni d’ac- 
que minerali ed inAeme pure e fonili e fpiritofe co- 
me fono le noftre, aggiugnendo la totale mutazio- 
ne del cibo arido e duro in frefco e tenero > c 

del- 


incipienti? , pellucida urinae fimilis . In 
omento glandulae minutae erant gra- 
nii firn i le* , Se nonnulLae nuclei s olea- 
rum ad marginem praefertim ventri- 
culi , Se coli & in estremo limbo . Ven* 
triculus ipfe Se interina , nil novi prò* 
tulcrc, omnia magna albicantia- Mcfcn- 
tenum univerfum eontertum erat gLm- 
duljs ovalibus quemas glandcs aequanti- 
bus , aliifque maioribus Se m.noribus du- 
rii camcis non inflammatis neque fup- 
porati*. Ad centrum tamen meTcnterii 
propc origine? vaforum mcfaraicorum 
infiammati quid erat purpureum - Lien 
praegrandis ufque ad peiv.in opplens 
latus hevum fuperne latior infeme in 
apicem obtufum definens decuplo fal- 
tem maior foiito ad inflammationem 
vergens interne quali e puro fànguine 
congeftus . Pancreas magnum molle fi- 
no m , hepar magnum ad orai fubni- 
grum feu livefeens Se ad vclìculae 
collum gianduia erat olearia aequans . 
Glandube congloroeratae fupra renale? 
rc£c (è habebant , fed conglobatae 
lumbares ad tronco* arteriae Se venae 
race ma tini congelhe , plori mae crani 
variar moiis cruflam quali quaodam 


craflim circa eosdem truncos cfFor man- 
te* . In thorace fimilis aqua mediocri 
copia colle&a . Puimones magni » Se 
pleurae cohacrcntcs in poftica Se fuprc- 
ma parte alicubi leviter infiammati > 
Se undique Se intime ouafì tumenres, 
feu hydropc affeéii , gianduia thymus 
paullo maior foiito , bronchiale* vero ali- 
quot lonpe rruiorcs . In pericardio a- 
quae plus pulo quam folce, caudex ca- 
vac, Se auricula Se ventTiculus anticus 
ferecarcbant (inguine, fupcrficic intente 
rubentc • Ventricoli valvulae tTÌcufpides , 
Se femilunares pulmonaris arteriae prorfus 
erant inflamroatae. In ventriculo portico 
fangumis grumoli pukiHim , c et era ut 
in antico, adeout liqueat ve) fanguinis 
defc&um ad cor in proxima caulfa mor- 
ti* fuifle In collo praeter gianduia* ma- 
xillares in racemum produéta* utrimeue 
ufque ad ìugulum esimia magnitudine, 
▼idimus fauces, ideft velum palati, fot- 
nicem pharyng.s Se tonfila* Se uvulam 
prorfus mgricantes , feu gangraena , Se 
fphacelo corruptas , Se laryngem inflam- 
matione tenta tam , ut anginam fuifle 
pofhemum mot bum apparucrit . 
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dell* ordinaria bevanda d’ acqua impura e paluftre 
in quella di puridìma fonte . 

L’ ulcere poi del Mefenterìo , le quali fucce- 
dono alcune volte alle palfeggiere infiammazioni 
di qualche parte della fua tedìtura vafcolare , fono 
bene fpefTo 1* occulta cagione delle Tificbezze non 
polmonari , cioè non fuccedenti allo fputo fangui. 
gno , ne congiunte al purulento , ma producenti 
egualmente la febbre Ettica , detta perciò Mefa- 
raica o Mefenterica , dall’ afTorbimento delle cor- 
rotte velcnolè materie , e producenti inlieme la ma- 
grezza e il marafmo anco più prontamente, e- 
con maggiore devaflazione , per qualche oftacolo 
aggiunto al patTaggio del chilo per le vene linfati- 
che, che comunicano con quelle glandole, onde 
fuol edere a quella forte di Tifi, o Tabe mefataica , 
unito il flufTo celiaco e lienterico di materie chilofe 
c indigene , e per trafporto e depofizione dellau 
materia purulenta entrata per le vene nel fangue , 
ne fuole bene fpefTo fucccderc anco la tifichczza 
polmonare . 

Per impedire il progreflò di limili mali quan- 
do apparifea al fagace medico il principio della 
loro profonda cagione , poflono edere utilidime le 
nolfrc acque infieme col totale mutamento del vit- 
to , edendo ede atte ad aprire tutti i più minuti 
padaggi, e a mondare le inviabili ulcere nelle in- 
terne fupcrficie dei vali e dei follicoli , e a redi- 
mire la folidità e conncdione in alcuni minimi vali, 
e a temperare o dileguare le vclenofc mefcolanzc 
purulente degli umori, e a fervire di veicolo alla 
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nuova materia falubre del mutato alimento, maf- 
fimc fé lì faccia ufo della potente dieta lattea » 
e di foftanze vegetabili più che d' animali . 11 
medefimo ragionamento s’ adatta anco a’ mali 
dell’ Omento , che colla fua tenitura di vali fangui- 
gni , e di cellule membranofe è altresì capace di 
quelle affluenze, e di quelle dimore del fangue e 
del fiero , che poi padano in freddi tumori o in 
ulcerofì afceffl , che fovente fi ofTervano dai me- 
dici tagliatori efTer congiunti coi deferitti mali 
del Mefenterio . Ne diverfa è la teoria del riem- 
pimento , e tumore , e corruttela della conglome- 
rata infìgne glandola, che dicefi Pancrea, ne del- 
la vafculare fibrofa , c cellulola flruttura , che co- 
ftituifee il vado membranofo facco, ed involto del 
Peritoneo. In tutte le quali vifeere non pub bene 
mantenerli ne rcflituirfi la fanità , cioè la naturale 
loro facoltà , fe non coll’ impedire o col togliere 
l’ ingrofTamenro de’ liquidi , e il chiudimento o la 
lacerazione de’ canali , il che niun farmaco pub mai 
far così bene, fe fattibile fia, come le nodre ac- 
que che in vada mole pofTono prenderli ed appli- 
carli con Comma innocenza . 

XIV. MALI EPATICI e Selenici, cioè del 
Fegato , e della Milza , o fono acuti febrili e in- 
flammatorii da fproporzionata affluenza c ritardo , 
o filTazione ne’ vali onde quelle vifeere fono com- 
polle, o pure fono lenti e confi dono, o in ulce- 
re fuccedute all’ infiammazione , o in tumori freddi 
e duri . La diverfa edenfione , e il diverfo grado 
di corruttela , o di tenacità in quede materiali 

Q_ cau- 
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caute morbifiche , fanno la differenza della mag- 
giore o minore facilità al difcioglierfi di quefti ma- 
li, o il loro edere del rutto incurabili. £ perchè la 
fabbrica e l' azione del fegato producono la fepara- 
zione , c il depofito , e il verfamento dell’ utilidì- 
mo particolare umore della bile , quindi è che tra 
ì mali Epatici , fono ancora quei che ne alterano , 
o la copia , o le qualità , o la diflribuzione . Gli 
elementi della bile entrano nel fegato mefcolati col 
fangue per la vena Porta , nella quale vien raccol- 
to, non foto il fangue che fopravanza alla nutri- 
zione ed al confumo del ventricolo , e degl’ inte- 
rini , e dell' altre parti fupplite dai rami Celiaci e 
Mefenterici dell’ arteria , ma indente col medefìmo 
fangue fcorre ancora per quella vena una parte^ 
del nuovo fugo alimentare, afTorbito dall’ eftreme 
radici di ella aperte nella cavità degl’ interini ove 
quel fugo fi lavora e fi compone, mentre un altra 
parte s’introduce negli orifìzi delle vene linfatiche 
ivi elìdenti, le quali in tal congiuntura fono ve- 
ramente Chilifere o Lattee. 

Quegli elementi poi della bile così confufi , arri- 
vando all’edreme punte delle diramazioni dell’ ideila 
vena Porta, che dal fuo unico tronco di nuovo fi 
divide e fi fparge nel fegato , quivi li feparano dal 
fangue, ed entrano nei principii o nelle radici del 
Canale bilario , onde molti raccogliendoli formano la 
mafia dell’umore della bile, la quale per quei pro- 
pri canali da minuti rivi tempre in più larghi riu- 
nendoli , riempie il cieco ed ampio follicolo della 
Cijli fellea , c quindi feguitando fuo viaggio li verte 
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lineerà nel medefimo condotto inteftinale. Da^ 
ciò. s’ intende come pofla nafeere l’ impedimento 
alla feparazione cd al moto della bile , o per la 
viziata mcfcolanza e codiruzione del fangue che 
va al fegato per la vena porta , o per la fovrab- 
bondante fua affluenza, o per odruzione nell’edre- 
mità della ramificazione Epatica della medefìma ve- 
na , o per qualunque oflacolo che s’ incontri dentro 
ai canali bilarii , o al loro efito ove il loro tronco 
è aperto nell’ intellino , o per la denfità della mede- 
lima bile, o per qualche altra limile cagione. Così 
nafee nel corpo la privazione d’un fugo tanto oppor- 
tuno per la confezione del buon chilo, o ne legue 
la fua ridondanza c corruttela, o il fuo pallaggio 
nelle radici della vena cava fparfe nel fegato , e 
quindi il trafporto al cuore inficme col fangue, ve- 
nendo le parti feparate del fiele a rimefcolarli con_ 
efso , ma fenza l’ intima codione primiera , onde 
tutte l’ altre feparazioni c mcfcolanze fono alterate, 
come dimodra l’iflefsa apparenza cutanea nelle va- 
rie fpccie dei mali Itterici, o fpargimenti di fiele. 

Dalla fola cfpofizionc della natura dei mali 
Epatici refulta l’ evidenza della facoltà di curarli 
quando curabili fono , che fi può attribuire alla-, 
vada intima lavanda delle nofirc acque, ed all* aiu- 
to efterno che il bagno lungo e frequente di tem- 
perato ed uniforme calore, fòraminidra per la giu- 
da didribuzione del fangue e dei dependenti u- 
mori . Dai quali effetti deve feguire l’ apertura e 
la facilità del padaggio dalle ramificazioni epati- 
che della vena porta dentro ai vali bilari, finche 
Q__* le 
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le tnniche di tutti quefti vafi reftano fleflibili, e 
ne deve anco feguire la maggior meTcolanza c fluì, 
dirà ne’ liquidi (correnti W. 


(i) Bocrh Praele&. Acad in Inftit. 
Art CVI. Sunt qui aquarum Spadana- 
rum urto m*ne ud duo dee im libra hau- 
riunt ttc Omnis tu aquae vii ad htpar 
ftrtur , mule fi/ ut non alia vi* poten- 
tius morbo t Ix putii » Ó" melane ho ìiam 
expugntmus . Gli antichi s' accorfcro 
delia bontà dell’ acque minerali per la 
cura dei reali epatici e itterici e fre- 
nici » onde appretto Aureliano nel li- 
bro III. dei Cronici cap. 4. De Irro- 
ro fa & Lienofis , cioè cotn’ egli me- 
defimo fi (piega , qui duritiam fivr 
fcbrbojin in ietore , vtl in lino hubue- 
rum, ne vien propofta la cura trai!’ al- 
tre cofc , A din bit 0 ufu uquurum natu- 
rulium vaporartene locorum nu- 

trir* fpiruntium . Ivi è detto ancora , 
che alcuni medici antichi in fintili ma- 
li . Utuntur oleribui ut lacìuca refi* 
nel incaci * otc dant etiam bi bendai uquui 
medicata qua dicunt [pedalate deduce- 
re , vtl dtfluxiont purgare , ex quibus funi 
ud nutriendum noxiut Cutiliue , cr uquue 
ex Ucu in quo fuepifìmo tandem fer- 
rum fubricutorei t infuni , correggendo 
fecondo le regole della crìtica quel 
£aflo altraraente inintelligibile com’egli 
e ftampato . E nel capitolo feguente 
De Aurigine , dal roedellmo A ur diano 
▼ien propofta tragli ahri rimedi Nutu- 
Tuiutm uquurum txhalaùo ■ E colla lo- 
lita mgegnofa efattezza dei Metodici 
delia cui fetta egli era, avverte che in 
quelli mali Utndum tft uerit mutane- 
ne fjf> gefiatione vuriu & litoruriu mo- 
r ut iene, animi quoque luxumeuto iu- 
eunditutt , & uquurum vuturulium ve- 
luptute y nat atiene vuriu ere • L* efe cu- 
xione di tutte le quali diligenze c a 


La 

maraviglia pofljbile nelle circo fhnre de* 
noftri Bagni - Adattabile ancora è ad 
«fli P adempimento di quell’ altra egre- 
gia avvertenza del medefirno auto- 
re . Vitundum probamut frtquenUm , <$• 
v uri am medicaminum potar 10 ne m quue 
fella dedurne fromittuntur , fi ve ventri- 
fin* five urinali* , ttenim fitti exten- 
ditur fj> folidiorii cibi fufiidium dee- 
plicutur , (fi corporii fortitudo mirati - 
tur utqut cibi a f téli corrumpuntur , (fi 
omnis corporii materia adulterio medi- 
caminum dttnior fit • Le noftrc acque 
operano pattando prontamente colle for- 
ze meccaniche del loro moto e contat- 
to , fenza lalciar di fe nel corpo alcuna 
refidua nociva materia- Notabile è al- 
tresì il metodo d‘ Afciepiadc , il quale 
come ne attefta Ceffo lib- III- c- 24. 
In regio morbo aquum quoque fulfum , 
Cr quidtm per biduum purgationii cute fi- 
fa bibere cogebut , iii quue urinam mo- 
vent rete blu . Alcuni coli’ autorità d’un 
antico medico cosi grande , danno ap- 
pretto di noi l’acqua dd Tettuccio, ma 
non vi c paragone all' innocenza e all'ef- 
ficacia delle noitre dolci termali. 

A quefto genere di malattie, conviene 
riporta- e la feguente ifloria mandataci 
dal fignor dottor BARSANTI . 

Adi 3. Giugno 1747. il fignor N. W- 
cupituno nel reggimento Sulin di Tofco- 
nu , d* unni 3 f i» circa , di ttmpera- 
mtnto funghirne , d* abito di corpo cur- 
wofi , e di fibra robufia , affutfatto ai 
di f agi ed agli [traviti militari , dopo di- 
verfi e lunghi f 'concerti di [unità , da' 
quali fu fruì agliaio in Ungheria nell ’ ul- 
time guerre to' Turchi , fi fri una fiera 
e peritele/* febbre acuta, ed in figuito 
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La Milza è parimente capace d’ingrandimen- 
to per la dilatazione delle Tue cavità valculari , cd 
è atra a creare in fe durezza o freddo tumore per 
Q_3 riem- 


di quefia ne vemu una lunghi firn a fe- 
ri* di febbri quartane , fomentate da 
ofrmatiffimo ojlr azioni delle vifcere del 
baffo -venir* . Si liberò dopo lungo te in- 
fo dalia quartana , ma non gli fm mai 
pefijìbilt , fer quanti rimedi , e fer quan- 
te diligerti* egli ufajfe di liberar fi af- 
fatto dall * ofiruzJoni del fuo fegato , 
della milia , * dell' altre vifetr * , le 
quali gli fomentavano una continua ben- 
ehò leggiera itterizia gialla , ora file , 
ora meno carica ed afferente . Gli occhi 
gialli ed un intrecciamento di vtnuzze 
ripiene d' un fangue roffo cupo nella 
giallezza dell e gote gli facevano far* 
un orrenda tomfarfa , febbene di fua 
natura egli fin giovane di bella faccia 
* preferì za . Ditti qutfli j concerti erano 
accompagnati da una cjìinatijfima f itt- 
chezza di ventre , * da una profonda 
melantolia * trijlezza d' animo , quan- 
tunque egli fojfe naturalmente portato 
alla vivaci! À ed all * allegria , come da 
ciafcfitduno fi fcorgtva btniffimo , quan- 
do egli fi fentiva meno moleflato da' 
fuoi incomodi . In tale fiato di finità 
derivò a ’ nojlri Bagni il fuddetto gior- 
no , ed il giorno fuffeguente frtfe a pof- 
fare due in tre libbre d' acqua d*l Poz- 
zette , e fi bagnò fer un ora mattina 
0 giorno nel Bagnato . Profegu ì fer fet- 
te giorni a frtndere un ora di bagnatu- 
ra mattina e giorno nel me de fimo ba- 
gno , ed a bere femfrt in maggior dofe 
della mede firn a acqua del Pozzetto , fin- 
za che mai in queflo tempo gli focefft 
la minima operazione , n* per feceffo ne 
per trina , quantunque fojfe arrivato a 
teverfen* un fiafco fer mattina , ma 


quefle fignore non filamenti a bere 
P efprejja quantità d‘ acqua , ma n« ac- 
crebbe ancora coraggiofimente la dofe fino 
ad un fiafro * mezzo, ed alla fine do- 
po il fettimo giorno gli faftò felicemente 
e in abbondanza fer feceffo e fer orina , 
e lo furgò molto bene , avendogli porta- 
to fuori una prodigiefn quantità di bile 
vitellina ed eruginea , fin za apportar- 
gli il minimo /concerto , e fenza verme 
dolore , anzi con un manifefio fillievo , 
perche cominciò a vtderfi nella fua fac- 
cia e negli occhi un manifefio fi chiari- 
mento - Il IX- e X. giorno bevve la fi ad- 
detta dofe d' acqua , * fi bagnò al fi- 
lite nel bagnetto , V acqua lo purgò nel- 
la medefima maniera, e ne pajso lar- 
gamente per orina con indicibile giova- 
mento . V XI. t XII bevve la mede- 
firn a quantità d‘ acqua con un effetto 
totalmente fimile a quello dei quattro 
giorni antecedenti , fi bagnò mattina e 
giorno nel fi olito bagnetto ■ Il profitto fu 
veramente gran di (fimo , vedendo fi quaji 
dileguato il giallume della faccia , e 
pajjata quella trijlezza di /piriti che 
gli diminuita il brio , e la fua natu- 
rale vivacità II XIII 0 XIV. fi ba- 
gnò nel mede fimo bagno , e bevve la 
medefima dofe d‘ acqua , con profitto cesi 
notabile , che non fi vedeva pi» niente 
del coler giallo . Il XV. e XI 7 . fi ba- 
gnò nel mede fimo bagno , e bevve miaer 
dofe d‘ acqua , e fogniti ad aver buon co- 
lore. Il XVII to. del detto mtfi , la 
mattina fico la fi olita bagnatura , * bev- 
ve una buona do fi d’ acqua , e poi fi 
ne partì per Livorno molto con filato e 
fidisfatto , 
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riempimento di e(Tc cavità , e per la concrezione di 
parte dei naturali umori c di materie eftranee minute 
e refiflenti introdotte coll’ alimento , e mafflme col- 
1’ ordinaria bevanda. Ella è anco foggctta ai disfa- 
cimenti ulcero!! della fua foflanza per la corruttela 
del fangue e degli umori in ella trattenuti e (lagnanti. 
La frequenza di quelli mali Spleuici , di corfo cro- 
nico c lento , oltre gli acuti e inflaramatorii che 
fono molto più rari , s’ ollcrva principalmente in 
coloro che vifluto an qualche tempo in pacfe 
d’ acque impure e privo d’ ortaggi , c che fi fon 
cibari per lo più di fecchc vettovaglie. E le me- 
diche ricerche ne’ vivi e ne’ morti dimollrano li- 
mili danni ricevuti da un tal vitto molto più fpef- 
fo nella milza che nel fegato , e anco la fola in- 
fpezionc fupcrfìciale delle vifccre alla prima aper- 
tura dell’addome in quelli cali , fa comprendere dal 
loro (ito alterato > che il fegato ha dovuto per lo 
più cedere all’aumento della milza, forzando alquan- 
to col Tuo ritiro il diaframma dentro alla delira ca- 
vità del petto . Da tale facilità d’ affluenza c di 
depofizione alla milza d’umori, mafflme mal mc- 
fcolati e indigedi, par che fi polla per avventura 
fofpettarc , che oltre al fangue arteriofo e puro 
che quella vifccra riceve dal cuore per la deriva- 
zione dell’ arteria fua propria , fegua in alcuni cali 
in efla il reflulTo c la comunicazione retrograda 
del fangue venofo ed impuro per lo ramo Spie vico 
della vena Porta, quando ella c piena, e quando vi 
è qualche oflacolo al fuo totale e pronto difea- 
rico nel fegato . Quella conicttura parrà molto 

pro- 


Digitized by Google ! 


MALATTIE PARTICOLARI 247 

probabile fa fi confideri la fabbrica particolare di 
tutto il lìdema di quella vena Porta, diftribuita 
in radici , tronchi , e rami , e la fua privazione 
di valvole in tutte le fue propagini, ed il facile 
ed univerfalc palTaggio delle artificiofe iniezioni in 
tutte l’ eftrcmità , da qualunque ramo elle fieno in- 
trodotte , e l’ efempio di fimile manifello moto 
arteriofo nelle fue proprie diramazioni del fegaro 
fenza che ella ivi acquilti veramente diverfa brut- 
tura c robultezza più che venofa, come da molti 
era fiato fuppofto. Ne vi manca l'efempio e l’ana- 
logia di moti del fangue in qualche occafionc re- 
trogradi anco in alcune minute diftribuzioni d’ar- 
terie in altre parti del corpo . Per tutte le quali 
ragioni par che la natura di quella Vena porta , 
lìa d’ un vafo o ricettacolo ambiguo troll’ arte- 
ria e la vena , e che il moto del fangue e dei 
raccolti umori fia in ella promolTo dalle pref- 
fioni laterali nei moti della refpirazionc e della 
pulfazione delle vicine arterie. E pare che alle.- 
mutate condizioni di fabbrica e di moto in quello 
particolar fifiema venofo della Porta , fi pollano 
ridurre le vere cagioni ofcurc della maggior parte 
dei mali complicati di quello gruppo di vifeere, 
che fono con quella vena connette, e tutte circon- 
date e racchiufe dal Peritoneo, e che concorrono 
alla grande opera della nutrizione. 

11 pronto palTaggio delle noftrc acque termali 
bevute anco in enorme quantità , fa credere che mol- 
ta porzione di ette debba derivarli anco alla mil- 
za fi per l’ ordinaria via del fangue , pattando prima 
Q-4 per 
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per lo cuore » ed entrando nell’ arteria fplenica , 
e (i ancora per la {Iraordinaria pienezza e flut- 
tuazione nella Vena porta, nella quale forza è che 
palli immediatamente la malfìma parte dell' acqua 
dallo fiomaco e dagl’ intefiini per mezzo delle be- 
venti radici della medcfima vena, cioè di quelle 
loro eflremità che terminano all’ interna mulripli- 
cata fuperficie di quell’ ampio condotto . Quello 
ragionamento ci fa intendere facilmente , come le 
nollre acque polTono edere valido e faiutevole ri- 
medio per le adunanze infiammatorie del iangue 
negli avvolgimenti intrinfechi de’ vafi fplenici , e 
per li principianti freddi tumori da depolìzioni fia- 
lide e gravi in quelle minute finuofe cavità , col 
dilavarle c rimettere nella fua corrente naturale il 
fangue , e con ella portar fuori del corpo le ma- 
terie depofte ed aliene . 

Non deve già fpcrarli che coll’ ufo di quelle 
acque pollano ridurli alla loro naturai dimcnlio- 
ne le Milze crefciute a moflruofa grandezza, qua- 
li alcune volte fono fiate da noi trovate anco 
quindici c venti volte maggiori dell’ ordinarie . In 
tali cali tutto ciò che può dalle noltre acque_> 
fperarli è 1’ impedimento della maggior concre- 
zione , quando però 1’ ufo di ede venga pcrmefi 
fo dall’ apparente libero paflaggio , potendo ciò 
molto bene avvenire , poiché alcune volte s’ incon- 
tra la fola accrefciuta mole di quella vifeera fen- 
za la fua deformazione in pieno e non penetra- 
bile tumore feirrofo . E per la meddima ragione 
del facile ed abondante ingrelfo nel fegato e nella 
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milza i polTono edere quell’ acque , come tutte 1’ al- 
tre minerali , piuitofto nocive le fieno prefe a padare 
lontano dalla loro forgentc e fredde e privo dei 
loro fpiritoli ingredienti , come fogliono da al- 
cuni medici clfer talora incautamente ordinate . 
dovendoli giuramento temere che qualche depo- 
fizione li faccia ne’ tortuofi minimi vali dal lun- 
go e ripetuto ufo di elle, quando rella loro la 
fola material mefcolanza terrellre piuttoflo concen- 
trata ed inerte. 

XV. SCORBUTO fi chiama con moderno bar- 
barifmo di germanica origine un male unico nella- 
fua ellenza , e multiplice e quafi univerfale ne’ fuoi 
fintomi , che refulta dalle imperfette operazioni 
delle varie vifcere concorrenti alla confezione del 
chilo , e all’ introduzione di elio nelle vie del fan- 
gue . Egli è fecondinolo d’ effetti anco in altre- 
parti del corpo, benché remote dall’ intime fedi 
del ventre, alle quali egli appartiene nfpetto alla 
fua cagione. La varietà di quelli effetti ha dato 
luogo alla confufione che s’ollerva negli fcritti 
d’ Ippocrate c degli altri vecchi medici , intorno 
alla vera idea e alla flabilc denominazione di que- 
llo male , che certamente è antico quanto 1* uma- 
na intemperanza , e fparfo tra tutti gli abitatori 
della terra e del mare. Trovanli deferitte ne’ li- 
bri antichi varie patti dello Scorbuto , conliderate 
come indepcndenti , o fenza nome , o nominate 
come mali primari fecondo la lor diverfa appa- 
renza . L’ accumulate offervazioni di più fecoli e 
di varie genti, an finalmente feoperto , che una 

me. 
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medcfima caufa immediata , produce tante e così 
Arane offcfe della macchina umana. 

Quella caufa è ciò che gli antichi intefero 
col nome di Cacocbimia , cioè cattiva qualità d’u- 
mori, confi (lente nella turbata mefcolanza del fan- 
gue , c perciò nella fcparazione della parte più 
fluida dalla più tenace, colla cruda groffèzza di 
quefla, e colla rancida ed acre corruttela di quel- 
la, onde nafee la CacbeJJìa, cioè la rea abitudi- 
ne o difpotizionc del corpo . Molti e (Iravagan- 
ti fono i fenomeni di quello male tutti prodotti 
dal medefimo vizio univcrfale degli umori , ridu- 
cendofi a parziali infiammazioni e tumori , ed ul. 
cere , e gangrene . Quelli fuoi effètti fi manife- 
Aano maffìmamente nella fetida lacerazione della 
tenera fupcrficic delle gengive e dell’ interno de’ 
labbri c della bocca , nel guallamento e nella fmof- 
fa dei denti , nelle macchie cutanee , nell’ enfiagio- 
ne de’ piedi e del ventre , nel tetro pallore del 
volto , nella facilità dell’ emorragie , le quali rie- 
feono alcuna volta funeffe , nella falivazione , nei 
vari fluffi di ventre , nel pigro e languido torpo- 
re , nelle fupcrficiali e malagevoli piaghe delle.. 
gambe, e in altri tali orridi c moleffi fintomi. 

Nel vario grado di quelle alterazioni confi (le 
la minore o la maggior veemenza e pertinacia 
di quello male , e il fuo diverfo pericolo , poi- 
ché da una piccola tintura fpiacente più che^ 
dannofa che le ne incontra fparfa negli uomini , 
s’ eftende fino alla brutta Eìefanùafì , e fino alla 
pcllifcra e mortale epidemica infezione , offèndo 

fem- 
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Tempre uniforme la fua natura di vecchio ed in- 
timo ed univcrfalc vizio degli umori (*). 

Quella imperfezione di lavoro nelle vifeere 
che fanno il chilo, la quale li è detto cd’er l’im- 
mediata interna caufa di quello male non è già 
per vizio organico e primario d’ alcuna di quelle 
vilcere, ma per la naturale inettitudine delle in- 
trodotte materie cibarie, troppo terredri e trop- 
po oleofe, ad edere trasformate nella duida c tem- 
perata mefcolanza , necedaria alla codituzione del 
buon fugo nutritivo . Da ciò s’ intende come le 
caufe ederne dello Scorbuto , fi riducono ad una fo- 
la , e quella è la diuturna admenza o necedaria o 
fpontanca dai cibi vegetabili. Così tutto ciò che 
per qualunque motivo produce tale adinenza , fi 
deve reputare feme ed origine di quedo male oc- 
corrente e nativo per tutti i paefi in ogni genere 
di perfone, benché nelle terre Tempre verdeggianti c 

frut- 


(i) Legpfi il coriofo e raro libro di 
Fcdeiigo Van der Myc De morbis Brt- 
danis Amr. tóxj Ttatt. II De Scor- 
buio papillari pag 49. E la narrazione 
De Scorbuto Augufano frali* oflWvazioni 
poftume di Fil. Hoechlìcitcro Francof. 
X674. pag 16:. E' anco moho bei- 
la e vince la deferizìone che ne & 
Carlo Chiaramonte noi», le Lorcno e 
medico, nel fuo graz.olo libretto Dt 
Atro locis < 5 * aquis teme Aneline , & 
morbU Anglorum verna cui is Lond. 167% , 
e poiché quedo non fi trova per tutto , 
piacenti il riportar qui le lue parole , 
che fi leggono alla pag. 4f- Limo fot ve- 
ro Feorbuticos uff:!! stani Ceterum qua- 
fumqut ille defgnetur nomine tieni s af- 
fé et ut , haud mimi quam le fra , aut 
elepbantiafit , aut afptiltt fotdut efi , 


aut contagiane formidabili! . G>ua pefo 
qui inferii funi eos videa fufcot vul- 
tuofot prominentibus labris fot lido habi- 
tu or gre fpirantes, totumque corput ftA 
in primis erura maculo fa , <$• rum funa- 
me inerti it malurn ulcere fot . Cingivae 
turni Jae ©• cruenta ó> putrì Jae , trof! 
laxique dentei rj» onrtis habitus defor- 
mi . Longae diuturnacque febret » gjp 
emnes omnino chronici morbi in id mali 
dejinunt . Saepe febr'is trrans CT obfcuri 
admodum ambiguique ge.ierit tanti mali 
come 1 acce di t Livida* macula fe 0 fen- 
iani oc rurfut tvantfeunt ■ Pujhi'ae in- 
terdum fardo rtftrtae faepe a quo fa e certit 
asmi temporibus rrumpunt . co nei J un t , ex- 
ftccantur . oc rurfut inorai efeunt , dum in 
ulcera mali morii degenerent , fi non ma- 
ture omni op* Cr indufria occurratur . 
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frutrifere foglia per lo più cflcre alTai raro e leggiero 
e non conofciuto. Sono dunque cagioni fcorbutiche 
le lunghe navigazioni, gli alTcdi, gli alloggiamenti 
alla campagna rafa ed inculra , i continuati ghiacci » 
le nevi e le brine che tutte 1’ erbe uccidono , la 
fquallida povertà, la negletta cultura degli orti per 
pigrizia o per ignoranza, le male intefe virtù del- 
la continenza e della parli monia, ed i contrari vi-* 
zi , la golofa ingordigia degli untumi e dei fapori 
falli e piccanti , e la profitta e non erudita lautez- 
za . Tra di noi, cui la fortuna ha fatto efenti 
dalle navigazioni e dagli atledi in terreno fertilif- 
limo d’ ottimi frutti e d’ erbaggi , lo Scorbuto fuol 
nafccre da falla economia o da falfa medicina » 
malTime in coloro, che per fc fi fica non fapendo , 
li Iafciano offendere dai voti ragionamenti di quei 
medici, che lillogizando invidiofe fallacie, con feo- 
po obliquo condannano l’erbc e le frutte e i latti y 
che compongono il vitto più innocente o più falu- 
bre , e che è 1’ unico potente rimedio per impedire 
l’ingrelTo di quello morbo nel fangue umano, e per 
abolirne la malizia, quando egli vi fia già introdotto 
per l’ inveterata e perpetua confuetudine d’ un vitto 
allatto contrario . Quello è quel che confitte prin- 
cipalmente in farine, palle, legumi, frutti fecchi 
o farinacei ed oleofi , formaggio vecchio , non fre- 
feo e novello, falami, carne molta, e maliime di 
vifeere, e di falvaggiume, e pefee , e uova eterne, 
ed aromi, e altre dure e pingui ed alcaliche mate- 
rie, che compongono la poco ingegnofa dieta dei 
promotori dello Scorbuto, colla quale ei rendono 
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forfè fcnza faperlo infelice l’opulenza di chi gli 
afcolta. Ne ad altra cagione che al medico ran- 
cidume nella dieta dei mali acuti e dei cronici» 
e delle convalefcenze, e dei puerperii , e delle in-, 
fànzie , li può afcrivere la lucceflione che bene_ 
fpeflo s’olTerva dello Scorbuto, ad altre malattie di 
natura affatto diverfa , e la continuazione nelle me- 
defime famiglie» il che ha dato occalione al fal- 
fo concetto che anno avuto molti fcrittori medici 
anco di valore, cioè che lo Scorbuto pofTa edere 
un prodotto d’ altri mali preelìltenti nel corpo » 
o di contagio o d’ ereditaria malizia , quando ve- 
ramente egli è Tempre , e unicamente cagionato 
dalla dieta viziata per mezzo della lunga allinen- 
za dal vegetabile («>. Vero è che molto può 
contribuire ancora a crear lo Scorbuto la rea qua- 
lità dell’ acque paluftri ove non fono le chiarifi- 
cate di fiumi, ne le limpide di fontane o di pozzi, 
ufate nella cottura delle vivande e d’ alcuni beveraggi 
.. o nel- 

(i) Fio dall’anno 171 9. che fu 3 ove io fono foto o agente o (pettate* 
terrò del mio cfercizio dell' arte eh’ io re, non ho veduto mai nulla in eoo» 
profeflo , effondo io allora medico regio trario , ma anzi ho veduto un tal ma» 
del prefìdio di Porto Longone ncll’ifo le nafeere nei Pani e negl'infermi per 
la deli’ Elba , ove erano per occalione la detta cagiooc , e p ripagar fi non 
ftraordinaria più di tremila «omini di per contagio» ne per ereditaria difpofi- 
molte diverfo nature e confuetudioi , 2 ione , ma per lomi gluma di vitto , 
ebbi il piacere di fare delle notabili of- ed ottinarfi no’ più pertinaci odiatori 
formazioni , e di regiftrarlc giornalmente dell’ erbe e delle frutte , o ne’ più po- 
trà 1 miei ricordi medicinali , che ho fino veri di tali delizie Mi ha poi confer- 
ai prefenre continuati . Alcune di quelle mato pienamente in qocfta opinione il 
oflervazioni mi fecero accorgere della vera folilo ragionamento, e l' cfpenenze che 
natura dello Scorbuto , avendolo io veduto s’incontrano nel breve ed ottimo Traf» 
fompre comparile m qualunque (oggetto tato di Gio- Federigo Bachftrom Di 
dopo una lunga attinenza dai cibi vege- Scorbuto tiufy- indoli ite. fiampato a 
(abili, e fparire dopo un breve ufo di Leida nel 1734- 
etti . Ne' miei viaggi e nelle molte cure 
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0 nella cruda bevanda. E a tal cagione con- 
giunta colla fcarfezza dei frutti e degli ortaggi» 
par che fi pofia principalmente afcrivere lo Scor- 
buto indifpenfabile agli abitanti di tutte le marem- 
me dell' univerfo , ove qualche eroica indufiria uma- 
na non abbia fatto i pozzi e le fonti , e non abbia 
diftribuito nelle campagne orti frequenti e ben for- 
niti mafiime d’erbe acetofe e d’agrumi, che (ono 

1 più ficuri e più potenti rimedi di quella e d' al- 
tre limili corruttele dei fughi umani. La moder- 
na medicina può con molta ragione gloriarfi d’ ave- 
re con quelli faluberrimi pomi, de’ quali fi anno 
moltifiimc fpccie già refe vili e volgari, arricchi- 
ta la fua materia d’ un genere , di cui non vi è 
forfè altro più valido ne più giocondo ne più in- 
nocente in tutta Timmenfità delle fue droghe («). 

Ma 

(i) Ballino RonlTeo, clic fu il pri- rantiorumxe fiuti* & emnigmi fruBus 
mo a fcriverc un trattato particolare fr clero , quo mafii acidi io melloni . 
l’opra lo Scorbuto nel iff6. più tolte E pag 117 dice che con quello far* 
dopo riflampato, nella XXXI 11 delle lo metodo tutti i fintomi Icorbutici, 
fue lettere mediche ftamp. a Leida nel pandi diritti ex foto ctffant , (jr homo 
1614. pag. 121. parlando del meikfi- morii un dui ex m/tjro refiituitm , miai 
mo male , eoo t dia d’ aver conolouto fubttae curai ionit ex empia infinita in 
alcuni , £hti filo pemorum onorando- nautit t errar ftmtl expo fidi a leniti na- 
rum un* cum cotiicibus ufi* foni totem xigothaibus ocatrrunt . Guglielmo Pi- 
recuptrarunt Del qual rimedio volcn- forte, nella fua bciliflìiro opera de Me* 
do egli indagar 1 ’ origine , gli sdegna decina Brafilienfi. Lutd. Bar 1648 lib- 
la multìplice collante elperienta , che è 11 . c- 7 f . 24. parlando degli animi* 
1 * ultima e furtiflmia ragione dei medici . lati di Scorbuto , dice che A lijfit /aliti* 
Martino Li fi ex medico della regina Anna rancidii ór faecultntit cibo ó' H ru » f°~ 
d' Inghilterra nella quinta delle lue Eferci- lo cibo potuque rtcentioribut fruB'ibuf- 
taziom medicinali , che è fopra lo Scor- qu< hortrnfibuc rtfiituuntur . later hot 
buio , ilampata a Londra 1694 raccon* frimai tenent etc ó* mala aurea carta , 
ta parimente i buoni effetti degli agru* eorumque fuccut recem , melone» squa- 
mi , deche a pag. li f ne torma la tici etc Ponti tx aqua fontana limoniti 
generale propoli /..one Praecipua huiut ó* faetharo - Accedat corporii motut 
morbi medicamento furu limonum au - quam pejfibile fuerit . jbque hit filum 

re • 


Digitized by Google 


MALATTIE PARTICOLARI » S J 

Ma perchè l’ acrimonia e la corruttela univer- 
fale degli umori che (i offerva nello fcorbuto ca- 
giona infieme qualche alterazione de’ folidi , ridu- 
cibile a riempimento o a lacerazione di vati , cioè 
a rumore o ad ulcera , è manifedo che per cor- 
reggere più prontamente i liquidi infieme ed i ca- 
nali , e per rendere più veloce e più valida l’ o- 
pcrazione della grata e falutevole acidità dell’ er- 
be e de’ frutti, ottimo farà l’aiuto delle noftre 
acque termali , e l’ cfperienza ha più volte dimo- 
firata la ficurezza di una tal conicttura W . 

XVI. LE 

remediii mijjìs cernii pbarmacis paaco- untar. L’efperienza ha dimoflrato più 
rum dieram fpacio , ($ fcorbatai non volte anco a me , che in Tofcana lì 
cum siiti compofitui Jtt grsvìortbut ob- guanfcc felicemente e in breve tempo 
firattionam morbi} priftinat multi fu- dallo fcorbuto , colla fola dieta frefea 
aitati redditi , corporii vigore vtl cum ed acida , cjoè d’ erbe e di frutte te- 
athletii certarunt . Nella feconda cdi- nere e grate , nella maggior copia che 
ziooe del 1^58- pag- 34. Herbae fi poflà mai, adattate coll’arte ad una 
fruttai minai fugaces , ftd acidiorrs off conveniente bafe delle confucte materie 
ft mondi ut funi braffea marina & por- alimentari d* acqua e pane, e di qualche 
talaca aceto condita e etc. & tnala au- giovine carne d’ animale che d’ erbe fi 
rancia , citria, citrulli etc. £ pag. 313. pale a • Senza che a tal dieta fia necci'- 
aggiugne molte lodi degli agrumi, coi lario aggiugnerc la minima farmacia» 
quali dice che gl’ Indiani più periti di le cui materie e preparazioni , benché 
medicina fanno cure maravigliofc . Dì dette Antiftorbuiicbe apportano piutto- 
fe medefimo, che flette in quei paefi fto ingombro c ritardo all’ ottima cu- 
fette anni medico de! valorofo principe ra dietetica dello fcorbuto • Chiunque 
Già Maurizio di Naflàu, così confetta ha provata coi fatti la ficurezza d* un 
Sino iattantia affirmare aufìm , me ex tal metodo , non può non roaravigliatfi 
nullo alio aliqao remedio fimplici tot feti - come armeggino fopra di c.ò alcuni 
tei in tota praxi obftrvajft effettui , tjuam de’ medici valenti . Le acque minc- 
tx citrei <$• limonii arboribai , cioè pr.n- rali fono molto lodate dal citato Ronfr 
cipalmente dal fugo de’ loro frutti , del feo Epift Med. XXXIV , e di Gualt. 
quale ei foggiugne pag- 31J- Eia! fru- Charleton de Scorb. cap XI pag. 204. 
ttu* liquor ftlus in doìiii rtfervatm pa- ed- Leid- 1672 , c dal Bocrhaav- Apù. 
btm naaticam in dutthùi traiettionibat litfy. etc. 

ab humorum putredine conferì at , imo (1) Oflervazìone del fi gnor dottor 
maritimi non folum feptentnoneUt , ftd BARSANTI . 

Afìat Africa* & Am tricot Ut orale 1 po- Adi 7 Settembre 17 48 Pi f verme la figna. 

pali a {(erbatico lue infetti ilio reflui*- ra conte ff a Giovanna Aie otti Caflellini di 

Ter- 
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XVI. LE IDROPISIE fono mali confidenti 
nell’ adunamento dell’ umore aqueo o fierofo fepa- 
rato dal {àngue , e verfato e trattenuto fuori de* 

, prò* 


d'età dì 4*. ami, di tempe- 
r Amtnt 9 [Angui pio , Ai compie [ficne me- 
diocrtffUKie carnofa « fijfieientemente re- 
golata m’ faci ordinari torfi menfiali . 
Sono oramai intorno a tre anni da che 
fi ritrova frequentemente travagliata da 
tena forte pajfiont ifìeriea , dalla quale 
è fiata gravemente tormentata , e que- 
fia è complicata con un vero e legitti- 
mo [cor buio , che fi manifefia con un gra- 
ve fetore della bocca , con della (oliva- 
alone e facilità a gettare del fi angue pu- 
rulento dalle gengive guafie e corrofe , 
con i denti vacillanti e neri , con del- 
le pufiolettt alla cute mefcolate con delle 
macchie rofje livide , e con debolezza 
di membra Dopo di effere fiata medicata 
firmo profitto con dtverfe porgi* e con 
vari medicamenti , fu alla fine confi- 
guata a venire a quefii bagni fifoni , 
e per bagnarfi , e per prendere (’ acque 
termali a pajfare . Venne pertanto il fo- 
fraddetto giorno molto rifinita , e mollo 
travagliata da una grave fin filone nell' oc- 
chio jptifiro t che le cagioni una [appu- 
randone fette la palpebra inferiore , per 
la quale fu obbligata a fiore a letto 
per alcuni giorni, o nell a declinazione e 
tneglier amento avanzato , cornitelo a pren- 
der i acque a poffare , continovi a prender- 
le per diciate mattine , ed arrivò a pren- 
derne un fio fio e mezzo in circa per matti- 
na , cioè qua fi io libbre . Si bagno final- 
mente mattina e giorno in un bagno tiepido 
per foli quattordici giorni , ma le fue ba- 
gnature della mattina furono di più di due 
ore , e di più d’ un ora quelle del dopo pran- 
zo - In tutto il tempo che qurfia da- 
ma dimoro a quefii bagni , p-ocurai che 
olla Jactfie un larghi filmo ufo del oa- 


finrzlo aquatico , o A altri erbaggi tan- 
to nelle minefire eh» in infoiata . Ella 
fi partì U di % 6 . di Settembre molto 
bene rifi abilita e contenta , e guarita af- 
fai te dalla fua affezione feor bulica ■ 

AltTC oflcrvaiioni di mali Cachetti- 
ci e Scorbutici , cunti con quelle acqua 
(crine da! fignor dottor GENTILI . 

La prima per fina che fperimentafie per 
mio con figlio l'ufo de' Bagni di fifa con 
del follievo , fu la J ignora Eleonora Vin- 
centi. Quefia dama nel Giugno 1740. 
fi rifolv'e di prender V acque dei detti 
Bagni , perchè non guariva / alcune in- 
firmi tà , che veniva n prodotte dar una 
viziata f angui fic azione - Un profluvio di 
f angue che ella getto per i va fi dell'u- 
tero dopo un infelice aberro fucceduto 
nel 1718. le fece perdere il vigore * 
1 * appetito , ficchi /magri notabilmente , 
e perde il fio naturai vigore . Si fior- 
geva pallida nella faccia , e più lofio 
gialta che fifea nel rimanente della per- 
fino , dove prima ave a le carni chiare , 
e compariva nel volto affai vermiglia . 
Non fi potè mai ottenete coll ' ordinarle 
Ì cardiaci ed i corroboranti , che gli umo- 
ri ed i folidi rteuperaffiro i loro ben 
regolati movimenti Era ftmpre mali - 
feente , e di piu ancor tormentata da 
una piccola piaga, ma affai dolorosa, 
che [pantane amente l'era formata nella 
gamba fini fra falla tibia in ver fi i mal- 
leoli . Quefia più fi dilatava , e fi 
vedeva più gemicare in quei giorni ne' 
quali non finivano i futi ordinarti co- 
me conveniva ■ Tale efulcerazione fi of- 
ferto ancora , che rinafeeva , fi man- 
cati affatto * [noi ricorfi cominciava a 
prendete più vigore , r fi rinvigorita 
l'e- 
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K * canali in qualche cavità del corpo , ove ta- 
vafato umore diventa materia cftranea e no- 
civa , e bene fpcflo fufcettibile ancora di venefica 
R cor- 

t' eftrchava col /empiici moto prcgrtffivo . fieffi nel /no corpo molle morchie livide , 
Tm filler* che potei ben intendere col lume e bollici fittole minuti {/me che 1 ‘ inquiete- 
dell' efferienz* quell* fenttnza i’ ippocra- vano con fenf azione di prurito , e J finto 
ti , il quolt nel libro VI dilli Epidemie mole fio , le ffiuci o le irrighi le fi ve- 
giudizio f amente avverti , che i’ ulcero del fino efeorifite dall’ umor /filivaie , o 
comparifeono quando l corpi fi forzano linfe contaminate da mn.t qualità cor - 
coi gagliardo efircizio fenz* che prima rofiva a fegno , che alcuni dei denti ma- 
fi purghino . Verità , come noto il Fot- /cellari le tran caduti in piu volte a 
fio faputafi ancor da Calmo , e da 7 io- pezzetti . Le fiujjìoni reumatiche e do- 
firaflo ■ Adunque dopo che la nojlra fa- lorefe , che in capo all’ anno in diverfo 
via e pazitntiffim* infirma , ebbe tante ftagioni le fi rincrudelivano , o princi - 
/offerto o provati tanti medicammti con palmenti fi troppo t' efponev* all ‘ ario 
metodi diverfi ( eh* il più delle volte la umide fi riducevan quafi infeffribili , e 
fecero migliorare , ma non la rìda fiero più la tormentavano i dolori intenfiffìmi 
giammai in uno fiato di fatate perfetta nella faccia mxerfo gli zigomi , che gli 
t lieta ) determino di provar V efficacia altri fparfi per lo articolazioni . Ai do- 
dtW acque termali Fifone , affine di cor- lori delle guance /oliva fucctdtre una 
reggere le digtftioni , e di purificare il lacrimazione con pungente , che le pari i 
fuo fangue ■ Le prefi per più fittima- vicine per dove /correva quello flillicidi 
ne , fi bagnava e ne beveva alcuna rimanevano come infiammate ■ Lo coli- 
volta , e dopo i primi giorni della bagna- eie infiammatorie , i vomiti bilie fi , li 
tura fi finti migliorata e rinvigorita . di finterie , le fiere tomai fieni l’avevano 
Non ofiante che T ufo che ne fece fufie ridotta più volte hi circofianze molto pe- 
rioderete , e forfè oncer troppo leggiero , ricolofe . Ella ave a di già provate le 
ne venne a termine molto felicemente . Si ordinazioni metodici i# de medici più afi 
conobbe frali’ altro ne’ mefi pofleriori , f innati e di maggior credito , tanto di To- 
rbe digeriva e /angui fi cava molto a ra- (con* che di Francia » e le aveano gio- 
gione , e diceva allora di goder miglior vato. Dopo d’ efierfi alcune volte medicata 
/aiuto . di propofito , » tra veduta come rijìabilh 

Nel 174 6- hedufiì MaJ Deutremeuille ta , ma pafiato un certo periodo quella 
a far la prova del rimedio dell' ac- /ergente di umori viziofi riproduceva 0 
que termali di Fifa , giacchi i molti l' ifiefie malattie , a delle nuove . Nell’ an- 
ali ri che aveva meffi in opera fin al- tanno del 1743- villeggiando a hlontene- 
lora non aveano potuto efiìneuere i faci ro rimafe libera d* un fiero reumatifmo 
gran mali- Erano più di ventenni eh’ ef- nelle maf cello e gengive , dopo d’ efierfi 
fa pativa tutti quei dolori, 0 quei fé feggettata alla dieta lattea, incominciata 
nofifiìmi fintomi che fuccedon ve’ corpi e profeguita per molte e molte fittima- 
tormentati da copiofe e lente diflillazionl ne col latte d’ afina , poiché non fu pef- 
fcorbutiche , 0 da umori Jrrgni 4 * acri- fibile per mancanza di p* fieli idonei in 
moni* falfuginof*. S’ 0 firn avano bene quelle parti d‘ ordinar latte di vacca . 

Di 
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corruttela. Oltre il danno che deve apportare que- 
lla istruitone d’ un corpo alieno ne’ luoghi non 
Tuoi col mutare la figura , ed il lito , e il con- 
tatto c la prefiione d’ innumerabili parti fialide , è 
mamfefto che la rimanente malìa degli umori cir- 
colanti doveri parimente molto mutarli per la^ 
mancanza della porzione più fluida , onde rcfulta 
la neccflità del vizio in tutte le fcparazioni , e 
la cagione di molti altri mali fufìcguenti . Sicco- 
me il fiero o l’ umore acquofo naturale del corpo 
è portato a tutti i punti di clfio dall’ eflremità 


dell’ arterie , cd e quivi 


T>i queflo ne cominciò a prender in cit- 
tà abbondantemente . Le fi propofe al- 
lora la vii a lutea con taire di vacca, 
perche fi offervò che un* tal cuca ave* 
nell* Anno addietro tanto gioiate a Mr. 
y al; fon , il quale tffi ndogli fiat a da me 
jfu^eritA , per guarirlo d' un lento ed 
Opinato reumatifmo , che minacciava una 
etifia , la mtffe in opera , c la continuo 
per il corfo di ditti mtfi con favia e 
cor aggio fa tediar, za , »ir t rendei folamen- 
te d‘ trbe e di latte , e di quejio he* 
vendo ne fino alla teda dofe di otto 
libbre il giorno per lo fpazio di quattro 
tne\i Madama Doutremouille ancor effe 
ite arrivò a prendere in alcune fettima- 
ne cinque libbre ogni giorno in più tem- 
fi ■ l dolori acutijfimi allora diminuirò - 
no , ma non fi poterono efiingutre . Si 
c cucite f e imperi a ito di mandarla a* Ba- 
gni Pi fatti , e perche vi fi bagnale e 
bevtffe ancora in copia di quel’' acque 
Minerali V esperienze e ragioni addot- 
te da dixtrfi valent’ uomini interno ad 
altre acque . e l * i fiorì e di quegl’ infer- 
mi eh* erano guariti celi’ aiuto di quefle 
ujfire termali d ’ alcune malattie dee So- 
gliono trn dicarji come gii fi orbati , mi 


o allontanato dal corpo 
c per- 

determinarono ad animar mad Poutre- 
mouille alla rifcluzioue di provar ne’ 
fuoì mali la loro benigna efficacia , confi- 
gli annoia a bri ente copio; ameni e t e ad 
immtrgerfi in un de' bagni più tiepidi 
come ella fi ce . L* efori ai ancora , cito 
continuando le bevande e le bagnature 
non trai a fi ia fi i* ufo del latte di vac- 
ca , il die ptr altro non fu ferìbile d'ot- 
tenere . fufe V acque bcvcnaoae molte 
liblrte il g terno , e fi bagnò per lo f pa- 
lio di circa a trenta giorni , conobbe in 
breve tempo quanto le giovavano , fe ne 
temo affai migliorata a Livorno , cd era 
libera allora da ogni dolere . Ricominciò 
a prendere il latte di vacca come fa- 
ceva avanti la bagnatura . Lo prrfo 
in varie maniere e in gran quantità , 
lo potè ftmpre digerir fenza il minimo 
faflidio , fe però fi afleneva dalle carni. 
Proficui con queflo metodo per dieci me fi, 
nel qual tempo fi fon tal volta rifiu- 
titi i dolori , ma ftmpre fono fiati , e 
p.ù brevi e più miti , e finalmente fi e 
ridotta a vivere una vita affai quieta , 
e ft alcune delle / olite molejiie la tra- 
vagliano , otttfie fino rare molto e leg- 
gitre * 
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e perduto per via delle naturali efcrezioni , o è 
riprcfo dai principii o ellrenmà radicali delle ve- 
ne , così è facile il comprendere > che l’ imme- 
diata caufa d’ ogni Idropijìa , è qualunque rottura o 
impedimento nelle vie venofe , che tolga 1’ ir.grcf- 
fo, o il moto e trafporto dell' umore (ìerofo nel li- 
bero ed univerfal giro del fangue . Quello olla- 
colo poi nafee alcune volte dalla fovrabbondante 
affluenza dall’ arterie , per 1’ accrcfciuta mole quali 
movente macchina, odi effe mede(ìme,o del cuo- 
re, o nafee per l’aumento di velocità o di malìa 
nel liquido , licchè gli orifizi venoli non fono ca- 
paci di riceverne la quantità competente . Così ac- 
cade che i vizi aneurifmatici che fanno ecccflìva 
la pulfazione producano l’idropilia. Ma molto più 
fpelìo 1' ollacolo c dal vizio contrario , cioè vari- 
cofo in qualche parte del fiflema delle vene , e 
maffimc ne’ tronchi maggiori, o nel ceppo iftef- 
fo comune della Cava, o nel primo antro del cuo- 
re ov’ ella fi fcarica , c ove il foverchio concor- 
ro del faugue fa reliflenza al fuccelfivo , e da luogo 
al formarli delle grumofe c polipofe concrezioni. 

Altre volte 1’ ollacolo nafee da compreffione , 
che qualche tronco venofo patifea per qualche vi- 
cino tumore o coalefcenza o codione colle fibre, 
che al di fuori lo circondano , come al paffaggio 
dietro al fegato , e a traverfo del diaframma. 
Ed è facile l’intendere come polla qualunque di 
qucfle cagioni d’ ollacolo al circolar del fangue , 
deve il fiero che efee dall’ ellremità dell’ arterie 
trattenerli per via , c riempiere e dilatare qualche 
R 2 ca- 
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cavità di mezzo . Quella confine alle volte nelle 
cellule della univcrfal membrana , detta però Cellu- 
lofa , che non Colo cuoprc tutto il corpo nella 
fupcrlicte cllerna , ma s’ infinua e li frappone in- 
timamente tra tutte le parti che lo compongono 
fino all' ultime fibre» con maravigliofa comunica- 
zione di tutte le innumcrabili cavità cellulari . Ivi 
l’ arterie ordinariamente nello (lato di fanità ver- 
fano in molti luoghi 1’ oleofo umore della pingue- 
dine , che vi s’ aduna e li trattiene , e lentamente 
entra nelle vene , ovvero alle volte anco vi s’ in- 
dura, c vi produce freddi tumori e morbofo olla- 
colo. In alcune di quelle cellule non entra altro 
che un fottilidimo aqueo vapore che vien riprefo 
dalle vene, oppur nulla affatto fartene vi efalano , 
onde la cavità delle medcfime cellule s’ annulla , ri- 
manendo elle fpianate colle loro pareti al contatto , 
e non vifibih fé qualche violenza non le difgiugnc, o 
fe riempimento idropico non le palefa . Mentre il 
iiero flravafato c folamcntc dentro a quelle cellule 
l’idropifia chiamali Cellulare , per lo più nell’integu- 
mento comune fparfa con tumore adipofo per tutte 
le membra, detta perciò con greca voce Leucoflemma- 
tia, per l’apparente bianchezza di quell’ aqueo umo- 
re o flemma che la produce. Quando poi quell’u- 
more occupa ancora le cellule tra gl’ intcrllizi de' 
mufcoli e delle membrane , e rende le membra ri- 
gide e dure , e quali infleflìbili , allora tale idropi- 
ca può diltingucrli col vecchio greco nome d ’Aua- 
farca , che lignifica come inlinuara traile carni. Ciò 
accade anco nello (Irato ccllulolo che per di fuori 


Digitized by Google 


MALATTIE PARTICOLARI z6 x 

circonda il gran facco del Peritoneo, c talora nelle 
cellule mefcolate tra’ vali fanguigm ed aerei del pol- 
mone , le quali compongono in parte la ioftanza di 
quella vifcera , onde nafce l’ idropica Polmonare . 

Una feconda fpccie d' idropitia è Cijiica, o Ve- 
fcicolare , o Saccata , quando il nero ftravafato reità 
racchiufo dentro a certi Tacchi didimi o vefciche, le 
quali per elfer piene d’acquofo umore chiamanti I da- 
titi (■) , e probabilmente altro non fono che fram- 
menti di canali linfatici dilatati e chiuli dalle loro 
valvole e difgiunti . Quelle fi trovano dentro alia 
R j ca- 


(i) Arctco lib» li. IV fegni de’ ma- 
li Cronici rap- i> pag. fi cd Boerh. 
deferì ve come a lui nota per altrui re- 
lazione una diverta fpccie d’Idroplfia, 
che altro non c che Vice ole e aggrup- 
pate ve/ciche piene d' acqua fiutate nel 
luogo ove fuol formarfi 1‘ a/eite ■ Quella 
notizia che è veri ili ma , non potendo 
«fière venuta ai medici fe non per mez- 
zo dell’ apertura dei cadaveri umani , 
fembra eflcre un pezzo della trad zio- 
nc anatom.ca della (cuoia d'Aleflàndria 
in Egitto, ove li rifeontn che fu per 
ua'xhc tempo goduta la libertà del taglio 
e’ morti filofofico , impedito per tutto 
altrove, e quivi ancora in altri tempi, 
dall’ inutile fupcrflizione. Se pure la co- 
gnizione di tale idrop.fia follicolare non 
fu acqui fiata da Arctco per analogia dal- 
le oflemzioni fatte nelle aperture delie 
befiie , nelle quali dicono che ella fi 
oflèrva alcune volte- v. Flater. ebftr- 
xat. lib. Ili de Extuberantia. f. 6\y. 
ed- i£*So Molti altri ne anno voluti 
gli efempi nel corpo umano indicati 
da Tom Bmholino nel fuo Trattato 
De Va/t lymphaticìt in hi mi ne p. 167. 
tra’ quali ciompi notab.lc molto è quel- 


lo riferito dall’ Horfiio nel lib- I. del- 
la parte II- delle fue Oficrvazioni 
pag 6f. ed- Heilbr. 163 1. Ventris ru- 
mor ex vtfieit quamplurimis equa rt- 
pletu mt/enttrio adnatit . E quell’ alno 
che racconta il Tulpio fcnatorc e me- 
dico illufire d'Amficrdam Ob/trvat lib. 
//- c- j 4. H)drops a vefìntUi me/enterii , 
poiché portano ad indagare la vera ori- 
gine di tali arquofi follicoli . Leggali 
anco la Dificttaz one di Gio- abr Mer- 
ckìino De H)drope /aerato AltJ. I dpe. 
e V oflcrvazione 37. del Ruylchio , e 
c.ù che ne ragiona con molta pro- 
bab.le conicttura il Wharton nella fua 
Adnographia cap. XI. p 44 ed. Amfi. 
i6ep, e che hi ripetuto nel 
dal Nuckio , parimente nella fua Aderta- 
grapi.ia pag. 1 14 Alcune altre oflcrva- 
zioni a quello propoli to a’ incontrano 
nella raccolta dello Schenck o e del Bo- 
ne to e altrove , alle quali piscemi ag- 
gi ugnerne uru prefa di] mentovato mio 
manofirritto di Ricordi Medicinali . 

HYDROF Sai demènti /elite ulti confi nt 
pluribui humort UirgUit 

D,c XXXI Marni MDCCXIX. vi- 
di viginti quatuor follcs membranaceo* 
aqua 
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caviti del ventre, in forma qua fi sferica di varia 
grandezza , e di vario numero , comporto nella 

fu- 


aqua plenos globi s fimiles variae mo- 
ta , quos mi hi vifendos attulerat Rai- 
ncrius Collariniut Volatcvranus auditor 
rncus in nnftro Nofocomoo chirurgùe 
& anatomes rtud.is operam dans, iuve- 
nis proh us ac mire Coler* . Sclcgcrat 
silos utpotc mfigniorcs jntcT plurimo*, 

? uibus opplctus erat venter Uartholomaei 
)uccii popularls lui condifeipuli & con- 
tuberoalis ptidie mortui d. XI. febris, 
qu.ie polìrcmts iUi morbus fuit , anno 
aeratis XXX. 8t hydropis IV. in quem 
ab acuta febre inciderai, cum antea ro- 
de femper v aìu dice , v. chi brgiori ufi» , 
Se Irbcriori coofuctudinc ludcndi Se ve- 
nandi Tumor continuo dextra prac- 
cord.orum parte appi ru crac creicene in 
dica, Se falicos medico* Jpfumque ac- 
grotum fpecie ooiìrudioms hcpiticae* 
Inde fcnfim totus venter immodice am- 
plificatus eft reliquo corpore omni macre- 
feentc , ncque pedes ntumucrc, ncque 
alia incommoda fccuta i'unt, quae vcl 
hcpatis dunt.es vd afeites affare folct . 
Tentatus duntaxat aliquando fuit febei 
intermittenti ac ter fputo leviter cru- 
ento , at faepiufculdc doloribui vehe- 
mentimi* ad hepar Se ad pubem . un- 
dc urinae d.fficuttas fubonebatur non- 
nunquam , craflàe Se quali arenarti tra- 
hentiS . Quae mala nulli* potionibus 
rei fomenti s kvabantur , fed paulatim 
fponte evaodccbant , ac per inrer vai la 
redibant , femper crebro» , adeout hu- 
iufmodi valetudinis perticfus infebx ha- 
venis Se fentiens quam eflet aevi bre- 
vi*. edendi Se bibcrvli cupid.tati paulo 
intempcrant’us induilcrit, qua fe ufque 
diccbat incitari . Febtis denique eum 
cepit d. XX. Marlii acuta continua in- 
quieta infomnis quotidic incrciccns , 


quae die IV. vifeerum dolore* attulif. 
li nullis remediis levati die demum 
IX. conquievere, fuperveniente delirio 
cum rigore mufcu’.orura, quibut roors 
infecuta eft die XI. ineunte. Cadave- 
ri* abdomen turgidum extabat tribù* 
maxime loci* quali diftindis orbibus- 
In utroque hypothondrio Se ad umbi* 
licum . Ventre dilTcdo peritonacum illi- 
co apparuit contentis omnibus (iride 
adhaerens. Omenti vafa nuda fine mem- 
brana quae corTupta evanuerat. Vjfcera 
in unam maflam coa.ucrant iotcricdi* 
globi* aliquot quorum tres maximi e- 
rant. Unus hcpati proximus partimque 
adlixus, alter a loco umbilici ad laevam 
protcndcbatur , tcitius pclvim opplcbat 
intelaino adhaerens , Se piu* etiam veli- 
cae quae ideo coartata fu era t ■ Adctant 
globuli alii piare* diltmdi variae mo- 
ta. XXIV. numerati funt , looge plu- 
rcs minimi negledi . Invicem nexi 
erant .orbiculati .duri , albidi , opaci . nifi 
luci oppofiti fpcdarcntur, duplici corticc 
vcl tunica. Excenor CTaflà fere ut dir* 
gitus auricularit valida dura cultello vix 
fediti*. Interior tunica huic undique 
contigua erat , nullo tamen vifibili vin- 
culo iungebatur , multo tenuior , colore 
ladeo, lu per fide levi , pundis prom mu- 
li* non ita candidi* confperfa , prorfu* 
perlucida tenera Se infirma , adeout ve! 
tadu difrumperctur • Intuj erat (iunior 
bmpidus odore leviter infuavi, in quo 
non nulli globuli p.fis aut uvis aequaJcs 
aliique maiore* inoatahant nullo vifibili 
ncxu contundi • Duplici item turi ca Se 
humore coniiabant . favata per omnia 
cum cont.ncntibu* magni* fcccuta fimi- 
litud ne , Se humorem oculi vitreum 
pcrbcUe referente* . Horumce tumorum , 


Digitized by 


MALATTIE PARTICOLARI i<Sj 

fuperfìcie di più tuniche, e dentro piene di lim- 
pida linfa, e talora ancor contenenti qualche al- 
tra sfera , o più inficine o una fola concentrica da 
diflinta tunica circofcritta. Elle fogliono aver tra 
loro o colle vicine vifcere qualche fottiliflìma con- 
nelfione membranofa, e alle volte anco fi trovano 
fiaccate e difciolte. Tale fpecie d’idropifia tra gli 
antichi s' incontra dcfcritta da Areteo , ed è fiata 
verificata coll’ ofièrvazioni dai moderni , e da noi 
ancora più d’una volta veduta negli aperti cada- 
veri. 

Terza fpecie d 'Idropijìa è quando l’umore fie- 
rofo piove e fi raccoglie in qualche cavità interme- 
dia, o grande o piccola che ella fia, le cui pareti 
fono veftite di membrana, nella fuperficie della quale 
s’aprono l’eftrcmità dell’ arterie efalanti, e delle ve- 
ne afiòrbenti , come dentro al ventre fi è lo fpazio 
circondato dal peritoneo , e nel petto quel che la 
R 4 pleu- 

leu facculos , leu vefrulas appellare ve* vac vifccris illius imae parti adhaerebant- 
liimis, qui maximi, binai pondo librai Cyftis fe lci vacua craflà albicaos , bea 
aequabint, cuius ponderi; plufquam di* va.de intìammatus, celerà non malus Rc- 
rnidium fu.t iliud jnvoìucrum duplex, rei fini , magni , ncque in iit ncque in 
Omnium pondusfuithbrarum XXVI II- crctcribus ulluro apparuit areme :ut cal- 
quibui fimul iun&ii & congcftii intc- culi indicium, ncque in iplà urinaria 
ft.norum volumen , £t vcr.triculus prò velica , cuius intima tunica nullo mu- 
xnebantur , unde & loco mota Se an- co obdutta eiat , Se urinac parum con- 
guftiora fuere . Mcfcnterium confufum t : ncl?at rufac & male olenris . Thorr 
illii tumontus, qui ab co pendere vi- cis cavea longe angusto: , praefertim dex- 
dekantur . Quod eiui appatuit in inter- tra parte ,vix dimidia cics quae elle fcr 
ftitiis liberum craflius tuit, eiufque va- Jet , ob lcprum n lituo furfutn curvatum ■ 
là ampliora . Pancreas duriufculum ce* Puìmoncs ambo exiles, ubique per p!cu- 
tera fanum- Hcpar in quo morbi le- ram rirmiflìme adhaerer.tcs corti! mc- 
des crcd.ta fuerat , flaccidum nil mali diartino Se dinphragmati , Se plurimurn 
habuit , praetcr molcm alquanto au&im inriammati. In corde fanguis ad rau- 
& lìtum furiu ni nimis adadium , ce- diccm vccae cavie & iuricuV.ni conce- 
dente diapbragmate , Se pellcntibei ve- fiui fot» celerà omnia rette fc ha- 
ficis ilLs advcntit:is » quaruui aliquot pjr* bcb.nt ■ 
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pleura cinge, e nel pericardio , e nei ventricoli del 
cervello , e m altri tali vacui circofcritti , da’ quali 
non è alcun elito grande o patente. Di tal fatta è 
principalmente quell’ idropilia del ventre, che ritiene 
il greco nome d 'AJcite, quali fomigliante a un otre 
pieno , nè fono di natura diverfa benché diverfe ne- 
gli effetti l’ altre parziali idropilìe del petto, del 
pericardio, del cervello, dell’utero, del teliicolo , 
e fc altre tali accadono per dilatamento e chiudi- 
mento morbolò di qualche naturale intervallo . 
Così talora fc ne trovano trai i mufcoli dell’ addo- 
me , e la membrana del peritoneo, rompendoli ivi 
le cellule, e degenerando l'idropifia Cellulofa , o 
Anafarca, in fallo AJcite molto fimile al vero. Al- 
tre volte un parziale AJcite li forma dentro al Tac- 
co dell' ideilo peritoneo, malTtme dietro all’omen- 
to tra il ventricolo e il mefocolo , o tra il peri- 
toneo ed alcuna delle vifeere contenute , creandoli 
qualche particolare cavità per coelione morbofa.. 
nella circonferenza di qualche fpazio, e verfandoii 
del fiero dentro di edò . 

Da quella efpofizione dell’ ellenza generale di 
tutte l’ Idropijie , e della loro dillinzione, fecondo 
il triplice adunamento dell'acqua o Cellulare, o 
Veicolare , o Inondante le interpofie cavità , fi può 
chiaramente dedurre , che l’ ufo delle nollre acque 
potrebbe elfere con qualche ragione tentato anco 
in quelli mali, ove la loro caufa non folle per gran- 
de e inalterabile vizio organico ne’ vali fanguigni, 
o nel cuore ideilo , c ove la raccolta dell’ acque 
non folle già fatta eccedente, o la membrana che 
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li circonda non folte privata d’ orifizi venofi atti ad 
ailorbire , tutte le quali circolìanze pollono inda- 
garli da fagace medico con quella facoltà coniet- 
turalc, di cui è capace l’arte fua , che ha per 
foggetto l’uomo fifico , con probabilità certamente 
non minore di quella, di cui li pregiano altre arti, 
delle quali è il l’oggetto l’uomo morale (*) . 

Le nofìre acque termali pollono diminuire gli 
oftacoli venofi, ripulendo internamente tutti i ca. 
nali, ed aprendo le loro laterali derivazioni, e così 

fa- 


( 1 ) VegganG alcuni racconti d’ idro- 
pisie curate coll’ acque minerali nella 
Raccolta De Balneit di Vcn- lyyj. pag 
44 2. del Guainerio , c p. 50 del 
Montcrct.no, c p ij>r a del Paravi* 
cino II Bjcc.o De Thtrmii Ven 1588 
lib. Ili c. a. p. ti moflra p'ut- 
tolìo dubbialo intorno all* ufo d’ un tal 
rimedio in un tal male , e racconti 
maraviglie della bevanda d’ orina uma- 
na , quali antepone» do colla fua fiditi 
fcmpliciti quell’ abominevole rimedio 
alle g oconde c potenti fuc favorite ac- 
que termali . Ma però nell’ ilìellò luo- 
go confi da di Capere , J QuenJam aquae 
Sanflae ufu in foticus fub Afcuìo per 
fava (fé hfdropem ■ edite di aver veduto In 
afuti * ff-ecie principio nitrato/ ac falfu- 
lai qua, dim moine purgatoria fanaffe 
in totum ttc Hcor. Hrcts De fonte Spa- 
dino Leod. 1 < 5 1 f p 60 potta due nota 
bili cure d' una djma Icucoflctrm .tica t 
c d‘un cappuc no afot'co , qui cum 
omnium iuJicio fepeliendut xenijfet nee 
puibui conlfere neaum ambulare cb im - 
mxnem ptdum crururnque tumorem pof- 
fet . aquam in cubiculo ahquct dici jìre- 
r.ue potavit , tnex loca toi* bora d'fjlta 
ftJrs aditi , faniffimufque ad fuot tediti . 


rerum pojì XXVIII. mer.fet , quos aquit 
debebat , rteianam pajfui obiti omnium 
opinione tardi ut etc Eduardo Baynaid 
medico del collegio di Londra , nel fuo 
trattato de’ Bagni caldi e freddi pag. 
457 della f. cd •/. del 1722. dice Che 
il catalier Tbmmafo Witherly quando 
era prefi dente del collegio de * medici Leu - 
dinenfe . trattenne un giorno alcuni de ’ 
fuoi colleglli io una loro fcfjione con qucfla 
forprendentt ijìoria £ una idre pi fi a curata 
coti’ acqua Un bottaio bevitore diven- 
tò itterico , e quindi come fuole accadere 
afcitico . Rie or fé al cavaliere IVitlxrly » 
allora medico del Re Carlo II , e d et . per 
quanto diffe , lo medico in tutte le manie- 
re che fi ufano in tali cafi , ma fenza 
frutto alcuno Orinava pocbijjìmo , cd 
aveva gran ftte ed affanno , ed era tc- 
ceffi t. ameni e enfiato , venire . fcbicne , fian- 
chi , cofee, e gambe , ficchi il medico lo 
abbandono credendo eh ' ri voi effe affelu- 
1 amente morire L' infermo . vedendo t i co:) 
tolta ogni Speranza » prego la fua meglio 
a lafeiarlo mcrire ali acque d‘ Islingt 00 , 
al eU eli a ac con f aiti , r quando ivi fu 
le cbicfe in ricompenfa del fuo coniu- 
gale amore , che ella gli permrtteffe ai be- 
vete quanto la fua ftte inejlinguicile lo 
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facilitando la circolazione del (angue , e pofTono at- 
tenuare il (ìero (lagnante o nell’ cllreroirà de' canali, 

o nel- 


h/Ugoj ffe , * eh* eoi) partirebbe dal mon- 
do contento di lei . Ella vedendolo sì 
ri/o luto , e con fi de ronde eh* tutti gli ni- 
tri mez.zJ avevano folli te vi accon- 
fent't , ed egli delie ore quei tra dopo mex.- 
x.o giorno fine e ile dieci bevve 448. onci 
di quell acquo , « in tutte quel tempo 
non fece una gocciolo d‘ orino . Refio co- 
me morto nello feggiolo ov ti ftdevo tut- 
to in freddo « vijcido fudort ed t/fendo 
fefìo fui letto uno mtx.z.' oro dopo fi /enti 
qualche gorgoglio nel fuo ventre , e poco 
dopo gli venne 1 ‘ orino , dello quale et 
fece in un oro intorno o ay 6 . enee , 
od ebbe due 0 tre mejfr di corpo , comin- 
ciò o fortore , 0 chufe un poco di vi- 
no di Spagna caldo che gii fu dato , cad- 
ete in un profondo forno, ne! quale fudò, 
e gli efet Torino tutto lo notte. Il gior- 
no dopo bevve o poco per volto intorno 
m rèo. once dello medefim'acqua , ed ebbe 
due muffe fonili ed orino , e bevve più 
0 meno per cinque 0 fei giorni continui , 
non prendendo tutto quel tempo altro ali- 
mento che del brodo di cofirato , e un 
foco del detto vino, e coti guari . Il 
cavaliere che ero fiato il fuo medico, lo 
rivide dopo due anni molto a/ciutto ed in 
buono e fi ere, e qurfia ijloria fu anco re- 
gifiroto in ferino da altri che fe »' in- 
formarono dall' ifieffo bottaio , e dallo 
fuo donno . 

Quell’ acque tT Isllngton vicinlflìme a 
Londra fon minerali fredde , c:cc aci- 
dule c ferrigne , benché non delle mi- 
gliori di quel genere , ne di cori fini 
ntefcolinza come altre più famofe. Nc 
deve tT difficoltà b differenza generi- 
ci traile calde e le fredde acque mine- 
rali , efièndovi molta analogìa nella Icro 
efficacia» come d:moftra Pcfperjcnia, 


e come è Aito ampiamente fpiegato 
dal celebre Hoffmanno nella Tua bclitfiì- 
nia diflcrtaziooe Do coovenientio eie - 
mentorum , oc v irium in thermis aci- 
duli s . U'mae 17 26. Fd in fatti anco 
delle termali di Bath in Inghilterra of- 
Ibva Jof Glonvil Tran fax,, filofof. a 49. 
pag. 977. che per lo avanti non $’ ap- 
rilchtavano gli uomini a fervirfi di qucl- 
P acque per T Idropifie , ma che nel fuo 
tempo circa il 1670. vi erano deli’ efpn- 
rienzr di cure fatte o fac.litatc di det- 
to male, come anco delle Coche file , e 
delle ollruzioni di milza E delle ter- 
mali di Padova dice il dottifiimo Sca- 
nagli pag- fi- che il famofo Macop- 
pe fi fervivi per farne con certi fuoi 
inventati mefiuglr , Mcnjìruum quoddom 
kydrcpi frigido Ó* humìdo folvendo , dum- 
modo fotti virium oegrotut habertt , otti fi- 
fin? um [.e termali d’Aqullgrana tono 

altresì celebrate dal Biondello , come atte 
a togliere P Idropifio pag aoo. e 104. 
della l'uà defcr.ziooe flarnp. in Aquifgra- 
no 1671, c pag. 214. fecondo i] pa- 
rere d’ altri medici , d.cdi che Tampo- 
nili nullum proefiantiui remedium prat- 
fcribi potè fi , quom ìpfae aquat baimi 
Aquifgrar.tnfu , e pag. 124 racconta 
una maravigiiofa iftona d’un Idropico, 
che aveva 1 pedi grofli come il capo, 
e in 30. giorni dilcntH), bevendo da yo. 
once di quel.' acqua e orinandone aoo. 
Sicché eficndovi tali cfpctienze della po- 
tenza dell* acque minerali m rimettere 
m giro i fieri Ihgn ititi ne* corpi idro- 
pici , non è maraviglia fc Orlo FISO- 
NE nobile medeo Loro no , di fortuna 
dottrina ed cfpcrienza nella fua ut t!. fil- 
ma opera De merbii 0 /trofia colluvie , 
C r diluvia ortis lenita nel 1618 fèz. 

IV, 


Digitized by Google 


MALATTIE PARTICOLARI *S 7 

o nelle idropiche cavità , e renderlo cosi più pene- 
trante e più atto a rientrare nel giro del fangue , per 
poi efeire per gli cmiflarii naturali fuori del corpo > 
o coli’ orina , o coll’ evacuazioni internali , o colla 
trafpirazione , per mezzo de’ quali efiti fuol fucce- 
dere, quelle poche volte che ella fuccede, la for- 
tunata cura dell’ idropilic , fuor del cafo anco più 
raro del durevole afciugamento di elle dentro al 
ventre per mezzo dell’ immediate aperture chirur- 
giche . Cosi s’ intende la ragione di quelle mirabili 
guarigioni d’ idropici che s’ incontrano fparfe in va- 
ri libri , e del conliglio che alcuni valentillìmi me- 
dici danno di tentare quello incerto aiuto in una 
malattia così crudele, e che con tanta lentezza op- 
prime certamente , e appoco appoco arriva a fer- 
mare il cuore dell’uomo. 

XVII. UR1NARII chiamanlì tutti quei mali 
che accadono agli organi , che feparano c confer- 
vano, e portan fuori del corpo l’orina, mutandoli 
per la cagione morbilica o la folida loro ilruttura, 

o la 


IV. c- pag. 3?$ deli’ ediz- Bocrlm- 
▼iana, pirtando deli’ Affile , dica Affla- 
te ter eque praecipiti , ut ineunte autunno 
unai andai aquas ufqttt & ttfque in- 
culcare detrae di care non fati* poffum , 

Ó* [cito , cum earum tire* in deobflruen- 
dit zifceribut % vacuanda {intuì a qua , fin 
per alvum , frte per urinai , flit per 
fuderem praepot enfierei fint ceterii cum 
per fe , tum catione copiai qu.tr in ufttm 
venit , deferta tatui cetera medicarmi: a 
lontre atidu a quii funi inferi or a , qup- 
pe quae nonnifi parca manto prepter in- 
fratit udinem inceri poffunt. Lximiai fa- 
né addartene virts teflantur qui fontine 


Sp.ubnfem bibunt , qui finfulii amh fin- 
gnl.tr e earum beneficium in percurandit 
h/dropicii exptriuntur etc- E quindi rac- 
conta alcuni miracoli dc!!c dette acque 
di lui veduti fopra pi* idropici • Ed il 
gran Boerhaave Aphor. 1256. inlrgtu 
che In curando hydrope t auffa za fa ar- 
cioni off: turai rampe nfve tclltnda fi feri 
queat zel emendando (arpe aquii mine- 
raiibut , c nei tuo commuto c> confrfià 
che Minine efl , qtiod aqua hydropii ab 
a quii mifteralUui tollatur , ma però ei 
le ne inoltra perfualò a cagione delk 
loro folvcnte tacoltà • 
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o la maniera dell’ azione , o creandoli dentro di 
loro qualche corpo ellraneo ■ Quelli organi fono 
un rene e un uretere nell’ uno e nell’ altro la- 
to , ed una fola vcfcica nel mezzo, ed una fola 
uretra che è il canale emiliano di ella . E perchè 
ciafchcduno di quelli fei organi è tclluto di libre, 
e di vali c di membrane, quindi nafce la mede' 
lima difpofizione , che an tutte 1’ altre parti a ri- 
cevere la molta o la poca affluenza del fugo ncr- 
vofo o del l'angue , c a foftrir quindi la convulOo- 
ne c la paralifia c la dimora c ftagnamento infiam- 
matorio, ed in confcguenza, o la mortificante gan- 
grcna e sfacelo, o lo fcirrofo e freddo tumore, 
o l’ ulcerofo disfacimento , e può in oltre formarli 
nella loro cavità qualche mafia feparata , c per 
la fua mole non atta ad cllcre efeluia dagli an- 
gufii paflàggi. 

La molta affluenza del fangue ai reni portatovi 
dai rami Renali del tronco macllro dell’arteria ma- 
gna , che anticamente dicevanli Emttlgenù » può ede- 
re prodotta da qualche vizio permanente di firuttura 
nelle medefime arterie , ma molto più fpefio può 
accadere che la ritardata e diminuita dillribuzione 
per gli altri rami più badi del mededmo tronco ar- 
teriofo ne determini la maggior copia ai reni. Nel 
qual cafo dovrà fuccedcre la maggiore fcparazione 
dell’ orina, e quel profluvio di ella che cofiituifce 
il male detto Diabete, il quale alcune rade volte 
s’oflcrva efler grandidìmo, ma dentro ad una certa 
mediocrità fuol edere frequentidimo fintoma d’ al- 
tri mali , c maflime dell’ Ipocondria , nella quale 

co- 
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come fi ditte accade viziofa dittribuzione del fan- 
gue nelle vifcerc , bagnate dalle ramificazioni Ce- 
liache c Mefaraicbe , licchè polla in effe la pienez- 
za , e polla anco qualche prellìone nel tronco c 
nei rami difendenti dell’ arterie per li flatuoli gon- 
fiamenti 1 forza è che fegua rigurgito c concorfo 
di quel fangue artenofo ai rami renali , e quindi 
la multiplicara feparazionc di quel diverfo liquore 
che entra nei Tubuli fecretorii , di cui ò fabbricata 
la vifcera del rene , e che patta per quelli dentro 
all’ Uretere , che è il l'uo condotto elcretorio . 

Facile c l’ intendere , come anco 1 ’ alterati., 
mefcolanza nel fangue può produrre il Diabete , 
ottcrvandoli quali una fpecie accidentale di etto , 
quando s’ aggiugne al fangue medelimo colite 
copiofe bevande molta quantità di qualche fonile 
umore, o d’acqua pura o minerale, o mitta per 
fermentazione , o per altro artifizio con vegeta- 
bili materie . S’ intende ancora come la naturale 
lattiti di quei tubuli , o qualche loro morbofa la- 
cerazione può fottoporre l’ uomo al continuo prò- 
fiuvio dell’ orina , e privando la matta de’ fioi u. 
mori della debita quantità di fiero , può cagiona- 
re limili effetti a quelli dell ' Idropica, alla cui na- 
tura molto s‘ avvicina il Diabete , ettendovi folo 
la differenza dei luoghi , ove fi fa quella divcrfio- 
nc del fiero , e bene fpcflo l’ uno nell' altra dege- 
nerando . 

Ma qualunque di quelle fia la cagione del 
Diabete , è manifeflo che ad un tal male conve- 
nicntittimo rimedio è l’ ufo delle noflre termali , e 

in 
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in bevanda e in bagno. Vero è che tal copiofa 
bevanda produce un immediato aumento d’ urina 
quali nuovo Diabete, ma quclto è accidentale e 
temporario , ed il fuo fulfegucnte elfetto è la rerti- 
tuzione dell’ uguaglianza nelle dulribuzioni del fan- 
gue, ed è ancora la correzione della temperatura e 
della mcftolanza degli umori , e il corroboramento 
delle fibre, c dei vali, e la confolidazione delle me- 
diocri lacerazioni ulcerofe , per mezzo delle loro 
mediche generali facoltà da noi ampiamente fpic- 
gatc al HI. Capitolo. 

L’ efpcncnza ci ha alcune volte molìrato Ia_- 
felice cura del Diabete > anco alquanto inveterato 
colia copiofa bevanda d’ acqua raffreddata col 
diaccio , la quale forfè più che con eliranea mc- 
fcolanza , per certi effetti fopra il corpo umano, 
s’ alTomiglia nell’ attività all’ acque acidule o ter- 
mali , dotate di quello elallico fpirito minerale , 
nel quale par che rifegga la loro principale vir- 
tù . Certo è che non oliarne il timore che nei 
tempi palfàti anno avuto molti medici ad approvare 
1’ acque minerali nel Diabete , a cagione delle abon- 
danti bevute che convien farne per fentirne 1’ ef- 
fetto , lì è finalmente per mezzo di ripetute prove 
inelfo oggigiorno in chiaro , che adattandoli tal ri- 
medio alle circollanze, fecondo le regole della pru- 
denza medicinale, ci riefee falutare in un male, di 
cui non tutti intendono la natura , o prevedono le 
perniciofe confcgucnze s’ ei redi incurato. E poiché 
lì fa ancora , che fovrano rimedio per li Diabetici è 
la dieta lattea , conviene ollervare che le piacevoli 

ac- 
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acque termali come fono le noflre , facilitano ed 
accrefcono 1’ ellicacia d' un tal metodo , aprendo 
egualmente tutti i minimi vali , e redaurando la 
debita mefcolanza negli umori W. 

Contrario male è V Ijcuria , cioè la ritenzione 
d’orina, la quale vien prodotta alcune volte dall’ in- 
azione dei reni, quando (icn fatti quali paralitici per 


qualche occulta oftcla dei 
cupati da infiammazione 

fi) Conr Gcfneri Excerpta de ther- 
mis, nella raccolta Veneta De Balneis 
pag. 194. a Thctxl Zumgeri Com- 
penti Mai Bjf 1724. tom. fcc.pig. 367. 
In Diabete atjìito tempore profeti! potut 
tlermarum t'aòanarum in fiaturigine t 
bine baine um thermarum Bade un Hclve- 
ticarum rubiti viro- I A.en SynopT. 
mai. art 07. Ad Diaketcm prae ornai’ 
bui facilini iuxta praxin tr.o.\*r,.am A - 
tritai [aliane Brifìolieaftt - Th- Gufdott 
nel D follo delie fa mole acque calde 
di B.the in lngh/tcrra ed- LonJ 1679. 
c XIV. p. 1 1 S V acqua di qufii ba- 
gni prefa internamente e d'ufo iuomfa 
rabìlt r.el Diabete , ri'f [noi tfftre ac- 
compagnato da fete grande , la quale 
vien calmata da qttejl' acqua più thè da 
qualunque altro rimedio . e fe le bevute 
funo adattate eoa certa modera viene , 
ella produce mirabili e fitti reme /’ e 
/peritava ha ultimamente >n oprato in mia 
nobile per fon* Appretto al tainolo Na- 
les teologo » n a però fitt o filtrile c 
gran d Iettante d> med.una . ndu D.tter- 
taz onc l’opra Tacque minerali tt:mp. 
ai.’ILyc nel 1740. pig s’ incon- 

tra l'autorità del dotti di mo medico Ju« 
tin per credere CU coll’ ufo deli' acidule 
fi tuarifee il Diabete , crefcendofi ite' pri- 
mi giorni l' eri,.* , e pei dopo firmando fi 
perla loro virtù a finamente. 11 primo 


nervi, o quando lieno oc- 
Simili cagioni accadono 
an- 

indizio che io ebbi dell* efficacia dell’ac- 
qua docciata nel Diabete fu da una 
nota imnolcntta di G10. Locke filofoto 
fublimc, c che aveva ftud ata e Capeva la 
medicina , benché non li curaflc moJro 
d’ diente chiamato dottore Li donò i 
tuoi ferini medicinali al tuo buono c 
dotto interprete Pietro Cotte , il quale me 
oc fece preterite a Londra nel 1 7 if per 
grato r .corco della nottia ani c.Zia . Tra 
quctti fsntti. che fimo tutti origina- 
li, c contengono annotazioni cd aggiun- 
te all’opera del Scnnerto pule dj.La vi- 
va voce. c dai libri di diverti uomini 
valenti , c ditpotte coli’ ordine medrli* 
nio , io trovo al capi'olo del Diabe- 
te quetta nou non lo donde cavata . 
Il dottor Barbprac mi di fife t eh’ ti ne n 
airi* veduto piu di fette in fermi di 
quejio male, to' h lo portarono due 0 tre 
anni , e tutti morirono d' injiami.saz'eie 
di polmoni, * fputaron [angue un giorno 
0 due avanti alla h>o fino II latte fuol 
riefeir meglio d‘ ogni altro rimedio , ma 
non fuffi iente Et proto inutile il cavar 
[angue , e il putgare l bagni 0 le cefi 
*efrigrr*,;:i fretto ottimamente , e conobbe 
uno c'x poetò quejlo male fette anni , e 
guari poi fiualmente col bevete in *èo>t- 
daaz* deli' acqua raffreddata col diac- 
cio, t vifft dopo fino ai /manta anni- 
iC ‘6 p /i, ‘ 
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ancora nella vefcica o negli ureteri o nell’ uretra, 
ed in quelli cali che fono d’acuta e molto pe- 
ricolofa malizia , è manifello che non pollono aver 
luogo le nollrc acque, fe non quando le circodan- 
ze permettcllèro di tentare con elle cautamente la 
reliaurazione del nervofo influirò o del progredò 
del fangue per quelle minime arterie. Quando poi 
l’ impedimento o il ritardo della feparazione, e la 
difficoltà del palleggio dell’ orina per le fue vie fuo- 
ri del corpo , o anco l’ iflelTo Diabete o altro fin- 
toma urinario fieno effetti di qualche ulcera elì- 
dente in alcuna di quelle parti, è molto ragione- 
vole lo fpcrar follievo dalle frequenti e copiofe 
pallate di quelle termali, c per la lavanda interna 
che elle fanno fulle fuperficie ulcerate , e per l’ a- 
iuto che elle dar poffòno alla dieta lattea molto 
conveniente ovunque temer fi polla , o piccolo o 
grande il riaffòrbimento di materia corrotta . 

L’ ulcere finuofe della gianduia predata, o 
delle vefcicole fpermatiche , benché non fieno im- 
mediatamente nelle vie orinarie, non odante per 
gli angudi orifizi che da quelle parti comunicano 
col canale dell’uretra, cagionano dei ritegni all’al- 
terato efHuiTo , e delle intumefeenze , c delle nuo- 
ve infiammazioni e fuppurazioni » che dringono 
o chiudono il condotto dell’ uretra , e che an da- 
to a molti la falfa idea d’ un eferefeenza camola 
o caruncula, che colla ricerca anatomica non fi 
rifeontra <0 . Da ciò s’ intende , come ne’ vari 

in- 

(i) Leggali il breve e titiliflimo Trattato chirurgico del noftro fìgnor Antonio 
Benevoli l'opra la Caruncola deli’ Uretra, ftampato in Firenze nel 1724. 
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incomodi d’ orina dependenti da tali finuofe ulce- 
re, le quali comunicano coll’uretra, poflono le no- 
flre acque apportare molto follievo <0 , lavando ed 
aprendo quegli angulti orifizi , e aflòttigliando le vi- 
fcofe trattenute materie, e facilitando univerfalmen- 
tc il corfo di tutti gli umori , e la mollezza ed 
elaflicità di tutte le fibre. Benché per dir vero non 
fi polla ficuramentc afpettare da eiTe il totale fal- 
damento di quelle ideile recondite piaghe, che 
fogliono accompagnare tutta la vita dell’ uomo 


(1) Oflcrrarìooc del lignot dottor 
TADDEI. 

Angelo di Giufippe Capelli dì Fi- 
renze , venne a’ nojiri Bagni il lo. di 
Giugno 174$. Fi/ £>*eft' uomo è fi ato 
per lo fpazio di li. anni travagliato da 
una con: inua gonorrea gallica accompa- 
gnata da fr anguria t difuria per altro 
non continue , e da una perpetua incon- 
tinenza d’ orina , quando non era mclefia- 
to dalla dì furia 0 dalla fr anguria. Egli 
è d’età di armi 36 0 ; 7 in circa , 
di temperamento biiiofo , e di fibra af- 
fai robufta . Per rimediare a tal male gli 
è fato preferii to l’ ufo continuato dell’ ac- 
que a poffare , onde comincio da quella 
arila fonte del bagno occidentale Jetto 
della Regina , ed in tal giorno ne preft 
alla deft di lib ; , la quale pafso e 
refe l’ orine affai torbide . Sei li. bev- 
ve la mattina prima di prendere altra 
cofa Ytb. 4- d‘ acqua fopraddetta , per 
la quale glì fi mejfe una volta il cor- 
po , orino molto, e le orine furono affai 
/colorite , e non provo alcun dolore nel- 
l' orinare, il giorno bevve in debite di- 
ponzo dal pranzo olire lib- 4. / acqua 
del Pozzetto , la quale papi e porto 
fuori una piccola porzione di marcia , 
Il III bevve in tutto lib 10. d’acqua 
del Pozzetto , la quale papi francarne»- 


' age- 

te con notabile vantaggio , mentre dimi- 
nuì affai il getto delle fopr addette ma- 
terie Il IV. fece il fimilt , getti alcune 
porzìoncelle di marcia con copiofiffme ori- 
ne polente . cominciando a poter ritenero 
l* orina nella vtfcica , il che prima non 
gli riefcha II VI • Prefe la f olita dofe 
d’ acqua , la refe francamente , con li- 
bertà per altro di poter ritenere Verino 
a fuo beneplacito , cofa che prima d’ te- 
de ffo , come fi r detto di f opra , non po- 
teva fare , e no r itone fee un indici hit 
vantaggio , con tutto che egli non viva 
regolamento » e non ufi alcun riguardo 
nel bt~i.tr vino , e commetta molti altri 
errori . Il VII. prefe la filila dofe d' ac- 
qua , la refi bene e miglioro molto . 
L’ Vili, gli pafiò colla pitta franchez- 
za , mantenendoli full’ acquifiato . Il IX 
fece il fimile con buonifflmo effetto II X, 
la /olita dofe fico il fuo felice ptffxggio per 
le prude orinarie La gonorrea f tm'o mol- 
to , ed ilrimantnte fi riduffe ad un acque- 
rugiola pochi fimo or affa L’ XI. e XII. 

prefe la folit’ acqua , /landò nell' ifieffo 
grado di miglioramento il XIII. prefi 
la folit’ acqua tempre piu migliorando , 
talmente (he poteva dìrji guarito, il XIV, 
cho fu il 2» del me fi fatte le mede fi- 
mi cofi partì dal bagna. 
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agevolmente foffribili , ne’ più temperati, e ne’ più 
amanti dell' aquee bevande e de' bagni . 

Ma perchè nelle vie urinarie foglion crearli ta- 
lora le arene e i calcoli , Sparandoli gli elementi 
folidi e terrellri di tali materie dagl’ ideili umori 
naturali che ii muovono nel corpo vivente, e per 
adunamento e coelione e glutine di limili particelle. 
Tempre più crcfccndo c indurandoli quelle moli, non 
è maraviglia fc elle giungano a fuperare l’ampiezza 
dei padaggi, c a dar molcllia colla loro dimora e 
col contatto come corpi eltranei folidi e gravi , cd 
afpri e pungenti , e coll’ impedire il corfo e l’efito 
libero dell’ orina, che continuamente li Spara dal 
fangue. Tal turamcnto poi fcguc o al principio del- 
l ’ Uretere ov’ egli è più largo , cioè nolla Tua pelvi 
quali dentro al rene ideilo, o nel mezzo di quello 
Tiretto canale , o nel molto più ampio ricettacolo 
della vefcica , nei quali luoghi ii forma quel ma- 
le che chiamali in greco Litiafi , c volgarmente 
calcolo e pietra . 

Quel che la medicina può fare rilpetto a_ 
quello male li è primieramente il cercar d’ impe- 
dire , o almeno diminuire la creazione di edo , te- 
nendo fcarfa nel corpo la copia degli clementi terrellri 
c falini, colla buona feelta de’ cibi c delle bevande. 
Ella può in oltre promuovere la perfetta mcfcolanza 
degli umori, ficchè fegua meno lo fceverarli d’ al- 
cune particelle più denfe, che Srvono di princi- 
pio e di centro a’ didimi grani arenofi, e quindi a’ 

{ ìiccoli e grandi calcoli. Ed in terzo luogo può 
a medicina procurare l’cfpulfione fuori del corpo 

di 
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di quede già formate arene o calcoli, quando fono 
tuttavia minori dell’ aperture naturali, per cui de- 
vono pafTare. Quando poi tali calcoli ritenuti nel 
rene al principio dell’uretere occupano tutta quel- 
la cavità, ei fono di lor natura adatto incurabili, 
ma fe formati fi fieno dentro alla vefcica, e qui- 
vi per la continua appofizione e codione di limili 
materie fomminidrate dall’orma , fieno ridotti a tal 
mole che fuperi l’ampiezza dell’uretra, o che s’ ar- 
redino nel fuo ingrcflò , non ha la medicina altro 
aiuto che il coltello chirurgico che faccia una dif- 
fidente apertura per l’ edrazione di quel corpo 
alieno e nocivo . La fiducia che alcuni anno nei 
rimedi Litontrittici , cioè dedinati a dritolare le_, 
pietre dentro al corpo vivente, prefi per bocca rie- 
feirà femprevana, non odantc qualunque autorità di 
credula fapienza , repugnando a tale edetto la natura 
idefla del corpo umano, e del male, e di quei me- 
defimi rimedi , de’ quali la maggior parte a cagio- 
ne de' loro terrei e falini ed oleofi ed acri com- 
ponenti, fembrano anzi molto atti a fornire i ma- 
teriali , e gli dimoli per le concrezioni lapidari , 
quando pur fieno portati col veicolo del fangue_, 
alle officine urinarie . 

Da tale ragionamento fi deduce, che ficcome lo 
nodre termali farebbero affatto inutili per disfare 
i calcoli, e le pietre già formare e grandi, e per 
cfpellerle dai luoghi per dove elio non podono 
paffarc , cosi la loro virtù meccanica di corregge- 
re la mefcolanza univerfale degli umori , c d’ apri- 
re e lavare tutti i canali , le rende attiffimc a_, 
S i te- 
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tener lontana la formazione della renella , e ad im- 
pedirne 1' attaccamento e la crefcenza (*> , prima- 

por- 


(i) Leggati ciò che dell' ufo dell’ ac- 
que minerali in quelli eafi ©fletva il 
dottiilimo mcd.co e fcnatorc Beveto» 
v.c.o nel fuo grazofo trattato De rat- 
ealo renani (j- veficae fag. 164. ed. Leid. 
1658 , ed a quello pTopolito lì vuol qui 
riferite la ie^ucntc ««nervazione del fi- 
gnor dottor TADDEI. 

Si portò a’ nojlri Bai'»* il dì di 
Ciugno 1743. Pi/ Elifabetra Lampa- 
pi , d’ ami 40 , di temperamento fan- 
gnigno , d‘ alito di torpo ramo fa e to- 
énfia di forze . ^fitefìa dopo che le fu 
ejiratta la pietra di ctmfiderabil g 'ef- 
fe z. za dal fignor Paoli Laccieft lito- 
tomo , rimafe incomodata da una di- 
fari a , efttndolt fuori con le orine gran 
quantità di piccoli toltoli , rtnelle t 
vifeofità . Onde le fu qui preferito 
il bagno temperato , e /’ ufo dell ’ acque 
a poffare» e particolarmente l'acqua del 
Pozzetto . Comincio fubito le fue bagna- 
ture , fi bagno mattina e giorno per lo 
fpazio di mezz' ora nel bagnetto fenza 
il minimo incomodo . il II. giorno fi 
bagnò nel folito luogo per lo fpazio di 
un ora mattina e giorno , bevve inoltro 
fei libbre d‘ acqua del Pezzetto fenza ve- 
run travaglio , pacandole qutfla con fone- 
ma facilità dopo la bagnatura , « portan- 
dole fuori confiderà til quantità di renelle 
e piccoli calcoli , juche ella trox ò qualche 
poco di giovamento al fuo male. Il III. 
fi bagno mattò .a e giorno nel folito luogo 
per il folito fpazio di tempo , bevve in 
oltre lìb lo. d’acqua del Pozzetto , la 
quale pafiò [rabicamente , portando fuo- 
ri le foitte jojtanzo con gran vantaggio 
de' fuoi guai il IV. fi fervi del medejimo 
bagno manina e giorno, fece le confa et e 
bevute d’acqua , con felice faffaggio prr ori- 
na t per ficejfo « e con notabile oiminuzio no 


del fuo arder dell' orina. Il V la mattina 
fi fervi del bagnato , il giorno del bar 
gno della Regina , prefe la confuti a do- 
fi d' acqua del Pozzetto , 0 fi mante- 
neva full' acquetato . Il VI. fece il fi- 
rn il t , ne vi fu cofa alcuna di nuovo. 
Il VII. fi bagnò tanto la mattina 
che U giorno nel bagno della Regina, 
bevve ancora la folita acqua alla dofe di 
lib. undici , e flava affai meglio. V VI IL 
feguito a bagnar fi nell’ ifirfja maniera , 
bevve la folti’ acqua , e continuò a finti- 
re del miglioramento • Il IX. 0 X non 
fece alcuna bagnatura , neppure P XI. 
Il XII. e XIII . feguito le fue bagnatu- 
re nel bagno della Regina , bevve la fo- 
lita dofe d' acqua del Pozzetto , e fi 
manteneva futi acquifìato . il XIV f reo 
il tutto come il giorno antecedente , 0 
circa ai fuoi guai d' orina fi manteneva 
nel mede fimo fiato di miglioramento , ma 
le fi rifcntirono certi dolori alla regiow 
lombare , i quali te comfpondevar.o ne!- 
l’ ipogafìrio finifìro, fimiti a quegli ap- 
punto che ella pativa nei principi! del fuo 
mal di pietra II XV. feguito a ba- 
gnarfi nel folito luogo , bevve la folita 
dofe d' acqua del Pozzetto, fi lamenta- 
va dei detti dolori nella regione lom- 
bare. Per altro de' fuoi guai di' orina 
continuava a far meglio , 0 fftrvar.de fi 
continuamente coll* ufo di dette acquo 
fcaricarfi di gran quantità di renelle 0 
di piccoli col colini , e le orine dopo qual- 
che tempo lafciavano un fedimento di 
fura terra ttnaciffima . Il XVI fece le 
mtdefime cofe , e flette nel mede fimo gra- 
do . Lafrio allora le bagnature , e ri- 
tornò poi di Settembre , ma per dir. vero 
fempre fi lamentava da’ fopraddttii do- 
lori lombari . 
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portandole fciolte fuori del corpo coll’ abondan- 
te e pronto loro pa (faggio per le vie dell’ orina . 
Ne deve dare ombra alcuna la piccola mefcolan- 
za terreflre e falina che in quell’ acque fi tro- 
va, poiché elle anno inficine quegl’ingredienti detti 
incorporei o volatili , aria , fuoco , c fpirito mine- 
rale , che mentre fon ritenuti in effe ancor calde 
dalla forgcntc , non le lafciano feparare c deporrc 
quelle particelle fide c pefanti, ficchc elle fanno 
le loro operazioni nel corpo , fenza la minima_ 
apparenza d’alcuno loro materiale reliduo. Lonta- 
no poi dalla forgente e quand’ elle fono fvanite, 
nell'un favio le vorrà mai anteporre alla purilfima 
acqua comune. 

XVIII. Nelle parti GENITALI anno luogo 
alcune malattie, le quali fi fogliono dillinguere fe- 
condo i due fedi . Àgli organi virili accade talo- 
ra o la languida parafili , o la fatirica convello- 
no , e 1’ uno e l’ altro di quelli mali depende dal- 
la viziata dillribuzione del liquido nervofo o del 
fanguc , onde fc non vi lia l’ organica abolizio- 
ne delle necefiarie fibre motrici , o la profonda 
ofiefa di tutto il fillcnia de’ nervi, o del cervel- 
lo per qualche acuta univcrfale infiammazione , è 
manifcllo che polfono in tali cali molto conveni- 
re le nollre termali per le ragioni da noi addot- 
te ali’ articolo X di quell’ i(letfo capitolo , ove fi 
è fpiegata la loro meccanica efficacia ne* mali pa- 
ralitici e convulfivi . Ove poi la llerilità virile.- 
dcpcnda da macilenta fcarfezza di fugo fano e vi- 
vace, convengono lo nodr* acque per abolirne la 

S 3 ca- 
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cagione, eflendo elle atte, ove poflìbil Ila con al- 
cuno aiuto umano, a fanarc qualunque cmaciazione, 
e per fe mcdclime, e come ottimo aiuto e veico- 
lo della dieta lattea c vegetabile. 

Ma più frequente aliai in quello genere di 
mali virili è quel flulTò dell’uretra, che per erro- 
nea volgare fuppolizionc fu chiamato da' Greci 
maeflri col nome di Gonorrea, eh’ ci ritiene ancora, 
quali quell’ umore fluente folle prolifico , benché 
dal dottillìmo medico Arillotele folle flato anti- 
camente accennato, che c divcrfa la fua natura «1. 
Alcuni anno fotto quella idea comprcfo anco i fo- 
gni venerei, che per lo più fogliono cflere un 
convullìvo ricorrente fintoma dell’ ipocondria , 
ma però fombra più ragionevole 1’ intendere^ 
con quello nome di Gonorrea, il continuo elìto 
involontario dall’uretra d’un umore flerofo, e leg- 
giermente purulento, verfato in quel canale dall’ c- 
Arcmità elàlanti delle minime arterie fparfe nell’in- 
terna fuperficic di elio , dopo che per precedente 
infiammazione, e poi per tenuiflimo ulcerofo la- 
ceramento ella reità efeoriata e gemente. E lìcco- 
me nel medelimo condotto dell’uretra fono aperti 

gl* 

(i) Ari A. De Ccner. Animai. I. ti nitri nt fono portoti via, poiché 
T>- 18$. ed. Sy’.buTg •£ ir p *><■ quindi fi confumano tomo nel preflu- 

Ttu,ut*-,rvrui grr’ ht*e% y»- vi# d' orma • H pag 18$ prfapdo 
yurta» tù uppuenuua • trmt sturi* ivo- di fuetti infermi H y'ttp rx ifi** 

iinn 1 % itxvuthuprv, . t£ ine* pan ùy «r- tùx « » yin utet i,st r* pUiynrSut 

, ti ii mrinotZnttt . rvsréxtrrm •cp'pnem mfirrt/ia» £ rm/Mnuf O 
mÙTt } iin rip iti ri */» . Molta non an punto l' umori fptr malico , 0 
ti inutile fu per finità vi fi mefcola , non lo an fecondo , perché vi fi me - 
fioche ai alcuni fe ne forma una in» /cola della fuferjluita inutili e tnot- 
fermiti , quando la Separazione in lo - co fa . 
r# non va bene. Alcuni ne rifar, ano , 
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gli orifìzi delle proflate , e d’ alcune altre minori 
glandule dal di fuori aderenti , può aggiugnerlì 
ancora alla viziata datazione arteriosi, Tacere* 
feiuto ed alterato umore glandulare, per l’infiam- 
mazione propagata fin dentro alla fibrofa e va- 
fcular telTitura , ed ai follicoli di quelle parti . 
Così potrebbe ancora accadere che per ulccrofo 
ulteriore devaftamento fi rendeflcro troppo fciolti 
e patenti gli eladici ed angulti orifizi delle vefei- 
cole feminali , fìcchè folle facile T efìto conti- 
nuo del tenue umore feparato dalla multiplicata 
fuperficie delle medefime vefcicole, c dell’altro 
anco più denfo c vivifico , portato ivi e depo- 
flo da quel condotto teflicolare eferetorio che- 
chiamafi Deferente . Sicché folamente nel cafo di 
così vada lefione farebbe vero il continuo infenfì- 
bilc dito dell’ umore prolifico mefcolato cogli al- 
tri diluenti umori. Ma le più ordinarie apparenze 
di quello male moflrano folamente la quantità ac- 
crefciura , e la qualità mutata del liquido verfato 
dentro all’ uretra, o immediatamente dalTeftremi- 
tà arteriofe, o dalle glandole per mezzo de’ loro 
eferetorii orifizi patenti nella fuperficie di quel co- 
mune condotto , e delle fparfe piccole lacune che 
in efTo fi ofTervano. 

Benché non paia imponibile, che per cagioni 
intrinfcche del corpo vivente, fi formi alcune vol- 
te il concorfo e la dimora del fangue, e la cor- 
ruttela degli umori nella foflanza fpugnofa, c nel- 
le glandule che circondano T uretra , T efperien- 
za però giornalmente dimoflra , che fe fi vada 
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indagando con critica fagacia loccalione e l’origine 
di quello morbofo fluflo Uretrale , li trova quali Tem- 
pre nella vera ilioria ch’ei depende dall’introduzione 
dal di fuori di qualche velenofa fonile c penetran- 
te nlateria , contratta per contagio venereo delle 
parti cornfpondenti femminili di limile corruttela 
infette . La rarità mirabile della gonorrea che ve- 
ramente dir fi pofla d’intrinfeca e fpontanea ori- 
gine, e i troppo facili e frequenti inganni delle 
relazioni degl’ infermi , c la collante naturale at- 
titudine della fabbrica delle parti che ne fono la 
fede , c la perpetua lomiglianza in tutti i fccoli , 
cd in tutti i paefì , delle voglie e delle azioni 
umane , e degli altri naturali effetti di qualunque 
agente, portano a credere, che non diverfa dalla 
nollra folle la gonorrea degli antichilfimi eroi. 

Altri mali occupano talora alcuna delle parti 
genitali, c la natura di elfi univcrfalmcnte fuol ef- 
fere infiammazione e tumore, o rifolubile, o che 
palla in gangrcna , o in feirro , o in ulcera , o cagiona 
qualche parziale idropica depofizionc nelle cellule o 
in qualche interfiizio membranofo . Ciafcheduno di 
quelli mali può dependere da varie cagioni, e tut- 
ti s’ incontrano mentovati nelle antiche greche cd 
arabiche e barbare memorie dell’arte, benché oggi- 
giorno la più diligente ricerca introdotta per laude- 
vol collume nella filofofica medicina intorno all’illo- 
ria de’ mali, ha ritrovato che quelli morbofi feno- 
meni negli organi della generazione fogliono altresì 
efiere gli effètti della detta occulta fottilifiima infezio- 
ne velenofa, che fi propaga per venereo contatto. 
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E fe quella velcnofa materia inviabile e pe- 
netrante non venga tolto didìpata dal corpo, ella 
è atta a guadarne tutti gli umori, e a produrre 
nelle parti anco più remote le pertinaci altera- 
zioni de’ folidi , in varie guife di tumori e d’ ul- 
cere, onde refulta bene fpellb la mutazione della 
lifcia iupcrficie degli odi in pungente a fp rezza , o 
in corruttela della loro fodanza , e il disfacimen- 
to delle cartilagini , e l’ indelebile durezza de’ ten- 
dini e de’ ligamenti , e le lacerazioni vafculari nel- 
le vifcere e nelle membrane . Dalle quali mecca- 
niche mutazioni del corpo , ben s’ intendono come 
nafeer pollano tanto gravi e tanto diverti datomi , 
c quali diverte malattie, come le doloroddime e odi- 
nate artritidi e reumatifmi, le anclloli o legature 
delle membra, le cfodoti o protuberanze degli odi, 
le brutte e rodenti piaghe cutanee e delle fauci , le 
lebbrofe pudulc e le orride macchie elefantiache , 
le febbri ettiche e le tifichezze confumanti, e al- 
tre tali gravi e bene fpedo funede confeguenze 
d’ una infelice dolcezza , delle quali or ben d co- 
nofee dai medici l’ origine , e fe ne forma una 
dngolare molto compolla idea , col nome di Lue 
Venerea . 

Anticamente par che non d fodero gli uomini 
accorti della connedione e dependenza di tanti tìn- 
tomi , che furono conddcrati come mali divertì, 
quando o il contagio ne era molto più raro, o mol- 
to meno efatta era la feienza Clinica, finché alla fine 
del fecolo decimoquinro , edendo ritorto il fapcre 
in Italia , e per le invatìoni , e per la mefcolanza^ 
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di v.irie remotiflìtne genti, efTendo tra gl’individui 
dell' umana fpecie molto più crefciuto il mutuo 
commercio, non è maraviglia fc allora comparve 
alle menti de’ medici l’ ottima coniettura intorno 
all’ edema unica cagione di tanti mali, cioè la 
venere velenofa, la quale ne’ fecoli precedenti non 
era fiata avvertita fe non da pochidìini e ofeuri 
maeflri dell’ arte (*) , con fienile evento a quello 
d’ altre non meno efiefe , c non meno dagli anti- 
chi confufc malattie . 

Or 


(i) Sono (late gii da altri prodotte 
alcune celli monianzx di vecchi autori» 
per le quali li comprende come anco 
avanti alla guerra Italica de 1 Franccfi fu 
venere tetra cagione d* alcuni di quei 
mali , che 01 li coir prendono Corro 
1 ’ unica idea di Mtrbo venereo . Ma r.on 
avendo io finora indonnato ne’ libri 
flampiti un palio nota Irle, che fi leg- 
ge ne‘ nianofcr.tti , non diipiaccià fur- 
ie a’ miei eruditi lettori , che io qui 

10 ripo.ti , copiato da due codici Gre- 
ci del‘a nortra magnifica librerìa Med.- 
cea Cefirea Laureo; una LXXIV. ip, 
e LXXV. 4 i quali Cono cartacei in 
foglio Ccritti nel lecolo XIV , o al prin- 
cipio del XV, ma il Cccondo è di nu- 
mi p ù intendente e un poco più antica. 
Ei contengono un opera medica com- 
porta nel (croio X I , e forfè avanti , deh 

11 quale quello c il titolo Bi'£>«< Aiyeit-irn 

7 * r«5 «wwqutMÌ » m rvm^npini 

r«fk EMPOr BAr 2 A 4 AF r*Z EBH 
EAZHBAP ffrir* J/iPifirit iq m» E‘a* 
✓ *** y>mrrm KQNXT ANT 1 NOT 

rfsiwitprTw t« P’iryi»». fiat ir* pere- 
grìnanm Etri Rag Zi (■bar Ebe Eì Ztlar 
interprete in Craecam hnguam CO.V- 
STA STISO a fecretit pruno Rietino , 
Quelli c quel celebre Cortaot.no Af- 


focano medico il'.uftre, che nato eflèn- 
do a Cartagine viaggiò oc* pacli orien- 
tali . c poi li riduflc a Salano , ed am- 
metto alia corte di Roberto CuiCcardo 
duca di Puglia e di Calabria intorno al- 
1 * anno lofio, fu Cuo primo Ccgrctario, 
c per domicilio li ditte Regie » , c poi alia 
fin; li gettò nel monattcro di Monte Cal*- 
Cno intorno al 1072. L* originale pro- 
bablmente era in lingua Arib.ca . o Si- 
riaca. Queft’opm c divifa in lette libri, 
ma nc! principio dei HI- e del VI è una 
piccola varietà del titolo E'^àei» tm T A- 
SF.SìrOT Viatici Apparitene, ed una varie- 
tà grande vi è del nome deli’ autore, ì! 
quale a’ introduce , c di Ce moiefimo così 
parla . rl'itf** ìyvyt ò yraefi£$f*t»&* 
AXMEA »i«{ t *5 A $ay§*H t* 
X«>.it tm luTfaZ- Coagmentavi , ego au i 
ne minor ACHMElìVS Abramii filmi Cha- 
let i medici nepoj . Non Co Cc fieno (la- 
ti due gli autori di parti diverte di que- 
llo libro, o Ce il primo nome fia for- 
fè di chi lo tra dulie in Siriaco, cd il 
fecondo di chi lo fetide in Arabico. 
Ne decida chi poflìede la rada lettera- 
tura orientale . In un catalogo Cieco 
di manoferirti di qualche iafigne a me 
per ora ignota librala, il quale io com- 
prai a Siena fatto da mano dotta con 
foro» 
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Or che la natura c la vera edema origine 
del Male Venereo è ben conofciuta* an finalmente 
potuto i medici ritrovar la maniera di curarlo al- 
iai facile e affai ficura, col dileguare la velenofu 
materia introdotta per mezzo d’ una vada muta- 
zione degli umori , o collo fpcgncrla ed afTorbirla 
per mezzo d’ alcune altre innocenti materie che 
penetrino intimamente nel corpo, portate in giro 
col fangue , e fuori fc n’ efcano per li naturali e- 
midarii fcnza lafciardi fc dannofe reliquie. La lunga 


lèmma elùrtezza trovo tra i medici 
quelli quattro codici , che ai relazio- 
nc col libro di cui fi parla . 

A. Mn «<pp*r»f ri r '.vi ISA AK. 

t*Z IXPAHAITOr iti foZ MIX* 

STANTOX rw MEMWTOr i«tm? . Bi- 

fi, M4fpm ma- 

A tallir .5 i » ixr/pcf « rùf «*r» 

iìiA/un»* . 

B E rm rvrriSirr* 

w*fìu ZA^AP EATZIZAP A'^Cvri»«t f *#- 
rote>fxr. 7 trrtt Ji ii\ rii* E'AAatefi* JmA i*r«r 
n^« r*** K.12NZTANTINOT **>*,«,. rv 
PH PINOT ci irrli BmA« Jiv< 

»Ó» p**y«A» fAÌxovi X* AjhÌ» ttltuAv 

i* ìtetMtrt i, i « txiyfmfn E'$- r. 

* *w. 

r . E'^. r. ir*/. «wnSiiw rafie ZA- 
4»AP EATZIZAP A’p*,3* t»1< 

Si»r« x«p« ICCNSTANTINOT PH- 

riNOr «A m» E’aWm Ìr ittì* 

TtAÌfMWI • BiJAiw /ivrip* p«KW{ *f 

w«AA«* n«ri ««,wr« r'i 

cip«AfMcr«v « « Ixr/ftuP ' t E'p r. «ir. 

A. £>&» TASEilTOT £t.3At» 

«ivripr fMHftì u,i*«v<T*A*»»r il puberi xvx- 
»5 KuaAuiiiiwiw . où i Ai/m . èxir- 
3i* fi yiyfitxrtu ci ri riXn r. 

kJ « ìjryrmQn E’<f. r- r«{. 


Quel noto libro medico in Latino in- 
titolato Vifiticum Confi fintini , e lo Ibm- 
to a Baltica 1 5 36. col titolo Dr mer- 
conviti ime & cur *tione , conferva il 
medefimo ordine di quello Greco , ma 
vi mancano molte cofe, che qui fono 
per avventura le piò belle e le più in- 
tcTcflimti ■ Di quella iftetlà opera Greca 
manofcriita , diede alcune notizie libra- 
rie eftrinfecheil dono Lambecio Bibliotb. 
Cfitf. Vindeb lib. VI eod. XXIX gag. 
117. con qualche varietà da’ noftri co- 
dici. Il Ffibricic Bibliotb. Gr. voi XIII. 
ffig. 31. in elenchi medicorum - ne fa 
1-rcv'nTima menzione prefa dal Tiraquel- 
lo . v. Acbmeth , e il fenator Gio. bar. 
Donarlo nel Truffato della letteratura de* 
Turchi pag. 5 1 tra i libri Turchcfchi 
rd Arabi pone il feguente, che pare il 
medefimo col no (Irò . Vi figgi» di Pelle- 
grini in medicina , autore Emlxt Ibtnt 
Aitò i CfiieJ . Al noftro propofuo fa il 
feguente euriofo articolo , che ivi fi leg- 
ge l.b Vii. c. aa» nel quale benché 
non s* incontri 1* d'atta teoria . vi fi 
fupponc però 1* olìérvazione frequente 
di certo cafo particolare, di cui fono 
fiati da alcuni e da me ancora veduti 
gli efempi di fatto nel nule venereo. 

□E- 


I 
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efperienza di ben due fecoli c mezzo, da che tal 
male fi è comunemente fparfo , acquiftata dai 

me- 


ntri EAE®ANTIA£E£1£ 

ài Amj&ìn tinti • 

rf c#£>k ài aAaru fix- 

Be* (0 • 

fi* XfK - *** **>*<•<» • TftXV. 

Tilt fair * *5 atti ii ««4 xp# **.p«v TIK ei*JK , 

K«ji*pTuti» trip »pt3*>5rrt tu» tori». 

ì\' fj.au, ii réwru «rvurpepiì C j) . 

K«i pr3ìr iiMr ii teff’» 

Km ni» rtj fila ri fax fimi , 

Stari* «iperpbv iktiAm . 

AT10P1A tiiy«/jj, ■«< àrynAntMTit r»^- 
»/r*t Mkrpn; k*« «p»f«( k«4 

Mirri ifiri i furivi* ■ Antri' è AilBOil ór» 
n-yy.Mmi rp«t iMirii) ywMii óyn» , 
luti «AA»< th b7<ik ui nyv.nTn 

juir' «»r»t r»( rtt^itiK yv»*.x«<, riirtp*» 
Aorfimrm are* Ltsip ti» jr<ur«£c-«» yvrsixs. 

AT!I£ rr< »’ p*rTir»M< , luti ^«pu , Or» 
fiMii ri* ór» •« 

▼ó roteuxer rx. 1 t* f*eAi**n tì» iif* ìr 

ÌAuimi , tuli li iiì ifaù* et ùnti 

ir u> ±3 it «tua» «nuTls- Ei* yxf Tire» rat 
•>pi ittf» rxf» » 0 U€» itfMt* ucci «ù» vtmn 
xafxituvBai ri* rii tue» km» rui^pMirw 
re» ii~» ftftj* x(*t fiiMt , ko 4 p,t» a fi* 
fitx, «)«in»rTH £ iutxnwrt* t oi r»y- 
(]) $v/t',t . Ai** il rAururipii 
wipì tot « . TM rt'U/ITI t£» ytutuài» 
\?h' 4 :x xù*v , KMl ti» «TMT*'l« «ù.térpèv 
MH 


HE ELEFHAXTlASr 
xel Lepra , qu*t vulgo Cclephii . 

O [apieni flagrllum o divitiaram fro- 
fundum - 

O bonitattm inexpltbilem o inafitatum 
morem 

Jllot quidem purfat.fr antetempai iudiciì * 
Purì/uantetti ignem miicieni mot bum . 
Kos vrro admonet calamuatt magijlros » 
Traemutmqae t morbo parat 
Et quod xidetar effe vii ae fuppliciam , 
là novum argumetUum praeffat [aiuta. 

i^lIAESTlO magna fr alta fecarr- 
cium artijicet medico s ac magiffrot opti- 
ti- ot . Hate eli interrogai io • jffUtart 
rum Elephantia ca i rem habaerit cum 
[emina [ana , alias [anut mex eam 
i vìnsi Labtfaclatur prius quam iffa [e- 
mina . 

SOLUTIO interrogationis . Dico multot 
[apicntes putajfe aerrm quem trahimus 
inquinari ab iir t qui buiufmedi morbo 
affé cii [ìnt , ideoque opus effe noi non affi - 
aere [apra ventum fiatuem , fr aperto 
atre uti noi hortantar , decer, tq x ilare 
angufium, fr qui mifeelur exfpirando fr 
inspirando ora fr starti tnxicrm adxtrfaen 
habtntibu i , quando [agire non conce datar . 
Dicam vero ampliai de hac re. Corpora 
[eminaram hamida omnino funt , ncque 
continuo , neque fatù cito reci piasti hanc 
mor- 


ii) Hadr Round, praefat. ad Boiluncddim Enchiridion. Seleni Arabe i oris li- 
brorum fuorum carmina fr apcphthegmata il l inere , qaae quum aliti libranti xel 
[criptoribui t enujla xidentar nec ab arguimmo in qao ver/amar aliena iUa (aeft 
in textam reri pia nt . In primo noftroTum codicum cctcra numi* emendato le- 
gitur il' v*p>»* pi.ry «5#*. O fapieruiae seoagnitadinem • 
fa) Fotte legendum i ' •»««■» iuxat ■ 

(l) Sic cft in utroque codice » fed le^endum rtry^Mp4<.'p l coM rei a rvyyufàunti * . 
Ratio conrttuctioois turbata cft, ut plcrumquc elle (b!et in icripti* Graocorum 
deteriori* aevi . 
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medici delle cultiflime nazioni Europee, ha dimoflra- 
to.thc ove il veleno venereo contratto lia recente, 

o in 


£ re re re r«3«( JtM'ipcrM, 

fot veti »£*», Sm 7 è vtZv 

*«; i*S»Ttf su p&iA»<r< . yup ri /*et»»r 
Ù n « pie £>s-j» ^ifpaTiK «».f »*•?«! £ Stet- 
CTiiftH c xstrat //.«fa» ì\*X>+n r*i x% Li 
TttXtfip Ktnffi9 , àt»u KCtfìt (SU* pi» d *Jt 
t» x>*Jti m ìwriv vypiv- 

B0Ac<*«< Ji £ i rifar Ìt«Awi» lì*Ut . 

Mi toyirttn Si th ir* mfì( r«3 «o>«5 

ra3r» T* *«4«f Vf»i rii XaA- 
» u,« yimn , ^»art « i«>o( tu» 
f^t JUTuw» Svettai* tjgii, «n< Mirrai xj 
••P* «T«KflTIM t ì fi JATTf» 

rn» ìAxtijm» . Kcì ùo /mi ti%t tur* ni 
« /*«rp« wxitrtieSu i Aoya; rii 
fvSi.rxi Stufa vi* A *>&Zi. 

A» l» S» £ étX/.tp ÌTtW« Tìt rLtaur* 

T*> yv/MKw T^wir* tw tr^j *; 

rvxjxfet» tC u>ir* tir iri(M u-«- 

ù*; rw TM ÌC'jfLt Svtxa* 17, *».' «tri 

m»; rii *iSm. Km (**p- 

VX, IX TK7» « Ilo Al» Téo , ITI T«( 

«yu i»; p*n< u»t» t«; A yi»*iHt< 
. Tix ystp rviMTx txv ùtlpLt 

*%m,rt rx» ÌtiSvu.,»» *to T*ì «.Tetra;, Tur 
#<p/MtO-|«» i.TC T«K Mp*Y*; , TO* S J ifu 7* 

ii t» iyxiQxXot- Cfr mj Si »Aé«i i xxtfci ri; 

ixK'trtw; TOV<rxÌpi**TO,,X*TipZ9tT*l Kf torsi 
«T* rii ì'/XI^CtAV TH (»fiTMTi;Tftl(«T«( , 
i< i«p w; iùt ri» itfxAv» se tue , *etT«Ai«£?ir» 
Téf» XJ»»> t£»Ì/*A*» »ip« A *f*2ùttn tu» ìx- 
XT*X» ri; '/WM«(S è «iip,xi»M> »»r«» T«, Top*», 
•TA»T-?«(ret» TmuiJr*T'3r~ *%pxfU iS k per uh 
uA> 4M1«, MU KXTIlllMtMrK, >fc fllatTlpA'» 
TU; m£<A«; Tip v« fArriSuui réti palpici , 
*C 5/cAAtt» ve **-}*<, vxiSn^i , pinone; «T«( 
TX wiA»hth ■ Et ^ T»; IWJ Ttf{ TXT# 
ri rai« «pidsAxci >ù ì/«xi» IT» rat m« , 

•rr»; r5 A irpi; T«» pterf»» , urexfLo- 
p*m fwri £ Aiy* . E'xpMpniptN 

T|» t)XVpM»Mr«» «TH »Ù XVX»»TfltT9 »£ 

rv- 


morbum , i/« w pervada! ad exterio- 
ra , quod interior ibui partibnt ni: jh au- 
rini detineatur ■ Fotrfi enim caler Hit 
fratttr naturata immutare & dìfftmb 
aare , & paulatim expsnJere mcturn , 
non quidem citijpme , ftd lente admodum 
ob copiam burnidi objìjlentu • 

Volo Cr aliud rtfponfum dictrt Se 

quii vero putii per canaltm ingrtdi 
hoc malum fìerifque bominibut ■ ld mi - 
hi ne fiat . Coiti enim rim babtt prò- 
tru drudi , quae plerifqut exctmtm fìrt 
ex pirite ix rota tur ■ Ft minae vero iodi 
eft vii trahendi , quam nifi habeant ctf- 
fet omnis firmo de dilla box a elepban - 
tiafit . • 

Ut or & alia txpUcaticae ■ Ftm'marum 
corpora appetì tum babent noi conjlantem » 
Ó* cenni tatui» ceterii partibut ut viro - 
rum eft illa fuultat , fed ab utero ufque 
ad pudendi mufculot ■ Teftimonium htt- 
iut rei tfl Sermo de amore , quo do vi - 
rii mentio fit , de ftminis non item « 
Corpora enim virorum appetii um habent 
ab bepate , excalfalliontm a corde , amo- 
nm vero in certbro . Cum vero ft mi- 
na txcemendi occafìo advenerit , eiut 
fcattbrae a certbro, cr ab mniverfo tor- 
pore dejluuut , ut fu Sor per imperfpi - 
cuos meatus , ipfìt meatibui inanibui re- 
lillit ■ Aere ab exptratitm ftminae in- 
fello , f#»» fi mtatui vacui fattane , 
fpiritu imf'.entur inutili > cui ' ìam vi- 
rus aJhaejit involuta m ■ ld occultai il- 
lai visi pervade tu tabe extemat par- 
iti infetti , CT malum pullulare ofien- 
dit , cum mhil obliteri t. Si quii au- 
tem roget quemodo morbus bìc irrue- 
rit , & ft dederit in fuforiora , cum 
venenum fit ad uterum « rtfpondens di- 
co , gravida e me txempium babere , quae 
vtbt- 
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o in poca quantità , o indebolito da qualche idoneo 
rimedio , ei può edere dileguato col copiofo ufo 
d' alcuni decotti fudorifici , come di Guaiaco , o 
di Salfapartglìa , o d’altri limili legni o radici, 
indente con una indgne diminuzione di vitto. Quan- 
do poi quel veleno è molto , c da gran tempo 
fi è profondamente infinuato con molta offefa dei 


wyytricrm *£•» rii» ruZahoXynu «u r’w 

TKTMrVUO» tC TX» <C 0tTt«C.*» C 

fl'lAw J X«4 iu,ir«» , £ T« 

racf «r«xr*( mi ^.Vaparaniit /Spatri » 
«>3patM( , rrx/a< , juu.»/a«r ui Aai.?* • 

E'r m* Ji fi/Hepitf tri tu**»* « /iurta 
ri} **£*AÌi «tati ri ftutùym *«J»; é 
è tùti ìiita;i • Bàitiu.» 

t^l «all ITlpO» K«^»>ixx» «iVlX» € lì ptfplXXV. 
E vrifimM yimxMt , mi *«>y 

fUttXXtt ri <Ti«cruw* , itati »V» ri» yvutix»» 
«f*u»n ptitx i* xatraeSoi TMuruf t«i 
xarxu.tr.xr , xxrx atr i^xri t:r»( xnuAxr , 
«T*£«»Jf>x.v , 4 «m, K>nra.*’» , Txi>« xxì 
>«it«* , »£*» lini» itati Teaat^vttùr . ter* St 
vxeTxtrt l%i , «■»»#» rvj^irxn» xt^a^ ( 
axqr.'acj fsu,«£H , «t»flp»xT«ttri é irr* 
rrtic» ? iptrrib^XTiurrxi r»r«» «i im- 
>/au . fati l£ rat Ìhftì MI rit «aera» x p*.xr p«t 
•{«nitrii. Eii’A^a» airi TMcriu.i.j»' nati «- 
Wu.um tb< f*n t(cu trrt rii ewn mi pWat- 
flit $.7tfùti , inJi^BT'xt JCatA» Tlìt HM~ 

£*xr,x*s , Mi f*x •‘t' 7 ;fc»’p*iri»t 

xr» rii itaerxr irxMtff’au Mi ^«(Xi ti» iir , 
ì$x>x.fsU,iiìc ixi tx àcrxt , mi rtatrix pnxfor 
x;xi«iìrrx 4 tl xtpei mi i^f^amti ti 
^«astraisi £ amai ctyp««ÌK irpbti, xrì 
*■« itxutbu'rm ftnTfm. H* p*xTp» iratA» 
pMixa.iWi Tate my fitali if-,ùie^ p rìx 
KtlofiM àpya t>« *14 x»r* *■; ^vo*« 
>JtiniM ÌArorrat lù àntr.ft i**t* t# frtv- 
pM , u,; Adiraci • atxp Ìr< tAxtrtti *«*« 
ti» xr/pit • <? ^«rriifirxi ci T#ii 
».9«Tifti; attirai i , ì( K ^ ri *«t- 

2«$ 171117# . 


vehemtnti <£* continua captiti dolore trr- 
tarar , py irr/ijinr, inafpttentio , ^ 
wtfiV , [olivo , /fui# , -vomita , malacio , 
cibai ab far dei , <&• noxtii veroni , e orbo- 
net riempe , lutum , cimoìiam , aliaque bu- 
ia f medi . Hìnc potei ut tram copiti fy 
Jì e morbo communicort , ut (fy Calmai 
fa pienti fiìttmt dorati ■ Aliata quoque eoa fi- 
foni vittimai in univtrfam non fpteiatim . 
Euiiuchorum genao barbo careni , et fi 
long e maier i. iter fi t di fonti a . F emina/ 
proetereo animadvertimui pcfìquam eit 
menfira a de fi tri nt , m inferioribai qai- 
dem poti eetylorum ifithii dolorei, bjpo- 
cbendriorum , lamberam , tibioram , era - 
rum , CT rtliqaeram , immo dieere pef- 
fim quoque & podigrae ■ Ad fu per tiro 
vero ver tifine m trebramque copiti 1 dolo* 
rem Iti fiomoehas imbtcìUui non appetti . 
non bene raor^ui/ , venter tota/ fio - 
tibai impiotar . Surfam igitar CT àeer - 
fum mulieùret loci babrnt potefiotem . 
fi^uondoeamque autem il dmfantur ó* 
or damar a dira & fordido labe, <j» 
furgoni faealtai imminuitur . neque pe- 
tti efl per infortirà pretrudere fy obi gire 
venenum , id txholot ad fu pe riera , 
faulatim rorefeant mratai , exeantqut 
fejiiftri fr diri humidìque raperei , a 
lotti rarefadit . Hi vero teci rei re r fum 
impertiunt organi 1 fpirandi , qttar cum 
fint follibut fobrilibai fienili a fpiritam 
troiani io & reciprocanti», infici tur inde atr 
quem vir duci t (jf eiaj interìeritui inter* 
ferii ttt , alide & morivi hic (olet exeriri • 
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folidi , è ccrtidìmo che finora non (1 è trovata 
materia più efficace per cftirparlo ààX Argentovivo » 
il quale fi può con Comma innocenza far paflare 
in conveniente dofe , e coi Coliti prudenti riguardi 
alle circodanze, come negli altri rimedi, venendo 
egli agevolmente a miCchiarCi cogli umori, e ad 
cll'er portato per tutti i canali dell’uomo vivente, 
madime Ce fi uniCca all’ufo di tal rimedio la co- 
piofa bevanda di qualche decotto o dei mentovati 
fudorifici , o anco d’ altri di materie vegetabili più 
tenere e più frefche , c Ce vi fi aggiunga ancora 
la Cottile e parca dieta . 

Col qual metodo fi è veduta molte volte rie- 
feire felicemente in quaranta giorni tal cura, quale 
i foli decotti far non poterono mai in quarant’ an- 
ni, onde affai giudo fembra il fentimento del gran 
Boerhaavio (*), che la Lue venerea folle infanabile 

P ri- 

(i) Boerhaav. PraeleA. Acati, in propr- artefice Aten'efe, i! qual viflè fecondo 
Infiitutioncs n. 736. Ante Ixcobum He - Newton 1000. anni avanti a Crirto fi 
rengarium Otrfxnftm Ines ventre» fise- fervi ire di quello pefantc e mobili flimo 
rat infanahìlit snerbai , (y> initribtou liquido minerale nella compofizionc dcl- 
emnri <ptos femel hoc malusa biftterat , le Tue (htue automate, come ne attefl* 
fed Hit viribsts MERCI' RII cogniti! coepit Arinotele De Anima 1:6. I c. 3. coll'au- 
eum aihibere ai morbum aliunde fune- torità del poeta comico Filippo. Se poi 
flttm , ó* expe r /mentis per mertes eaptis Dedalo avelie apprelà la notizia dcil’Xr- 
didicit frena pontre furenti malo . Ben- gentevivo o in Egitto ov' egli viagg 6 
chè l’ Argentovivo Ila una delle più per imparare, o (e i mercatanti l'eni- 
importanti materie del regno minerale cii follerò foliti portarlo bello ed cflrat- 
a cagione delle naturali lue proprie* to e purificato inficine coll’ altre merci 
ù lingobri , è però fiato molto vario alle città marittime della Grecia , rima- 
li fuo fato nel corfo dei XXX. fecoii ne incetto app'efio ai dotti* Certo è 
a’ quali afeendono i ricordi umani dal bensì che nell’Attica non fu conoiciuta 
prelcnte nel qual noi viviamo Non è la lui cftra/.ionc dal cinabro prima del 
improbabile che folle cooofciuto anco nel 400. avanti a Crifto , poiché di eiù fa 
principio di quello intervallo ifiorico, fede Teofrafio , il quale Ieri vendo il fuo 
poiché fi dice, che Dedalo ingegnolb libto delle pietre l' acr.o 314, diceche 

non 
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prima che fi conofceffe la virtù &eXP Argentovivo, 
poiché noi vcggiamo eh’ ella relitte tuttavia 3L. 

qua* 


non erano più di 90. anni , che io Atene 
tu introdotto quell' artificio , avvertendo 
che tal liquido % eftraeva dal cinabro , 
non foìo per mortra ma ancora per qual- 
che ufo Durò quella droga ad cflé- 
re mal nota per lungo tempo , poiché 
Diof.or.de e Plinto che le riderò nel 
primo fccolo dopo Ciifto nc parlano 
poco e confo fa mente , e al fohto dei 
loro carattere di troppo creduli e di poco 
fpcri mentali fi avvifano di fuppor'.o ve- 
leno quando venga introdotto nel corpo 
umano. Innumcrabil gregge gli ha poi 
frguitati in quella opinione lena.* alcun 
fisico fondamento. Nel fccolo II. non 
pir che folle punto crciciuta la cognato- 
ne mcd.cmale àc\V Argtntovh» , poiché 
Galeno che illuflrò quei tempi, c tanto 
feppe , c tanto fcrilìe , or li dichiara 
di credere , che quel minerale non lia 
buono a nulla per gli uomini, cd ora 
parlando da galantuomo con fella di non 
avere alcuna efperienza de* fuoi nocu- 
menti , cd or lì lafcia portare dalla le- 
gnare credulità a Supporlo permciolo. 
Nel fecolo IV. Aufomo figlio di mc- 
d.co e Confole Romano a. C- 379. ri- 
conoke in fatto I* innocenza , anzi la 
virtù di contravveleno nei ì' A r grntovivc , 
hcuche preoccupato dal volgare errore in 
quel.* ideilo racconto lo chiami veleno. 
Epigr.X 1 badi Greci Oribalio, A ez o. 
Paolo, fino al V II. (ecotone ebbero il me- 
dcfinio conce' to, com’ ci non davano 
in nulla ne penfare ne indagate di le 
medrfimi . Un poco p:ù fianchi tinono 
gli Arabi , che fembrano edere (l..ti i 
primi ad accorgerli che 1 * Argtntrv'rvt 
poteva piflarc per gridellini umani 
fenu offendere, ed 1 primi ancora che 
abbiano ard.todi mcJcoùrlo cogli ungen- 


ti per alcuni mali ertemi . I Latini bar» 
bari parte fono Chimici del fccoloXIH. 
c del XI V, ì quali fuori delle loro fventu- 
rate illuiioni furono per incidenza forniti 
di non poca cognizione d’iftoria naturale, 
e d’ ciperi menti filici . Cortoro col no- 
me di Mtrcuriù io vece d ‘ Argtntovru* 
fecondo il loro inutile gergo , rciéro co- 
mune la ricerca intorno a quello mi- 
nerale , cd aiutarono ad abolirne la va- 
na paura di veleno, mentre egli è fem- 
piice. ma inventando le compofizioni 
veramente veleoofc di elfo con alcuni (ali 
currofivi per mezzo di fublimaziooi , e 
di precipitazioni , furono anzi cagione 
che il volgo più nc temefle , il volgo che 
delle differenze delle cofe non fuoi* e£ 
fere molto follec.to ne capace. Un al- 
tra parte dei Latini barbari lapienti fo- 
no (lati i Chirurgi e i Medici , de* 
quali alcuni affai buoni ne alburno dal 
XIII. a tutto il XV. fccolo- «lodo- 
io ebbero maggiore cfp;nenza, e più 
ficura cognizione di quello rimedio, 
c nc approvarono molto 1’ ufo erteti 
no nelle unzioni per li mali cutanei più 

E avi e più ortinarì , come li vede dai 
ro libri che ora fono rtampati , e da al- 
cuni che fon rimarti tuttavia manofcTÌtti. 
Col fondamento di quella pratica fu 
X Argini * tiitf applicato alla cura della 
lue venerea al principio del fccolo XVJ. 
dal nobile uomo Giacomo da Carpi , che 
fu diligente anatomico, cd infienie gran- 
didimo cerufico e molto letterato, c ihsk 
rjvigliofo medico , c perfona gencrofa 
favu cd afluta, come ce lo dipignc il 
nofho Benvenuto Cellini , che ben lo co- 
nobbe , c lo fervi de’ fuoi prcziofi lavori 
in Roma Quindi ha l’ufo Argtntcv*- 
z# molto controre: fo , poiché l’cfpcr lenza 
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qualunque induftria di quei medici» che per non per- 
dere le belle cole da loro imparate nella gioventù, 
o per altra non medica ragione fi oftinano a non 
godere dei progredì che l’arte va Tempre col tem- 
po facendo . 

Se Tacque termali podano edere di giova- 
mento ne’ mali venerei , è data per qualche tempo 
quctlione trai medici. Varii tentativi anno final- 
mente fcopcrto , che per la cura perfetta bifogna 
abolire T edranea infezione col mutare per quanto 
ò podibilc la mafia degli umori , accrcfccndo T e- 
fito ai già corrotti , c introducendone dei nuovi 
T c pu- 

fece vederne mirabili effetti in alcu- liti in contrario per colpa degl’ infermi 
ni cali difpexati , c fece anco vedere o de* medici , o per cagione del male 
delle recidive , c degl’inutili tentativi, ideilo, il vantaggio nel calcolo in favore 
Non p acque a molti medici tanta fe- del mercurio è incomparabilmente imp- 
liciti, ed alcuni fuiono così malvagi, giorc, fefi contino i non guanti e i din- 
che declamando contro a quello mcto- ncggiati anco dai (oli decotti ■ Sicché è ar- 
do fparfero venefiche reflclTioni affatto venuto finalmente, che nell* approvazio- 
alieoc e falle intorno alla pietà , e al ne del mercurio concorrano i medici p ù 
coftume di quei valenti uomini, che forti in fa pere fperi mentale, c p.ù candidi, 
così ampliavano b medicina . In tutto i quali ben fanno che non folo coi medi- 
quel fcco.o XVI rimafero i due pirli- camenti mercuriali, ma quafi con tutti 
ti, ponendoli tra gli oppolitori del mcr- gli altri fi può far male egualmente fe lì 
curio alcuni de* più dotti , i quali mo- adoprino concia le regole dell'arte faluta- 
firarono b loro a verdone , ma per d.r re . Nclb noftra citta , la cui icuola era 
vero non ne adduficro mai ncflìin moti- fiata per lo avanti aliena da quello rime- 
rò pienamente giullo , r. ducendoli b loro dio per troppa cautela , c OTa fvanito que- 
più val.da ragione fola mente all’ abufo fio non gloriofo timore • La quell ona 
che nc facevano i fall» medici. Nelfccolo intorno all’efficacia di qualunque mediea- 
XVII. l’efpenenza, eia lunga confiderà- mento è puramente di fatto, c il raz.ro- 
zionc fece prevalere per tutta l’Furcpi la cmio vi ha poco luogo, quantunque in- 
cura mercuriale deib Ice venerea, per lo gegnofo o erudito, molto meno poi il 
piu par mezzo della lallazione , clìcndo groflolano e difettivo • E de! tatto illelTo 
tempre in minor numero c p.u deboli gli non pofibno ben giudicare quei che non 
oppolitori. In quello finalmente XVIII. nc anno mai fatta la prova» c che li di- 
li è tal rimedio ftabil.to anco fenza la ch'arano di non la voler f„re, e che nem- 
falivazionc, crefccodo tempre più il nu- meno fi degnano di ricercare con inte- 
rnerò de’ guariti , c de’ perfuafi , poi- nua equità le fieno vere le prove Lite 
che ammettendo anco lutx le cslu> dagli altri . 
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e puri , c che in oltre bifogna per emendare i 
rei elFetti di quel veleno, introdurre materie fol- 
vcnti e attenuanti , che mutino la codione mor- 
bofa , e altre nuove ne creino , per le quali av- 
venga che q ;cl materiale fomite venefico fia por- 
tato fuori del corpo . 

Da quella fola efpofizionc apparifee, che^ 
molto ragionevole fu la conicttura di quei favi , 
che ti fcrvirono i primi de’ bagni c delle bevande 
termali , fc non per totale rimedio conira il veleno 
venereo, almeno per potente aiuto di quei medica- 
menti, che l’cfpericnza ha dimollrato ai barbari e 
agli eruditi cllcrc (ufficienti a dilliparlo , con quella 
lenta perfeveranza , o difcrcta rcpetizione che la 
prudenza medica infogna. Così colla ficurezza del- 
le prove fi è potuto riconofccre , che le pallate 
d’acqua termale alla fua fingente facilitano molto 
la foluzionc degli umori, c la loro mutazione, eva- 
cuando c riempiendo , quando tali operazioni fi 
tentino coll’ ufo dei decotti fudorifici , o dell’ ar- 
gentovivo , malfime fenza promovcrc falivazionc , 
fui luogo iddio ove li bevono quell’ acque a paf- 
fire, e nel medclìmo tempo, e mentre fi può go- 
dere ancora il meccanico aiuto di quelle frequenti 
immerlioni , che per 1’ uniforme temperato calore , 
e per la virtù penetrativa fono di gran lunga mi- 
gliori de’ bagni comuni c domellici. 

Dei fintomi del male venereo , è manifelto , 
che la Gonorrea può ricevere il più immediato , e 
il più pronto benefizio dalle nolire acque , a ca- 
gione della fua lede nel canale dell’ uretra , per 

do- 
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dove fegue in gran parte il palTaggio dell’ acque 
bevute , che mondano le fupcrhcuii cfulccrazioni 
polle al loro contatto , e facilitano il purgamento 
anco all’ altre più recondite e lìnuofe . quando el- 
le vi fieno , o nella folianza cavcrnofa che l’ ili el- 
la uretra circonda , o ancora nelle aderenti glando- 
le quando li (ìa il veleno ivi inoltrato, o nella pro- 
fondità della proftata e delle vefcicole fcminali , 
o per mezzo del canal deferente fin nel remoto 
labcrinto telticolare . Ne’ quali luoghi benché la 
lavanda interna dell’ acque termali non lia così im- 
mediata come nell’ uretra, ella mantiene però aper- 
ti i loro orifizi dentro di effa . onde facilità l' e- 
fito al contenuto corrotto umore, e a quell’ ifleG- 
fe parti perviene ancora per mezzo dell’ arterie 
che ivi fono diltribuitc - Cosi accade, che coloro 
T 1 che 


(1) O (Ter vairone del fignor dottor 

TADDEI . 

Demonico Buchini di Livorno , fi por- 
to a qutjìi Bagni il di 12- di Giugno 
1743. Pif. J Qittflo giovine d'anni 2$ 
di lem paramento fanguigno , d' abito di 
rorpo carciofo , affai robufio di fori* , fu 
fei me fi avanti attaccato da una gonorrea 
gallica , la quale di prefente lo tormenta 
con copie fi fianco di materie vtrdaflre , 
e con gravi dolori nell' atto d* orinare . 
Gli fu preferiti a a poffare l’acqua del 
fontino del bagno occidentale detto della 
Regina, n: bevve in quel giorno alla Jo- 
fe di Hb. 7 e gli fafib per orina feriva 
il min mo incomodo II II. giorno ne 
bevve la medesima defe , che gli pafio 
felicemente . e andò notabilmente mi- 
glioran. 0 . il III. bevve la folita dofe 
con f ilice e fio , e fegati 0 a migliorare 


con ftder abilmente . Il TV. fece la folita be- 
vuta di iib. 7. con molto profitto. Il V. 
bevve lib. io, e la gonorrea andò termi- 
nando ■ Il FI fece la bevuta del giorno pre- 
cedente , ed il guaio era qua fi al fine . 
Il VII bevve al fililo due fiafehi d’ ac- 
qua. e la gonorrea t’andò ri, lucendo a 
pochiffima acquerugiola L’ Vili e IX. 
fece la folita bevuta d’acqua del fon- 
tina , e fiata nella fieffa maniera . Il X 
fece te filile bevute , ed età affatto gua- 
rito . L’ XI fatte le mede fimi bevute , 
partì dal bagno perfettamente guarito . 

Altra Olle: vàzt) nc del meiicfnno. 

Antongaleaz.10 Cor fi d’ anni 14 , di 
temperamento fanguigno , di compir filone 
fio fcia fi portò a’ r.oftri Bagni il di 
if. Giugno 174? fif Biffe che dopo 
d‘ aver praticato da due mtfi e mev- 
x.o con una donna, fe la pafiu bene (r iva 


2 9 i CAPITOLO QUARTO 

che clTcndo guariti coi convenienti metodi da^ 
tutti gli altri effètti del male , ne ritengono 
quella fola trilla reliquia d’ una occulta fìttola 
dell’ uretra , polTono molto diminuirne le confe- 
guenze, fe di tempo in tempo anco per lunghi 
intervalli ricorrano alle falutari forgenti delle no- 
fìrc acque , come fì è già accennato parlando dei 
mali Urinarti , nella dalle dei quali palla allora 

que- 


aecorgerfi di ce fa alcun* per lo /)*- 
zio di 20. altri giorni , p*ff*to qutjlo 
tempo comincio * enfiargli il collo dei 
piedi e le gamie, con dolore femore fiffo 
nel collo fleffo dei piedi If enfiagione fra- 
tti p* fiati cinque giorni , ma il dolore 
fu d. ietto proftgut finza veruna diminu- 
zione, anzi andò qualche poco aumen- 
tando fi . Ei lo /enti-.* nel principiare a 
muover fi , e fi moveva con difficoltà » 
ma dopo pochi paffì ceffava affitto la 
difficoltà al moto , e poteva fare fa- 
cilmente le fue faccende. Appena Jva- 
nita l' enfiagione , gli comparve una 
durezza circoferuta e rotonda nell' in- 
guine deflro , cito ntl cre/cere dette tut- 
ti i contraffegni di baione venereo , e 
di fatto fu tale , e per tale gli fu cu- 
rato , e venne a fu ppur azione o /' aperfe 
di fe , avendo f piamente avuto bi fogno 
dell' operazione del ctrufico ptr dilatare 
V apertura . Dopo la Juppurazione di 
detto bidone, gli comparvero alcune ul- 
cere intorno alla corona del glande che 
fletterò aperte intorno ad un meft e mez- 
zo , ed il bubone flette aperto da tre 
me fi in circa . J dolori in tutto quefio 
tempo andarono dilatando'/ , occupando le 
ginocchia , i fianchi , le (palle ed i go- 
miti , e per tutta f invernata andò a- 
vanti travagliando in qutfia maniera 
fino a tutto il mtfe di maggio , quan- 
tunque in quefio tempo avtffe adoperati 


molti rimedi , dal qual tempo fino a 
quello delle bagnature i dolori fi refe- 
ro più o/linati , oc cu pani o particolarmen- 
te le (palle ed i ginocchi , fino a non 
poter metterfi le mani dietro alle reni ■ 
Venuto al bagno in tale (tato , fece nel 
fuddetto giorno primo della fua cura , e 
nel figurine le (ut bagnature una volt* 
fola nel bagnetto la mattina , fenza pren- 
dere acqua veruna , e finti mantfefio fol- 
liexo. Il HI fi" due bagnature nel fo- 
hto luogo, e ne rifenti del giovamento » 
perche potè metterfi le mani dietro , lo 
(he non poteva fare prima di bagnar fi . 
Il IV e V. fece le (olite bagnature net 
bagnetto , e prefe a poffare un fi* fio 
d‘ acqua del Pozzetto , la quale pafiò 
francamente , e flava fimpre meglio . il 
VI. fece le fclite bagnature , e bevve la 
follia dofe d'acqua del Pozzetto , dallo 
quali eo(e t* andava fimpre più ren- 
dendo libero il moto delle parti, ed i do- 
lori continuamente t’ andavano calman- 
do . Il VII. fece le me de [irne cefi , mo- 
flrandofi fimpre maggiore l ' acquifio . 
L' Vili, non vi fu differenza alcuna dal 
giorno precedente , tanto nelle bagnature 
quanto nell'acqua a paffart, fe non do 
flava affai meglio del giorno preceden- 
te . Il di IX della cura, t aj. del 
mefe , fatte le fipr addette eofe , par- 
ti dai Bagni ia baonifflmo flato di fua 
J alato * 
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quello particolare effetto della morbifica (lilla che 
venere infufe a principio . 

XIX. MULIEBRI chiamanfi quei mali, che 
accadono alle femmine per fola cagione di quelle 
parti che diflinguono il loro corpo da quello dei 
mafchi. Così elle fono per confegucnza foggette 
al medefimo contagio venereo, che produce iru. 
loro fimili e corrifpondenti effetti, e che può ri- 
cevere il medefimo follicvo dalle noflre acque , fc 
ad effe fi aggiunga l’ufo dei più propri rimedi, 
de’ quali elle accrcfcono l’ efficacia e accelerano 
1’ effetto . 

La Gonorrea delle femmine , oltre all’ offefa 
dell’uretra che ella parimente produce, come quella 
de’ mafchi, altera ancora la feparazione e la qualità 
dell’umore glandulare delle loro quali proflate, il na- 
turale efito del quale è nei contorni edemi deU’ifteffa 
uretra , nelle occafioni dei convulfivi irritamenti , 
creduto già per errore efler prolifico da tutti gli an- 
tichi fapienti, benché la fola filofofica infpezione di 
tutto il fiflema degli organi femminili dimodri, che 
il concorfo propagante deve fard altrove , c con 
altra materia . E ficcome per quedo male ft lace- 
ra parimente la fupcrfìcie dell’ uretra , e delle vi- 
cinanze del fuo orifìzio , c delle piccole e tenere 
lacune, che in quelle parti fono a cagione dell’ in- 
fiammazione che vi fi crea , così è chiara la ra- 
gione , che l’immerfione e la lavanda delle nodre 
acque, e l’interno padaggio di effe per tutte 1’ ar- 
terie devono contribuire alla redaurazione della 
fanità in quelle minute teflìture vafcolari , malli me 

T 3 fc 
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fi) O filtrazione del fignor dottor t aggio- II II! fece le /olite bagnature , 
TADDEI e fi diminuì alquanto il getto della fi- 

l’tnae ai no/ri Bagni nell ' ejìatr iti pr addetta materia il IV fi bagno al 
1 74 3 ri/ la /ignora Maria Picea fi J i /olito , in tal giorno aveva perduto il 
Livorno, donna avanzata in et. i , di /omo, l’ appetito a fiotto [marmo, t di- 
temperamento flemmatico d'alito di cor- minuito il getto, comparvero alcuni do- 
po e amo fi e flofiio , e regolata nel vit- lori nel bafio ventre , particolarmente net- 
to . Dcpo e/jtre fiata nel tempo adite- la regione ifogaflrica , congiunti con quat- 
tro ben ordinata ne’ /uoi flrtfi meri fu ali che lipctimia 11 V feguitava il [olito 
al cominciare dell' amo fcorjo le dive ir getto ad tfier minore , ma fi vedde e [ci- 
tarono talmente sregolati , elte le conti- re da quella parte un liquido di colo- 
uuava il [angue da un periodo ah’ al- rt come la lavatura di carne , t la net- 
tre . Dopo tal guaio forprefa da [ebbre te ebbe uno [carico di [angue per T e- 
ctfio il [epradJetto flufio [anguigno , e morroidi , e per l'utero . Il VI. quieta- 
fi la filò vedere un getto di materie te le [opr addette cefi , la notte prefi qual- 
èianche dal medefmo luogo , il quale che npofo , le co fi fi reggevano a fi ai co- 
l'ha travagliata fitto a tal giorno . Era modamrnte , fi bagno mattina e giorno, 
quale in molta quantità il colore dell* La fera [h incomodata da dolori aero- 
materia era giallaflro , congiunto con ci fimi nel [olito luogo con frequenti man- 
emacia zìone di corpo , perdita d' appetì- carne, e getti di [angue per le foprad- 
to , fiacchezza e dolori alla regione cm- dette parti il VII che fu il primo di 
bilicale , e bruciore nelle f ini toccate Luglio la/ciò la bagnatura . Ritornofiene 
dal psfiaggio di detto umore. Fu qua a Livorno, ove con alcuni paregorici 
mandila da’ medici di Livorno, e fi quietati i dolori, e prefi i necefiari ripofi , 
fervi Ai un bagno temperato . Sei giorno non fu piu travagliata ne dai dolori fa- 
titi fuo arrivo, che fu il 24. di Giu- fra riferiti, ne dal flufio bianco, onde 
gno non fi bagno , e firn do fiata incorno- riacqutfiò perfetti fiima faiute Tornò nel - 
data da piccola febbre , dtpenjente dagl'in- le bagnature di Settembre a [are al- 
comodi del viaggio, il quale le aveva quanti bagni, e ne andò fimfre rictven- 
cagionato maggior getto di quelle mate- do maggior giovamento - 
rie ■ li di figuentt fu il primo della cu- Tre oìÌctv azioni del fignor dottor 
ra . Efiendo la notte rimajìa affatto li- BARSANTI. 

beta da quella piccola febbre , fi bagno 1 . l’enne a quefli Bagni adì 6 - G:u- 
due volte nel b agiteli 0 temperato , non gno 17 46. Caitrinxngtla moglie Ai fa- 
vi fu co fa alcuna di nuovo- Il IL fi Untino Ceccherelli di Brozzi contadino 
bagno parimente , il getto feguitava nel- de' [ignori Pafquali di Firenze . Era coflei 
la medefima maniera finza co/a di vxn- d' anni 17 , di temperamento /anguigno, 

di 


fc iniìeme fi ufi qualche altro rimedio per abo- 
lire o per cfpcllerc la velcnofa infezione , di cui 
quel cuoccnre flullo fuol cll'ere indizio. 

Non meno utili fono le noftre acque in qucl- 
1* altro fluito muliebre (') , la cui fede è nella^ 

mc- 
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raedcfima fuperficie del femminil clauftro , la quale 
ellcndo aliai moltiplicata ed cltefa fin dentro al 
T 4 re- 


dì eompltfilone robufl a o forte , dopo 
feti* unni eh' eli* ebbe prefo marito , fi 
ritrovo ton un fluoro albo cagionategli 
dalle fatiche , e da' violenti tfercizi ru- 
rali , offendo ella contadina , e queflo le 
accadde intorno al mefe di novembre 
deli anno feorfo , il qual fluoro comin- 
ciò a poco a foco con materia limpida 
e trasparente , e qualche poco vifeida 
ed attaccaticcia . Dopo qualche tempo la 
materia di limpida fi fece lattea ami- 
dì fa , cd in tal miniera contino vò fino 
verfo il mefe d'aprile ultimamente feor- 
fo , nel qual mefe le materie fi fe- 
cero di color giallo zolfino , e mol- 
to più denfe e vi fio fé , che parevano 
al dire della medefima donna , pretta 
marcia , ed il fi ufo j* accrebbe con e- 
normtmente che appena ella poteva fup • 
plire a’ panni per mutar fi , tanta tra 
la quantica di quell' umore che ogni 
giorno andava piovendo Dal bel prin- 
cipio di qtitflo fluoro fi le rifveglio un 
dolore non molto grande , ma faflidiofo 
e conti/tovo nella regione lombare ed in 
tutto l’ off o farro, il quale fi era ri- 
dotto fieri (fimo e tormrniofijjìmo a fogno 
che non poteva fare in veruna pofitura 
fin va grandi filma pena ed incorno, io . A 
quello faflidiofo e tormento fo malanno 
vi erano unite una grandi filma froflra- 
zione di forze , eJ una grandifiìma 
emaciaziont , e le materie che fluiva- 
no erano ridotte coti cerrofiv e e bru- 
cianti , che ella fiat iva un eflremo tor- 
mento t bruciore nelle fue pani che ne 
venivano toccate , ti arrivo fino a fa- 
re anco fimile e finto nella tenera cu- 
ticola delle parti del fuo marito , fin- 
za fofpetto d’ altra natura di male, poi- 
ché egli non aveva mai couratta ne 
gonorrea , nt veruna altra in fi vie rie , tol- 


tone il di vi fato fptllamento virile , quan- 
tunque avefft conrinovamente coabitato 
con lei. Fu mandata a Firenze tic ho 
/pedale di 5. Marta Suo va dove e.ta 
fece la fu a purga , e le furono ordinate 
dell' acque a poffare , ma Jenza pro- 
fitto , onde fu configliata a venir qua 
per prendere oltre le bevute e « bagni 
anco le docce . Arrivò il fipraddetto 
giorno , cd il dopo pranzo fi docciò la 
vagina per un ora • Replicò le fue doc- 
ciature il di II e III per un ora fan . 
to la mattina che il dopo pranzo , e pec e 
un fiafio d‘ acqua del Pozzetto a p af- 
fare la mattina » e (enti della diminu- 
zione nel dolore e nel calere . Il II". V. 
VI. e VII. frefi un fiafio d' acqua a paf- 
fare ogni mattina , e poi in tutta U 
giornate prefe gran quantità della mt- 
defim' acqua del Pozzetto , fi fece le 
fue docciature d’ un era e più matti- 
na o giorno , fu molto ben purgata dal - 
/’ acqua prefa a pafiare , e finti gran- 
di filmo f Allievo del dolore e del brucio- 
re , e vidde diminuita la quantità d:lie 
materie . Sei giorni Vili e IX. pre- 
fe la folit’ acqua a paffare la mattina 
e tra giorno , fi bagno le due volte , e 
le parie di fi apirare qua. che poco dal- 
l'oc qui fiato . U X. prefe l’acqua ne, la 
f olita maniera, cioè un fiafio e mez- 
la mattina a poffare , e poi molti filma 
io tutta la giornata , fi bagno per un 
era , e per un altr' ora fi doccio tanto 
la mattina che U Jcpo pranzo , e tan- 
to feci l ’ XI con fi gran vantaggio , 
che oltre al veder fi quale Ite poco timeffa , 
fi vidde notabilmente diminuito il fi uff o , 
cefi.no affatto il calore alle parti den- 
tro la vagina , ed il dolore inciti filmo 
diminuito . Profegut l' ufo deli ' acqua 
del frigno e della doccia neUa forma 
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recinto uterino, ed ammettendo nella fuafibrofa tedi- 
tura molte lottili eftremità artenofe o direttamente 


dilì fata Nifi quattro giorni XII. XlU. 
XIV. XV fi è molto rime fio , il do- 
loro , ed il bruciore ì totalmente quie- 
tato , r non ha veduto più fogno del fuo 
fl^re il XVI e X 111 beute molti f- 
finta acqua con felice faffaggio , e per 
fi ceffo e per orina , fi e docciata , e fi 
è bagnata mattina e giorno , ed ha con- 
tinuato a far beni fimo . Il di XVI IL 
XIX e XX. ha bevuto moltìfiìma ac- 
qua del mede fimo Poltrito , e le ha ope- 
rato beniffimo» fi è bag.ata, e fi è doc- 
ciata mattina e giorno , non ha ftntito 
più ne dolori ne bruciori , ma è torna- 
ta a xedere qualche figr.o del fuo fiufio , 
U materia però è biA/rchijfima , e po- 
c hi fimo tifiida • Il di XXI e XXII ha 
beiuto , fi ì docciata , e fi é bagnata 
come gli altri giorni . ed ha figurato 
a vedere qualche fegno della fu diletta ma- 
teria , fece lo flefio il di XXIII. XXIV, 
e non viJJe più niente ■ La manina del 
di XXV, che fu il 30. del mefe final- 
mente fi ì bagnata, e fi è docciata per 
l’ ultima volta , ed il dopo pronto fi è 
pittila dai Lagni per r ir ornar fine a enfa 
fua molto rime fio in forte in carne , e 
mo'to contenta , ne qurjìa mattina ha 
veduto veru n fogna dt materia ■ Bla 
venne poi nuovamente ai Bagni ne* pri- 
mi giorni di fettembre fuffe/nente , per 
vedere di liberar fi da un piccoiifiìmo re- 
fi duo del mede fimo fiacre di materie 
bianchi filate , che le tornò dopo che ella 
fu a cafa fua , il quale p:r altro non 
era continuo , e filamento le appariva a 
gloriate Vi fi trattenne venti giorni , ma 
ne r acque a poffare ne i bagni , ne le docce 
le anno potuto a.fieceart a fatto quel piccolo 
refiduo di flufjo nel tempo che ella ci flette . 

II. Adi 1 ». Giugno 1 749- venne ai Ba- 
gni Pifivti la f ignora Violanti Santini , 


eia- 

moglie del fignor Antommaùa Martelli - 
ni di Literno , di temperamento biiìofo , 
di complejfone adufla , di un alacrità di 
/pirite molto grande , e perciò molto pro- 
prifa al moto, alle don sa , alle teglie » 
ed alle forti pafiìoni ■ A qurjìa /ignora 
dopo di non aver ben fecondato in un 
parto feguitole verfo la metà del mefe 
di Novembre dell'anno 1 74.7 » i dopo 
nen efierfi btn ripurgato l'utero della 
feconda fino pafiati fi fj ónta giorni , le 
rimafe un fiuor * allo afidi copie fo , il 
quale continovolle olì italamente fino al 
mefe di Settembre dell' anno p a fato «748- 
nei qual tempo fu da me curata , e le 
ce fio alquanto detto fiuor albo , ma nen 
potette pero aver la forte di ve dee feto 
totalmente diseccato e terminato Dopo 
alquanti me fi non fo per quali di far dirà 
il fiuffo uterino dii fato fi fece molto 
più abbondante del j dito con le mate- 
rie che and.v wo efiendo marciofe e fe- 
tide , ron dolori grandìfiìmi nella regio- 
ne lombare, con m^lto ardore nella var 
gina nel tempo dell' orinare , e con un 
ejlremo frnagrimrnto . Fu curata in Li - 
t orno per qualche tempo con diverfi me- 
dicamenti , ma ftnza profitto veruno , 
onde venuta a Fifa efprrfiamente per 
con f aitarmi , non fifpi darle miglior con- 
figlio che quello di venire a fpcrimenta- 
re quejle falubri acque termali , e prin- 
cipalmente le docciature alla vagina , ed 
e fio appig'iatafi fubito al mio fruii men- 
to vi fi portò benché per poco tempo , 
effondevi arrivata il fopr addetto giorno, 
e partii afane il di 29. delio flefio mefe 
di Giugno . In qurfli pochi giorni del fuo 
foggior/u a quefii Bagni non volle quefia 
/ignora prendere a pafiare piu di quat- 
tro lib d' acqua termale del Poz- 
zetto per mattina , fi bagnò dieci volto 
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efalanti , o avvolte in glandulofe complicazioni . 
non è maraviglia fe 1* umore da quelli artenolì 
orifizi vcrfato lia in alcune circoitanze moltifiimo. 


/riamente , e freft vtntidue docciature alla 
vagina di un ora T una , e ton tutto ciò 
fi difftccò affatto il fluori albo , e ne 
r'tmafe totalmente rifanata . 

Ili oidi 4. di Luglio 1749. venne * 
quefii Bagni la /ignara contrjfa N- S. da- 
ma noòilijfima di una delle Città più 
eofpicut della Marea , di anni 17 , di 
temperamento [angui gnO belio [0 , di com- 
plejpone tendente ali' ad* fio, di fibra for- 
te , e di alta Jìatura Marito fjì quefìa 

dama nell' amo diciottefimo della fua 
età , ed m pochi anni fu madre fecon- 
da di cinque bambine Dopo il fecondo 
parto figuito fette anni fono in circa , 
fi trovo impeti fa tornente con un fluore 
muliebre , fenza pero verun dolore ne 
alla regione lombare , ne dell ' utrro ne 
altrove , e fin va la minima fin fazione 
di bruciore nella vagina . La materia 
non ha mai ecceduto in quantità ne in 
qualità , poiché non è mai fiata di odo 
re fetido . Dopo il quinto parto , effondo 
auefia dama fiata travagliata da una 
JortiJfima paf/ìone d‘ animo mentre fi ri 
trovava attualmente con i fuoi ordinari 
flttffì mrfiruoli , qurfii gli fi fipprejftro 
a fatto , e nelle pofierìori purgazioni è 
rimafia frmprt fcatfiggiante , ed il fan- 
gue di effe ìt fiato poi ftmpre enervato 
di un colore toffo atro cupo me ftalato 
con del dilavamento , ed in oltre non 
ha mai più avuto la forte di refiar gra * 
vida , non ofiante la gioventù, la ro- 
6 ufi e zza » e la perfetta faritta del fìgnor 
Conte fuo marito ■ Fu curata con gran - 
drjima premura ed attenzione , e le fu- 
rono fatti praticare tutti i migliori e 
più efficaci rimedi propofii dall’ arte me- 
dica tanto per bocca quanto per iniezio- 
ni , e quejli medicamenti conjifitrono in 


o ile- 

bai fumici , come il balfamo del Fletter , 
il Terebinto , il balfamo del Copaiva e 
fimili , in fall volatili , come il fai vo- 
latile di fucino e altri , furono replica- 
tamente ufati i latti , l' acque di Soce- 
ra a fa fare , i fieri , i bagni do me fit- 
ti , i decotti di radice di cita gentile , 
t altri . Furono propofii e praticati dei 
medicamenti calibeati in varie maniere 
preparati , e furono in fine fatte delle 
iniexdoni afiringerti compofie a acqua di 
mortella , con entrovi fi tolta della pietra 
medicamentale del Croilio , ed altre vol- 
te me feci. ua con dell" eli • ir proprie: atti ete- 
rna con fune le notate diligenze non è 
fiato mai ptffibile di liberarla dal divi- 
fato moltfiifjìmo fin or muliebre . Confi- 
gli Jt a finalmente da diverfi Profejfori di 
medicina a portarfi a prendere dei ba- 
gni e dell' acque minerali a poffare in 
qualunque luogo dove quefit fojftro , fi 
ne venne a quejli Bagni Ti [ani fiatigli 
nominatamente propcjti da un favio e 
dotto medico Fiorentino , ove il di 4 di 
Luglio , finza indugio dette di mano a 
fare le fue bagnature nel bagno della 
Regina , ed a prender Tacque a poffa- 
re , effendi 1 giunta a beverone fino a 
otto e noie lib p-r mattila con ottima 
e felice operazione tanto per fi t effe do 
per le vie dell' orina Io le propofi it 
oltre T ufo della doccia nella vagi- 
na , ed ella fe ne ferve per tutto il 
tempo del fuo f aggiorno a queft ' ac- 
que Ha pertanto fatto .4. bagnature 
di un ora . ed alle volte di due ore 
f una, ed ha fatto 1 6 docciature d'un 
era e più per dafeheduna con tanto pro- 
fitto , che fi ri è partita quello di S9. 
di Luglio perfettamente rifi abilita , e col 
fluor muliebre totalmente ribeccato. 
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o fierofo c linfatico puro, o guado da puru- 
lenta e faniofa raefcolanza, o lia fangue vero e ru- 
bicondo PolTono le noflre acque deviare altro- 
ve 1’ affluenza del fangue , e perciò anco della lin- 
fa e di qualunque alrro umore da elio feparabile, 
e poflono reflaurare le ulcerofc eroiioni , ove elle 
non fieno già formate in cancerofa indilfolubilc du- 
rezza , o in troppo profondo devaftamento , e pof- 
fono col togliere la pienezza e la dilatazione de’vafi 
uterini riflabilirc la loro naturale claflicità, onde rc- 
ful ra 1’ cflicacia che quell’ acque anno nel diminuire 
o fermare i morbofl tìuflì uterini e bianchi e roffl . 

Per la naturale ftruttura e temperamento di 
tutto il corpo femminile, c per la difpofizione., 
c quantità de’ vafi fanguigni uterini nafee nelle 
femmine dalla lor pubertà , fc non fieno d’ atle- 
tica corporatura , o in altra guifa Angolarmente 
fabbricate , la neccflìtà delle periodiche mcnfuali 
evacuazioni . Se quelle poi fieno per qualche ac- 
ccfloria cagione impedite , lenza che eroica la 
mole uterina , c fenza che 1’ adunato fangue s' im- 
pieghi nell’interna nutrizione, e nell’ aumento d’un 
nuovo concepito corpo vivente , o nella continua 
produzione del latre dopo al parto, è manifeflo che 
deve rcfultarnc un turbamento univcrfalc in tutte 
le funzioni naturali c vitali c animali per la rima- 
nente pienezza e regurgiro del fangue ne' luoghi non 
convenienti. L’aggregato di tutti gl’incomodi pro- 
dotti dalla patente mancanza o fcarfità del perio- 
dico naturai fluflo fanguigno, coflituifce l’idea^ 
del male volgarmente chiamato Oppi fazione , affai 
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frequente e comune traile fanciulle, onde ha prefo 
anco il nome di Morbo virgi/ieo . 

Molti e gravi fono i fintomi di quello male per 

10 piu apparenti in fcmbianza d’ altre croniche^ 
malattie , o del ventre o del petto o del capo , e quali 
fempre congiunte con cachettico languido pallore, 
ed alcune volte ancora fono confcguenze immediate 
di tal fopprefiione alcune malattie infiammatorie 
acute e pericolofe , e maflìme le piccole o grandi 
Polmonie , che fpeflò terminano prontamente nel- 
la morte, o padano nella lenta tifichezza. 

Per difendere le tenere femmine da tanti pe- 
ricoli, e per rimettere in effe l’ordine naturale del- 
le mcnfuali purghe fanguigue , non ha la medicina 
più potente aiuto dell’ acque dolci termali. Quelle 
biadando i troppo rigidi c duri canali , colle ba- 
gnature, e colle fornente e iniezioni , e col copiofo 
paleggio delle metodiche bevute , pollono accre- 
fccre in tutte quelle maniere moto e vigore al fan- 
gue , e dileguare il fuo lentorc , e mutarne la coc- 
lionc c la mefcolanza , ed attenuarlo ficchè pe- 
netri liberamente ove prima ei non palla va. Così 
elle purgano foavementc le prime vie, e facilitano le 
fcparazioni ititeli inali, c portate colla corrente del 
l'angue , refo più fluido , accrcfcono le fcparazioni 
del liquido ncrvofo , e perciò ancora il moto ed 

11 vigore uniforme del cuore , e la pienezza del 
fanguc ove era la deficienza , ficchè producono la 
maggiore affluenza a quegl’ ifteflì vafi uterini , ne’ 
quali elle diminuifeono la refifìenza, onde non può 
loro toglierfi la lode d’ottimo rimedio Emmenagogo , 


309 CAPITOLO QUARTO 

come già fi fpiegò al capitolo III . Elle anno 
tal virtù per fé medcfime , ma fi può ancora- 
il loro ctl'etto render maggiore , fe all’ ufo di 
elle o nel medefimo tempo , o poco avanti , o 
poco dopo s’ aggiunga il difcreto aiuto d* alcuno 
dei più ufuali e più certi rimedi di quella dalle, 
come fono le materie animali acconce in grate- 
e fpiritofe vivande , i vegetabili aromatici , i fof- 
fili attenuanti con fomma innocenza , e malfime il 
ferro e l’ argentovivo (0 , ed altri tali o cibi , o 
medicamenti, compolli e dati nei modi più gio- 
condi e più ficuri , efcludendo Tempre le ferpi e 
gl’infetti, e i varii eferementi, e tutti gl’inutili e ri- 
dicoli e abominevoli materiali della più incolta me- 
dicina . Per quello attenuamento del fanguc , e 
per la migliore diltribuzionc di dio, che è l’u- 
rico e collante effetto delle noltrc acque, ben fi 
può intendere e fpiegare 1’ apparente diverfità nei 
fenfibili ed elicmi effetti di frenare i morbofi Aulii 
femminili , e di promovere i naturali e falubri, fen- 
za che ciò apporti alcuna maraviglia a chi voglia 
fare le debite reflellìoni . 

La Sterilità muliebre , quando non vi Ila alcun 
vizio o difetto meccanico nelle parti più ellerne , 
depende ordinariamente dall’impedita combinazione 
dell’ introdotta materia prolifica , con quella che 
fi fepara in quei corpi glandulofi che diconfi Ovarii , 
polli accanto all’utero dentro alla cavità del ven- 
tre, a’ quali è aperto ordinariamente il pailaggio per 

le 

(0 Lc?£jfi la dotti filma Emmcno!og;a di Già Freiod Campata ad Ox* 
Cord 170J. 


I 
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le membranofe c cave appendici dell’utero ideilo 
dette Tube, o Ovidutti, lìcchc per cfli può fa- 
lire il fottil corpo fecondante , e può difeendere 
il minutidimo uovo fecondato. E perchè l’apertu- 
ra inferiore di quelti Ovidutti dentro alla cavità 
dell’ utero è molto angufta , c la fuperiorc che 
è più ampia s’ apre feparatamente , cd il fuo fim- 
briato lembo non è Tempre , ma folo in certi tem- 
pi aderente all’ Ovario , poifono altresì eder ca- 
gioni della Sterilità vmliebre, o il chiudimcnto del- 
la inferiore apertura di quelle Tube , o la pen- 
duta e flofeia diltanza della loro apernra fuperio- 
rc , onde redi impedita l’unione delle due minime 
organiche moli propaganti la vita, o fia tolto l’in- 
grelTo del vivo germe nell’ utero che è fuo naturai 
ricettacolo, c perciò ei iia difperfo, o inutilmente 
cada c crcfca ne’ luoghi infuliri , con cafo a fc fa- 
nello cd alla madre pcricolofo . Del qual genere 
di cafi per altro rariflimi, par che creder lì debba 
eller uno quello aliai (ingoiare del felice parto cefa- 
rco nella madre viva , di cui pur vi fono (lati al- 
cuni efempi, fupponcndolo in una delle tube piut- 
toflo che nell’utero ideilo. 

Ma può anco fuccedere, che qualche irregolar 
concorfo di fanguc o trattenimento d’umori agli 0 va- 
ni , impedifea l’organica e convenevole formazione 
del tenero e minutiamo uovo che deve dare il primo 
ricovero c nutrimento alla minima viva propagine, 
ficchè quella nel fuo primo accedo redi quivi edilità. 
Pongali qualunque di quede cagioni della infecon- 
dità femminile, è mani fedo che o ella è incurabile. 
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o è molto ragionevole il tentare l’ufo delle noflre 
acque» come potenti a impedire, o a dileguare le 
oilruzioni e i tumori degli Ovarii, e a redimire la 
debita naturale lallità , e l’ claftica attività e con- 
trazione agli Ovidutti. 

E perchè non bada per la fecondità il con- 
cepire , ma bifogna ritenere il feto , e collo fcam- 
bievole codante padaggio del fangue dall’ arterie 
materne dell' utero nelle vene della placenta che 
è connedà col fero, e gli appartiene, e dall’ ar- 
terie di queda nelle vene materne uterine , bifo* 
gna produrre nel niedelìmo feto il naturale aumento 
c vigore , deve perciò molto dimarfi nelle nodre 
acque, la facoltà di rendere fempre più facile l’uni- 
verfalc circolazione e didribuzione degli umori nel 
corpo vivente. Della quale didribuzione allora è par- 
te quel mutuo padaggio del fangue dal cuore della 
femmina gravida nel cuore del feto che ella racchiu- 
de , ed a tal doppia circolazione è fempre più necef- 
faria quella tenuità del fangue, e quella libertà ed am- 
piezza dei canali, chele nodr’ acque podono promo- 
vcre c mantenere. Sicché nella frequenza degli aborti, 
quando ella non da da vizio di fabbrica nel recinto 
di quel temporaneo abitacolo, è chiaro che per 
tutte le mediche ragioni deve tentarli la virtù di 
quell’ acque anco nel tempo idedo della gravidan- 
za , alla quale 1‘ efperienza dimodra che elle non 
apportano il minimo nocumento. 

1 tumori degli Ovarii , non folo podono ef- 
fer cagione della dcrilità , ma bene fpedò fono 
nelle femmine l' origine ed il foggetto di molti mali 

di- 
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divertì , che apparifcono nelle loro proprie fcmbianze 
c fon prodotti dalla murata diltribuzione degli umori, 
o anco dalla meccanica prellìone fu i vali e tulle altre 
parti vicine , o dalla ria/Iorbita mefcolanza nella matti 
comune degli umori corrotti dentro al medetimo al- 
terato ovario (»>, Quindi accade fovente, che l’irre- 
golarità de’ periodici flutti, o l’ipocondria itterica, o 


(1) Per non tralifciare alcuna deli’ o£- tornarono nuovamente tirile terzane Jop- 
fcrvazioni comunicatemi , riporterò io* pie , le quali paffeti quindici giorni fi 
gcnuair.ente in qudta clafTc de mali fem- fecero fiempie , r fé le riferiti il dhifato 
minili anco la fegueote iftoria ferita dal dolor tenfixo nella fopraddeita parte, 
(ìgnor dottor BARSANTI d‘un turno* comparve la medtfima tumefazione efttr- 
re d* ignota fede intorno all’ utero con nume ut e , con di piu un tumore della 
fufleguentc ulcera occulta non rifinita grandezza di un uovo di gallina un 
nemmeno dalle noftrc acque . pero rojfcgnolo , e qua fi del color t;a~ 

Adi 6 Luglio 1748 venne n' Bagni Pi- turale della parte, e circondato dall » 
farti Fortunata moglie di Giufeppe Marini efpofia tumefazione . Si accrei be detto tu- 
Fiorentino , uomo della Scudetia di S ■ M J. more ad un eccedette grandezza , la ftt- 
in Fifa , giovane dorma di 16 anni , di óre fi fece continua , /« tumefazione in 
temperamento flemmatico (anguigné , e di tutto il baffo ventre moltijjìma , come fe 
delicata e gracile compie filone . Cinque ella foffe fiata gravida di più mefi , e 
anni fino , pochi giorni dopo di tfferfi con la tumefazione vi tra unita arici* 
maritai a , fu forprefa da un a terza- una forte ten, 'lene e fi matura . dalle qua- 
tta doppia affai rifintita , colla qua- li cofe fu prefo motivo di giudicare , eie 

le oltre agli altri ordinari fattomi era quella giovane axtfft un tumore fiirrofo 
unito un forte dolore tenfixo nella par - nel*’ utero . Fu curata in tutto il tempo 
te defira della regione uterina verfo con gran copia di china , e con gran 

la tuba 0 l'ovaia della medesima parte, mijfsni di f angue , ed all' efitrno con ba- 

il qual dolore faceva comparire anche gni domtfiici , fornente emollienti , im - 
tfie eoamente della lume fazione . Dopo aver piafiri e fienili, e nuovamente fvant in 
fi offerto per tre mefi tutti quefii mali ne apparenza il tumore , diminuì conf.de- 
parve totalmente guarita , quantunque el- r abilmente la tumefazione e la t enfio* , 
la non lo foffe realmente , mentre fi videro e re fio libera dada febbre e dai dolori, 
affate e le febbri , 0 i dolori, e la tume- come le fuccedette la prima volta Se 
fazione , ma infieme però in ogni cengref- la pafiò ragionevolmente bene per tre mefi 
fo venereo ella fi fentiva dentro la va- in circa , i quali paffati cominciò a ve- 
gin a dell’ ofiacolo , che P impediva di dere nell ' andar di corpo delle materie 
compire liberamente quell'atto • Stette bene bianche eraffe , le quali dopo quale/* gì or- 
fette od otto mefi, bruche nelle funzio- no furono trovate purulente , e fi andò 
ni veneree fempre [offriva deli' incomodo tanto accrefiendo giornalmente la quao- 
$ delia pena , dopo il qual tempo le tu* delle materie marcioft , eh* 

a muo- 
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l’ idropifia , o la tabida macilenza , non abbiano al- 
tra materiale cagione che limili profondi tumori, i 
quali non li mamfedano , fc non quando fieno al- 
quanto crcfciuti per riempimento d’ alcuni di quei 

fol- 


li 


* muoverle il forfè fino in 14. t ?y. 
volte il giorno eon grandi fimi dolori e 
convulficni per tutto l' addome , e le ma- 
terie che efeivono arrivarono ad e fiere 
fretta mania, ed in tal maniera cory 
tinnì) fi r 4- 0 f me/i. Il metodo col 
tonale fu curata quefia giovane nell' efpo- 
fio circofianze fu molto eopiofo di ri- 
medi ri* le riefeivano inutili 0 danno fi . 
Le furono fatti praticare frequentemen- 
te dei lavativi compofii , nel prendere i 
quali cadeva inevitabilmente in un deli- 
quio , e le furono ordinate delle fornen- 
te con mille ingredienti . La maggior par- 
te del fno vitto confi/leva in zuffe , 
pappe e pafiumì fatte in brodi denjt di 
zampe di vitella , di carne di manzo , 
uova fre fehe a bere, e fimili, e per be- 
vanda le facevano ufart i brodi lunghi , 
e l'acqua d'orzo. Ogni cinque 0 fei gior- 
ni prendeva la mattina una medicina 
purgante , e / opra vi beveva tre lib. 
d' acqua del Tettuccio E' da notar fi po' 
ré , che in tutti qnefii grandi [concerti 
ella ebbe femfre regolarmente i fuot fiuffì 
tu efi ruoli , duranti i quali fiata fem- 
fre molto meglio . La febbre era centi- 
nova , e le rimetteva irregolarmente , 
ora a freddo ora a caldo , ora prima 
ora poi , fola 0 firn a vano et* quefia 
febbre era cofiantemente minore quando 
maggiore era la quantità delle marce 
che i' addavano facendo ■ P affarono in- 
fo» no a cinque me fi , ed il nominato flit fi 
fo di marce per fecefio andava contino- 
vanito , dopo il qual tempo principio a 
veder/! una quantità di marre me fidate 
con l'orma , e continovi » qurfio duplicato 
fiufio per lo fpazJo di poco più a un tnefe. 


Tu frofeguìia la cura con quel meto- 
do , e non vi fu aggiunto altro che l'or- 
dmazione di un fiafeo d‘ acqua del Poz- 
zetto di quefii Bagni trafportata a Pìfa 
da prender fi a pafiare fidamente ogni fri od 
otto giorni, e in qutfio tempo cef o ogni 
[concerto , e rimafi a fatto libera . Stette 
bene tre anni fenza fentire travaglio veru- 
no almeno di conseguenza , mentre verfo il 
fine del me fi di giugno ultimamente feor- 
fo , le ritorno improvvifamentt il / olito 
dolore e ttnfiooe nella mtdefima parte , eia 
febbre affai rifentita , la quale però dopo 
fei giorni cefio afatto , ma non ceffo il 
dolore e la tenficne . Le furono ordinate 
delle fornente e delle unzioni, e per due 
giorni torno nuovamente a orinare delle 
marce , le quali anno continevato , e van- 
no fempre contimvando , con quefia fola 
di fetenza che il dolore fi e firr.pre man- 
tenuto affai piccolo t tollerabile. Con/ìglia- 
fa finalmente a venire a quefii Bagni vi 
arrivo il fopr addetto giorno, ed imme di- 
amente dette principio a prender dell'acqua 
del Pozzetto a P affare , ed a bagnar fi la 
mattina, ed il d:fo pranzo . Si r trat- 
tenuta ai bagni XX III giorni , cioè fino 
a tutto il di 18. d' Ago fio , ed in qutfio 
tempo ha prefi ogni mattina otto 0 dieci 
libbre d' acqua a paffare fenza verun di - 
fiurbo, effcndole anzi fempre paffata mi- 
rabilmente e per fecefio e per orina , e 
fi è fempre bagnata cofiantemente mat- 
tina e giorno fenza il minimo incomodo . 
Tutto pero e fiato invano , 0 con po- 
chi fimo frutto , poiché ha dovuto far- 
tirfine apprefio a foco nel medesimo fia- 
to , in cui ella tra quando venne ai 
Bagni . 
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follicoli di fragile e varia e fpeflo pelota , e talo- 
ra anco d’ offe e concrezioni mifta poltiglia o Ate- 
roma , e di più uniforme , e più bianca e fe- 
bacea materia o Steatoma , le quali poi facilmen- 
te degenerano in fcirrofa folidczza , o in ulce- 
ro fo Carcinoma. Benché quando tali tumori fieno 
già grandi e fodi , devano riputarli incurabili 1 non 
porendofi ne rifolvere ne ellirpare, è però certo 
che l’ufo delle noftre acque può impedire o ritar- 
dare il loro aumento» o la venefica corruttela» 
confervando più che fi può la libera circolazio- 
ne ne’ vali circonvicini non ancora ferrati o gua- 
iti, e portando via delle depolle particelle meno 
aderenti (*). 

V Si- 


(r) Avendomi ultimamente il tignar 
dottor B^RSANTI favorito d’ alcu- 
ne altre lue nuove e notabili ofierva- 
xioni fatte a* no Ari Bagni , non ne ho 
Voluto privare gli amanti dell’ ottima 
icierza medica , che nel fuo fondo altro 
non è che ittorica • Ciafcuru di ette 
porti ridurli alla refpcttiva fua claflc 
de’ mali fin qui cfpofti • 

Vili. Contrazione reumatica infigne 
del ginocchio e fittola di vecchia ferita , 
curate mirabilmente colle noftr’ acque . 

Adi 17. Maggi» I 74 i> venne a que- 
/li Bagni Pi funi Vèneto zio al fn tino Laz- 
zari da 5 'un Miniato ai Ttdtjeo d' armi 
ij e mtz. di temperamento fanguìgno , 0 
di eomplefitiwe rcoufia . Fu quejio ragaz- 
zo quarro anni fono cafualmente ferito 
un un •'ugnate nella forte tjitriore dilla 
tofeia jwijìra virino ai fatuo , e per la 
trafcuro-gi'K , ragionata dalla povertà, 
la me decina ferita fi cernirti in una 
fificU - La prima domenica di Settem- 


bre deir anno p affato 174$ , mentri igll 
era attualmente garzoni di Gallano Epi- 
strofi navicellaio fu attaccato da un 
forte od atroce dolori reumatico nel gi- 
nocchio e nel fianco di quella mi Jr firn a 
finiflra parte , unito con una grandi filma 
tumefazione , e con una fienffima feb- 
bre , onde fu condotto allo f pedale dò 
Fifa , dove fu necrjjìtato di fare con - 
tinuamente fino a tutto il di J I dì 
Marzo profili namente paffuto . Dimoran- 
do tgli nello / pedate fu diletto per la 
continuatone di quei dolori , giacchi 
la febbre era da gran tempo quietata , 
dopo che principiò a ftar meglio dei me- 
de fimi dolori , e che volle cominciare 4 
levarfi da letto , fi trovò impenf.ua- 
mente rattratta la gamba a fegno che 
non poteva ne punto ne poco cammina- 
re , ed era U piede difeofio da terra più 
d* un terzo di braccio , di modo tale 
che per il rattrappimento era coflretto a 
fare col mtdefimo ginocchio , affitto già 

f tr 
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Simile ragionamento può adattarli ancora a 
quegli altri mali muliebri, che comunemente Tono 
conlìderati come (intorni dependenti da qualche 
vizio dell’ utero , e che (i manifeftano e fi ferma* 
no in qualche altra diverta fede o nel cervello 
o nei nervi , o nel cuore e nell’ arterie , o nel 
condotto incortinale, o in altre vifeere come s’ac- 
cennò parlando delle convullioni c dell’ affezione 

ipo- 


l f r r addìitro dal reumattfm # , come fa 
fojfe fato infinocchiato Ritrovando/! co- 
si mi ftr abilmente fot piato , benché af- 
fatto guarito dai dolori , in wctffitm di 
andare con le fracco elemofinando , fu 
fcr cornpafiione mandato ai Bagni e man- 
tenutovi per carità , dovè arrivato la 
mattina del fopradttto giorno , dette im- 
mediatamente principio a bagnar fi nel 
bagno caldo per lo /patio di circa un 
ora e metta mattina e giorno Trofie 
giti le fue bagnature nella maniera efpo- 
Jia il di II III . IV o V. con tal pro- 
fitto , che quefio giorno abbandonò affatto 
le grucce , e potette camminare con mol- 
ta facilitÀ , e fi cjftriò di pia la fi- 
Jlola molto bene incarnata , non oftante 
il poco riguardo avuto fi da lui , il quale 
unti uso fetnma trafeuraggint , e non 
volle mai prendere di quefi’ acque mine- 
rali a pajfare Continovi a /lare ai ba- 
gni , ed a bagnar fi fino a tutto il di XV. 
che fu il io di Giugno , quando final- 
mente fi parti libero e f ani filmo come fe 
ma fojfe mai fioro fior piato , e con la fi fio - 
la bf/itfiìmo cicatr.tv.tta . Di quefi * prò- 
dtp io/a guarigione ne può e {/tre irrefra- 
gabile tt /limonio 1‘ illa fìri filmo fignor Cotn- 
tnrndatore Giufieppe de’ Huondclrnonti , con 
di ver fi altri galantuomini , i quali an- 
no veduto il jopranomi nato ragavvo fior- 
piato mendicante l' tUino/lna t e poi t’ an- 


no veduto ai Bagni con loro fiupere in 
poco tempo guarito- 

Vili. Artritide c lomtagine c con- 
trazione di tendini , e paratila ricorrente • 
Adi 1 1. Settembre 1749. venne a que- 
fii Bagni Franccfico Lotti Fiorentino di 
anni 30 , di temperamelo fanguigno , 
di complefilone piuttofio forte , la di cui 
arte è di a faccettar e le pietre prezàofe . 
Sotto già fett’ anni eh' ei fu forprtfo ver» 
fo il fine it Ago fio da un fieri filmo do- 
lore artritico nell' articolazioni degli urne- 
ri con le /captile, il qual dolore dopo quat- 
tro 0 cinque giorni ct/tò a fatto celi' a- 
iuto delle fornente con vino caldo allo 
parti dolenti , ed in feguito gli rimaftro 
tutte e due le braccia e mani totalmen- 
te paralitiche , ficntA però abolirne ito di 
fen/o Fu affitto nella cura d.v più 
pro/efori di Fitenze , ed in due 0 tre 
fett urtane rimafe libero dalla parali- 
/la . Stette bene da due anni ia cir- 
ca , dopo il qttal tempo fu nel mrfe di 
Novembre 1744 improwi fornente attac- 
cato da un graviffimo dolore che gli occu- 
pava la regione dello fio maro , del fe- 
gato , della mi iva , e fi offendeva in tut- 
ta la parte pofieriore fino alla fplna , 
e uri tempo di quejli gran dolori fi tro- 
vò nuovamente paralitico utile braccia 
e nelle mani. Cefi irono totalmente i do- 
lori col* aiuto dei rimedi % ma non 
ri - 
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ipocondriaca . Chiunque fa com' è fatta la fabbri- 
ca dell' utero con tutte le lue appartenenze , e co- 
nofee il numero e la grandezza, e la proporzio- 
ne, e la comunicanza de’ vali fanguigni, che colla 
loro fimmetrica tenitura quelle parti compongo- 
no col concorfo de’ nervi e delle folide fibre , 
ben potrà intendere come cflendo prodotta l’ af- 
fluenza o la dimora Araordinaria del fanguc , 

V z quin- 


rimafe libero dalla par al i/t a t ferite gli 
fu propofìo V ufo dell' acque di mortelle 
delle co tu e , dal qual rimedio no ripor- 
tò tal benefizio , che arrivò a poter 
qualche poco rimetter fi a lavorare ■ Baf- 
futi otto o nove me/i tornò ad e/fer at- 
taccato dai medefimi dolori allo f orna- 
to , ed all' altre parti [opra nominate , 
e dopo fi [enti paralitico folamente nei 
folfi delle mani, onde ricor fo all’aiuto 
della medicina , fu curato e liberato dai 
dolori nominati , ma non dalla pira li fi a , 
per la qual cofa fu confi gl tato a por- 
tar fi ai Bagni di Lucca , per ivi pren- 
der le docce . lo che fu da t/fo e fiotti- 
lo nel mefe di Luglio del 174.7, dove 
flette folamente otto giorni , e ve ripor- 
tò moltiffimo vantaggio . Andò ftmpre 
rimettendoli dopo le docciature , e per 
prorurarfi un migliore e piu ficuro ri- 
flabilìmtnlo nel me fi d’ Ottobre deli’ ific fi- 
fe amo fece ufo delle vinacce , e con 
quefio fi rime/je perfettamente II dì 16 
di Gennaio del 1746. fu per la terra 
volta attaccato dagli fie/fi dolori di fio- 
maco , con di più dei gagliardi dolo- 
ri nell * articolazioni delle tibie e fibule 
con i piedi , e con grandi/fimo ardore 
(otto le piante Fu curato dei dolori 
di fiomaco , e dei dolori articolari de’ 
piedi , ma in qutfii vi rimafe pa- 
ralitico a fogno che non poti più reg- 


gervi fi fopra finta P aiuto delle grucce , 
ed armato coti mal condotto al mefe 
di Maggio fu/feguente . fu configliato da 
un medico a prendere una metta libbra 
di falfapariglia in dodici giorni , e tre 
e quattro mefi dopo di aver prefo dit- 
ta falfapariglia cominciò a ritornargli 
la paralifta nelle j "palle , braccia, mani, 
e piedi, con di più un forte rattrappì - 
mente in tutte le dita delle mani , nelle 
dita de’ Piedi , ed in tutti i tendini dei 
fopliti , ed in quefio infelice fiato ha per- 
seguito fino a cIh non fi è portato a que- 
fii Bagni , non avendo però tralafciato 
di fare molte diligenze prima dì venirvi , e 
d ’ adoprart de * medicamenti , particolar- 
mente dei latti , fieri , e fimili . Venuti ai 
Bagni quefio fopradetto giorno , gli ordinai 
immediatamtnte V immerjione nel bagno 
caldo , dove vi ò ftmpre fiato Ut orno a 
due ore per bagnatura la mattina t ’l 
dopo pranzo ■ Ha prefo dell' acqua a pof- 
fare benché in dofe fiat fa , e dopo le 
dieci bagnature principiò a veder fi feio- 
gl'iert il rattrappimento in tutte le pani 
rattratte . Dopo poi che egli ebbe fatto 
la XXII- bagnatura comincio a poter 
metterft le mani alla bocca e prender l’a- 
limento ftnza la ne ce /fisa d' t/fcr imboc- 
cato , come lo era prima • Contine ti le 
fut bagnature fino al numero di XLVI . 
dalle quali quantunque non ne riporta/ft 
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quindi Io (limolo, dovcrà per necellìtà ivi nafcere 
quell’ Orgafmo , e quel rigurgito all’ altre parti , e 
quel confcntimento (impanco ne’ nervi e nel cervel- 
lo , organi immediati delle facoltà animali. Sicché 
non è maraviglia , che da tale particolare cagione 
meccanica depcndano molte volte le (Iravaganze del- 
le operazioni della mente femminile , e quei gra- 
di impercettibili di delirio o di mania , e quei più 


la fatale guarigione , fi ì ritmate infi- 
nitamente me ghorat e , ed e partito q ite- 
fio di 4. Ottobre molto con folate. 

XI- Sputo d. langue, alma , ed al- 
tri fintomi fucreduti ad uno afccflb del 
petto curati colle nofh’ acque* 

Adi IO Ago/lo 1748. venne a tjarfìi Ra- 
gni il P Angelmaria Dar amati Fiorenti- 
no, Carmelitano [calzo, di anni 17, di 
temperamento biliofo melancolico , di com- 
fleffione adufia , e di colore bruno ter- 
reo . Muffii nell’ et* di 1 f ami ebbe 
una fifìola nell' ano , della quale fu tu- 
rato io Arezzo, 0 ne rimafe fir fitta- 
mente guarito , ma gli rimafe un dolor 
di capo continolo, che a prima fu ga- 
gliardo , e poi col tempo fi refe affai tol- 
lerabile . Diciotto mefi dopo cominciaro- 
no a comparirgli de' tumori efierni co- 
me furutuuli , ma un poco più graffi 
in varie parti del corpo , i quali gli fu- 
rono molte ielle tagliati . Ce fiati i tu- 
mori gli fi fece una pofltma internamen- 
te nella parte dtflra anteriore della ca- 
vita del petto , la quale gli comincio col 
fargli fornire de' dolori interni nella par 
te poco fopra del diaframma , e quefli 
nell’ aumento e fu f pur azione di detta p fi- 
fi t ma fi re fero graziami , e fitti do di più 
accompagnati da coniai foni e da febbre 
acuta ■ Rottofi 1 ‘ afte fio improvi (amento 
di notte lo mefie in pericolo di rima- 


pa- 

ner fifiogato dalla quantità delle mate- 
rie purulente , che gli riempierono e T a- 
fprra arteria, e le fauci, e che m quan- 
tità gli efeirono dilla bocca . Fu affi fitto 
da fuoi mediti , da' quali fino a 
tutto il quinto giorno fu creduto mor- 
tale, f affato il quinto giorno rimafe af- 
fatto libero , offendagli fopr avvenuto un 
copio]: filmo fu dorè. Sella fufirguente Pri- 
mavera fece una purga, e fi riftabitì 
alla meglio , ma refio gracile e delica- 
to , e con una grandi firn a debolezza , 
Per alcuni anni fette fuffieientemeute be- 
ne, ma nel 1744 ritrovando fi in Mal- 
ta fui principio dell' autunno, comin- 
cio a fentirfi dei doloretti nel petto , 0 
delle vertigini con di più un eftrema 
debolezza . Per curarlo da quefli feon- 
certi gli fecero dell' ampie e replicate mi fi 
fiord di f angue , e con tutto ciò il dì 
di Dicembre fiuti f angue tre 0 quat- 
tro once con teff e fecca comuljìva , la 
quale duro quanto continolo a venire il 
/angue , che per altro termino in poche 
ere , e gli rimafe il petto affai dolente . 
In tate fiato molto rifinito fenza perì 
veder f angue tiro innanzi fino alia pri- 
mavera, ed allora fu purgato con una 
larga cavata di [angue di 18 once, 0 
poi con gagliardi medicamenti , i quali 
gli prodi, fiero de' profondi fvenimenti , 
ed un continovo vomito per quarant’ ore, 
e del- 
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patenti furori amorali o eftri o enrufiafmi, che 
fecondo le varie combinazioni della temeraria cre- 
dulità , o della fraudolenta impoftura , delle perfo- 
ne , dalle quali fono tali femmine circondate , li 
trasformano in varii mofiruod racconti d’ in- 
comprendibili mali, che la verace fifica colle Tue 
V 3 ri- 


0 delle moffe £ corpo violtntiffimt , e fu 
terminata la cura con un altra carnata 
di I f. enee di f angue . fòuefia purga 
tentale le rifinì affatto , e le /concertò 
a fegne che per nen lafciare V effe a 
Malta , prtfe la rif elulione di rii ornar- 
ono alla medicina di Tefcaua , le che 
egli efeguì immediatamente in quell' t fiat e 
174/, e fé n' andò a fiere a Prato, 
deve fi rifiatiti molti (fimo , e fiotto affai 
tene per tutte P autunno A la non off an- 

te quefio rifiabiìimtnte , il dì ta. dì 
Dicembre terno a vedere nuovamen- 
te il f angue dal petto , del quale et get- 
ti intorno ad una Ut. e mena in po- 
ehiffime ore colla /olita violenta tof- 
fe ficca convulfiva , e con de * dolori in 
tutta la caffè del torace , e profiguì poi 
lo fputo fanguigne fine alla mattina ft- 
gu trite clx gli fu fatta una cavata di 
{angue dal braccio ■ Tu curato coi piu 
propri e più convenienti rimedi , e fi ri- 
meffe pajjibilmtnte bene, e così rimtffo 
tir ò innati vi per dieci mefi finta s veruno 
fconctrte, e il di li £ Ottobre 174 6 . 
fu inafpeltat amenti f or prtfe da nuovo 
getto di (angue alia quantità d‘ una 
lib in circa colla Mita tojfe convulfi- 
va , t con dolori per tutto i ! petto , e tal 
getto coni piovo fino alla cavata del /an- 
gue che gli fu fatta la mattina figutn- 
tt Rimi fi allora molto fiacco ed ema- 
ciato . con di più una fenfibile difficol- 
tà di refpiro , t con delle palpitazioni 
di cuore benché non continovi , perlochc 
fu configliate a venirfrnt a fifa per pre- 


fittaci della dolcezza di qutfio tempo- 
ratiffimo clima. Vi verme , e vi dimo- 
ro tutta l' invernata del 1 747 , ma con 
tutta la bontà di quefi'aria 0 col con- 
tinovo ufo del latte vi flette maliffime , 
avendovi fiferto de ' violenti /fimi fiera- 
menti fui petto , ed ogni due 0 tri gior- 
ni degli fcioglimenti d‘ orine così grandi 
che lo abbattevano molti fimo . Sella pri- 
mavera fi ne ritorni a Firenze , e fi 
portò in campagna per ivi prendere U 
latte t e vi fi trattenne quarantotto gior- 
ni , ove migliorò alquanto de’ fuoi gra- 
vi incomodi . Dalla villa pafsò a Prato , 
e quivi nuovamente fi efafptrarono mol- 
to i div fiati fuoi mali , ed il dì 14. 
d'Agofio fu prevenute il getto del fato, 
gue , che T infermo conofceva immusente # 
coi una cavata di /angue dal brac- 
cio di quattordici once Per quefia vis 
fu fifpefo il getto del /angue , che 
poi comparve il dì *7. di Settembre 
1 747. in poca quantità , ma con map 
giuri fintomi e più gravi di prima , ed 
in oltre con una grandiflìma inappeten- 
za , onde fecondo il (olito metodo gii fu 
fatta una cavata di [angue dal braccio , 
e gli fu replicata dal piede , e non ofian- 
ti tutte quefie cautele gli fipraggiunfi la 
febbre , la quale ne ' primi tre giorni fu 
molto rfientita , e poi dal quarto fino al 
deeimoquMto , eh terminò qua fi a fatto , 
fu lenta e minacciante di farfi ittica. 
Riavuto fi alquanto dalla febbre fi ne ri- 
tornò a Firenze , dove per refarcirfi un 
po meglio e mttttrfi in fiato di ripaffart 
4 Pi- 
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ricerche ben tolto dilegua. Separate poi le finzioni» 
la filofofica medicina fpefTe volte cura felicemente 
fimili infermità in ciò che v’ è di reale , madimc col. 
1’ aiuto dell’ acque termali » immergendo fpelfo il 
corpo tutto» e dilavando intimamente colle bevute 
l’univcrfal fide ma de’ canali , e così togliendo quella 

fpro- 


a Tifa . J lette a letto tJ in cimerà 
per tenti giorni , t xerfo il fine d' Otto- 
tré fe ne tenne a Tifa , tre giorni 
dopo il fitto irrito fin inafpettat amento 
forprtfo da uno [ciò puntuto di corpo for- 
ti /fimo , unito con un tornito affai vio- 
lento, che gli continoto per cinque ore . 
Ceffato lo fi togli mento del corpo ed il 
tornito , gli fi fufeitarono delle forti e 
tormento fr fitirature comulfize nel petto , 
od in altre parti del corpo accompagna- 
te da larghi profluvi d“ orina , che lo 
tneffitro in grondiamo pericolo , e lo ten- 
nero per due mefi a letto molto abbat- 
tuto e rifinito , ed in tale fiato profieguì 
fino al mefie d' Aprile 174B , in cui fu 
necejfitato a portar fi per pochi giorni a 
Tirenze , dove appena arrivato fu co- 
firetto a cavar fi J angue conefctndofi mi- 
nacciato da un getto di f angue , che poi 
non gli fucctdette altrimenti ■ Il fiangue 
cataro fu 0 (fervuto molto nero , e con 
molti filma cotenna , e di quefia me de fi- 
ma qualità mi ha a fiorito ejfere fiato 
fempre offrrvato tutte 1 ‘ aitre volte che 
gii ì fiato cavato . Ritorno a Tifa , de- 
ve centi uovo nel medefimo fiato , anzi 
andò fempre di male in peggio , non 
ofi.tntt il eontinovato ufo de' tatti d' a- 
fin» e di vacca , e di moli' altri medica- 
menti . Udiate finalmente da tanti ma 


tono da' fuoi mediti aceordati . Venne a- 
dunque quefio [cpr addetto giorno , ed offen- 
do fiato da me configli ito a prenderne uno 
di miti filmo tepore , dette immediatamen- 
te principio alle fue bagnature , tratte- 
nendo/i nell ’ acqua per dur ore e piu , tan- 
to la mattina cioè * / dopo pranza , inol- 
tre a mia infinuazione prefe a pafiare 
un fiafeo e mezzo d'acqua del Pozzetto 
per mattina , ed un altro fiafeo nel do- 
po pranzo Dopo le prime poche bagna- 
ture , e dopo d ' efiere fiato largamente 
purgato dall* acque minerali a pafiare , 
gli rimafe il petto afiatto libero dalle 
ccnvulfieni e dall' affanno , e prefe fuét- 
to ripofo a giacere, co fa che non pote- 
va ottenere prima Confinavo a pren- 
dere i bagni , t V acque a pafiare nel- 
la dofe e forma accennata per un mt- 
fe intero , e frmpre andò di bene in 
meglio, non /enti piu guaio veruno nel 
petto , non vtdde mai t:ù veruno fiu- 
to tinto di f. angue , e fe ne andò dopo 
il mefe cesfolatifimo . La frefimte re- 
lazione è fiata da me ferina nel prin- 
cipio del mefe di Luglio di quefio cor- 
rente anno 1749. efpofiami lenza ve- 
runa alterazione dal medefimo Padre 
Davanzali, il quale, avendo T amo paf- 
fato riportato dai Bagni tanto va^taegio , 
come fìnceramtntt ho notato , r ritorna - 


Ianni e da' comuni rimedi , e d:f per. in- 
do oramai di poter profittare d' altri , 
avendone inutilmente aJpprati tanti e 
tanti , domando per grazia di venire a 
fptrimtnt art qutfit Bagni, i quali gli fa- 


to anche qutjVaimo nel principio di Giu- 
gno a fare la fu a bagnatura e le pafiate 
d'acqua nella detta medefima maniera, 
e fe nè partito co.it ent fimo nei primi 


giorni di Luglio . 


XVlLttf- 
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fproporzionata affluenza , e quell’ orgafmo della 
macchina uterina. Sicché colle noffre piacevoli ac- 
que , potrebbero ficuramente e dolcemente, e fen- 
za verun pericolo curarli le femmine del maniaco 
amore , nato da IJlerica infermità , piuttofto che 
col faltare e col tuffarli nel mare , come era- 
V 4 vec- 


XVII- Difficolti d' orini- 
Adì 30 Maggio 1749 - vemt a' Ba- 
gni Pifmi il fignor Don Giovarmi Sar- 
ti** Siciliano, capitano d' infanteria nel 
reggimento della Regina al fervizào del 
Re di Napoli , d ’ anni , di tempe- 
ramento biliofo , di completane adufia 
0 forte. £hteflo fi gnor e , che nell * fu* 
gioventù aveva foterto qualche gonor- 
rea virulenta , e forfè per qualche re- 
fi duo perpetuata , fu forprefo quatte’ an- 
ni fono da un ardore d‘ orina non mol- 
to grave . il quale fe gli faceva maggior- 
mente fornire aliar quando fi rifcaUav a 
0 per qualche eccejfo anche piccolo nell' ufo 
del vino 0 del cibo , particolarmente con- 
dito con aromi , e con altre foflanze ca- 
paci d’ acerefcere foverchiamente i elafi - 
cita e la rare [ceni* negli umori , 0 per 
moto eccedente , 0 per collera , 0 per al- 
tra violenta paffìone . Ando innanzi con 
qutfa malattia per la fpxùo di tren- 
ta me fi, dopo il qual tempo non fo per 
quale occ afone 1 infierì gravemente la 
fu* di furi a, t gli fi fecero frequentici' 
mi ed afpriffimi gli fiimoli d'orinare , da’ 
quali più la notte che il giorno era 
tormentato , a tal fogna che facilmente 
fi convertiva in crudeli finta jr anguria. 
Seti’ orine non vi è fiato mai ofjervato 
hi tutto il corfo della di furia ne fila- 
menti . ne materie marciofe , ne areno fe . ne 
d' altra natura , ma elle fono fiate pura- 
mente crude 0 acquo fé Con tutto ciò fu da 
alcuni [ofpettato , che queflo fignore aveffe 
qualche pietra nella vefeica . In tale com- 


paffìonevolt fiato fe V è p affata penando 
fino al tempo prefente , quantunque fi 
fìa fatto curare più e piu volte m va- 
ri luoghi , e da vari profeffori con un* 
grandtjfim* molti piletta e diverfità di 
medicamenti tra di loro oppofii , e fpeffe 
volte contrari ancora al bifagna , onde 
tutto fu m vano, anzi con fuo gra- 
ve discapito- Finalmente fu configlielo 
a venire a fperimentare quefi acque ter- 
mali a p affare , e fu da effe ftnz* 
la minima ef il azione immediatamente ab- 
bracciato tale ottimo configlio ■ Si por- 
tò egli adunque dalla reai piazza 
di Longone a quefii Bagni , dove arri- 
vato queflo fopr adetto giorno , 0 confi- 
gliatofi meco dette immediatamente prin- 
cipio il dì fuffeguentt all’ ufo deli' acqua 
a paffare, e cevrino volto per giorni XXII • 
cioè fino a tutto il dì 21 di Giugno , aven- 
done aumentata la dofe fino a fole fet- 
te libbre , non ofianit /* avergli io in- 
culcato Ji paffarnt una quantità met- 
to più ampia , e nel corfo dei detti 
giorni , in cui ha frefò l' acque a t*r- 
fare , ha fatto ancora delie bagnatu- 
re in un bagno moderatamente tepida 
la mattina e ’l giorno , le quali (eb- 
bene non fieno fiate fatte regolarmente 
ogni giorni , ma interrottamente , foia 
fiate pero in buon numero Jfluantu.*- 
que il fignor Sarda n non abbia voluta 
largheggiare nella quantità dell' acque a 
pajjare , e non abbia voluto cominciarle più 
lungamente , come pare che farebbe (ia- 
to necefiario , e non abbia frefo con tutta 

a 


3 ii CAPITOLO QUARTO 


vecchia fama > fecondo la relazione di Strabone e 
d’altri ferino ri , che faceflero a tal fine nell' ifola 
di Lcucadia le forfennate amanti de’ fccoli più re. 
moti . Curar parimente fi potranno 1’ altre aliena- 
zioni della mente , e 1’ altre offefe dell’ operazioni 
de’ nervi c del cervello, paralitiche o convulfive, 

prò- 


tJ metodo le bagnature , con tutto ciò 
ne ha rifornito tonto vantaggio , che 
s* è ridotto a orinare uno xclta folio 
per notte con fot li filmo o nulla di fi- 
mo lo e d' ardore , quando prima di ve- 
nire ai Bagni aveva tale fiimelo e quefio 
ante dolorofifiìmo otto o dieci volte ter not- 
te , t le fue orine fono diventate beni filmo 
aoneotte e d'ottimo colore . Si i in fine 
coti bene rif abilito , che quantunque non 
gli fa rie fóto di’ arrivare ai! a totale gua- 
rigione , egli flefio fi ì dichiarato d' efiirr 
rimafio colla fola chtquanttfima farte 
■della fua malattia , e coti fe ni ' è par- 
tito quefio dì u- Giugno a fi ai conflato 
t contento • 

Degna è d'inferi i fi qui ancora qucft’al- 
tra irtoria ult. inamente datami da uno 
de* noftri più didimi dottori di teo- 
logia , fornito di feienza e di probi- 
tà, il quale ha voluto da fc roedefimo 
raccontare fmceramcntc il fuo male , c 
la cura fattane colle noftre acque - Ella 
è d* una molcfli filma e paurofa Ipocon- 
dria da riferirli ali* articolo XII. di 
quello capitolo. 

F. fendo io D. Tommafo Scarlatti ne^li 
unni venti novo di mia età , di complt filo- 
ne adula , e fenza aver mai /offerta ve- 
runa grave malattia , benché m qualun- 
que tempo e feriva alcun riguardo io mi 
jufiì cimentato ad ogni fona di labo * 
rie fu o f moderato efercìzio , m' accadile 
nel? anno 1747- il di is. Febbraio al- 
T ore \9. della fera d" t fiere improwi- 
famontt attaccato da feri filmo comul- 


foni nel capo , le quali però erano fia- 
te precedute da alcune gravezze in quel- 
la parte , e da faffeggitri dolori di floma- 
co , de' quali Preludi non avevo fatto alata 
conto Ma il timore ed il male vernerò in 
un punto , perche non filamento mi fentii 
diflrarre in mille parti il capo , e trafiggere 
ed occupare ed opprimere tutto il corpo , co- 
me a me pareva , da una materia fervi- 
da , ma fui privo ancora dì quella fra ro- 
chezza , e di quella robufiezza di fpirito che 
m' aveva fatto inejfervante al principio 
del mio male , e eolia quale per r avanti 
mi pareva eh' io non farei per ficcombtre 
ad ogni leggiero attacco . Venne frattanto il 
mio medico ed il cerufico che avevo man- 
dati a chiamare, fuf ponendomi che l‘e- 
mi fifone del /angue mi doveffe stentare 
la predone eccefiiva che mi tormentava 
fempre nel capo , * che mi faceva te- 
mere ad ogni momento la morte . fijfuefli 
però non giudicarono dalla debolezza del 
mìo polfio di dover fare alcuna operazio- 
ne, e filo mi confi gliarenc al pediluvio , 
oltre alle molte bevande calde che da 
me medefimo avevo già cominciate a 
prendere . Dopo aver tenuti i piedi nel- 
T acqua calda una mezz' ora, mi par- 
ve di ricever qualche folli evo , e feemò 
il mio (pavento , onde prefo un po- 
co d’ alimento mi pofì in flato di conci- 
liarmi quiete , il che non fu pofiìbile in 
tutta la notte , la quale paffai fra tor- 
mento fa vigilia e vano fimo ■ Col capo 
così turbato , e di quando in quando 
coni u I/o puff ai mi letto tre o quattro 
gier- 
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provenienti dall’ alterata diftribuzione del l'angue^ 
all’ utero , e molto più facilmente ancora le car- 
diache palpitazioni e l’ ipocondriache flatuofità fem- 
minili , redimendo colle no (Ir’ acque la debita corri- 
fpondenza e armonia nella quantità e nel moto de- 
gli umori in tutte le parti del corpo , fecondo la 
naturai proporzione della loro fabbrica e capacità . 

XX. Nei 


giorni ne * eguali attedi ito, finalmente da 
me meJefimo volli che il cerufico mi 
tagli offe quattro coppette alle /palle » 
che non mi arrecarono verun giovamene 
to . Ebbi la fofierenza di filar nel Ietto 
tre altri giorni , dopo i quali mi volli 
levare e cimentarmi anco ad andar fuori, 
ma gli oggetti aievan tal potenza /opra 
di me, ed i remori, e i vafti fpazi de * 
luoghi agivano talmente nel mio capo nr- 
fiabile ed internamente trepidante , che 
mi facevano tofilo contro mia voglia pren- 
dere il configlio di ritornare a cafia e d' an- 
darmene a letto . Con qucfio continovo tor- 
me ito nel capo , e fin va V inter mijfione 
ne p pur d‘ un minuto pafi/ai un anno , ora 
cedendo al male , ora combattendolo , fiere- 
za però cefifiart nelle mie ordinarie occu- 
pazioni , e con filmatala letizia , e fienza 
perdere mai l* appetito. Parlai di quefia 
mia afflizione a molti medici, e andavo 
accattando follievo da chi ce '/e fi a . Prefi 
perciò molte once d’ acciaio preparato colla 
conferva di cedrato , ed unito a bevan- 
de di latte in dherfe quantità , inter- 
mettendo e ripigliando in varie forme que- 
Jli due medicamenti come mi era pre- 
ferino , e come a me pareva che piu 
1 accomodafifit alle mie dtvtrft contingen- 
ze , e dipoi per un mefie feci i bagni tie- 
pidi in cafa . Tutto quefito per lo fipazio 
d' un anno fu inutile , ne fi vedde veru- 
na variazione nel mio male, foto che 
wi cominciò un poco a ce/fare il turba- 


mento del capo , e cominciò all'incontro a 
dolermi gravemente lo filomaco , e a viceré 
da ora l' uno ora 1 ‘ alrro male mi tor- 
mentava , e molte volte ambedue . fòfitefi* 
nuovo fenomeno confermò il mio ordina- 
rio medico nel? opinione che la fede del 
mio male fiojfe fiat» nello filomaco ancor 
fui principio , quantunque il capo folo ne 
avejfie dati i fiegni, ed a me accrtbbe 
maggior tormento , ora con deliqui , orai 
con una continua difficoltà di tenermi in 
piedi, e col dover piu fpt/fio ricorrere al 
ripofio del letto , nei quale mi conveniva 
rifugiarmi in diverfi tempi , e fipecial- 
mente la fiera, ette per molto tempo non 
potei pa/fare neppur con molto sforzo an- 
che ntUa domenica converfiazione . Per- 
tanto ti mi preficrififie delle polveri di ma- 
dreperla fcioltt in acqua di Kocera , « 
aderì alle bevande d’ acqua diacciata 
che da altri m‘ erano fiate fuggente , e mi 
permejfie nel mefe di Giugno 1748. d’an- 
dare ogni mattina a cavallo ■ Come fi 
cercava con qutfio mezzo qualclx fuc cu filo- 
ne della mia macchina , io credendo di far 
meglio non ce/favo di trottare , non conten- 
tandomi del lento e piacevole pafitg- 
gio , ed allora mi fopraggiunfe i' inter- 
mittenza del polfo, la quale mi cagio- 
nò una fomma apprensione e quafi di- 
fperazione , poiché nell atto d’ intermet- 
terfi mi ftntivo talmente firignert il cuo- 
re , che mi pareva di dovere ad ogni 
momento refiar privo di vita- f£*tfié 
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XX. Nei VELENI confitte l’ultima clafle 
de’ mali fecondo la noltra dillribuzione . Ei fono 
gli effetti di certe materie , che introdotte in_ 
piccola quantità nel corpo vivente , lo fan morire, 
o lo riducono in quel pericolo . Quelle materie 
o s’ insinuano per deglutizione, ficchc s’accollano 

al- 


intermittenza durò due mefi , e per alcu- 
ni giorni mi ceffi , femore vivendo io 
riguardalo, e temporeggiando col latte e con 
larghe bevande d‘ acqua fenza ber mai 
vino , dal quale ero già [olito ajlenermi [ino 
dalla mia età di venti anni Sei mefo 
d'Ottobrt 1748. con i guai del capo e delio 
fìomaco coli' intermittenza del polfo , e 
collo convul fieni nel petto andai in cam- 
pagna, dove per effermi a faticato pia 
di quel che mi fi conveniva , ne‘ pri- 
mi di Novembre m’ammalai d’ una feb- 
bre ardr.tr, nel di cui principio mi fu 
fatta un e mi fané di otto 0 dieci once di 
[angue, ed il duodecimo giorno ella mi 
iafeiò con abbondanti fané evacuazioni di 
corpo , che erano pero fiate procurate da 
di\. ~rfi piacevoli purganti preferitimi da 
quei medico per la fomma dif obbedienza 
del ventre , che anche fino dal principio del 
mio lungo mate avevo frmpre fofierta , 
e per la quale io m' ero a fue fatto a 
prendere uno 0 due lavativi per giorno . 
La convalefcenza di qutfia febbre durò 
molto, offendo io a fatto defunto di for- 
ze per una orribile vigilia di continovi 
venticinque giorni , computando i dodi- 
ci della febbre , td altri tredici do- 
fo , nè per quanti frani feri mai fHudeffi 
fu pofaóile caiar V occhio , efiendomi rit- 
feito foìamentt di dormire due e tre 
ere quell ’ unica notte fufftguente a quel 
giorno che abbandonai la campagna e 
ritornai con molto mio incomodo a 
Firenze . Il rifiabiiimento che affetta- 
va della mia macchina , e la diminte- 


Z tane del mio vecchio male che dal medi- 
co di campagna m era fatta fperare per 
la triturazione de ' miei liquidi prodotta 
dalla febbre, e per le fut JepofizJoni ed 
efpulfioni , fi ridufie veramente al fola 
riacquifia delle perdute forze - Ma con 
effe ancora tornarono e il fiero dolor di fio- 
ma co, e le convuljioni nel capo t nel petto , 
e r intermittenza del polfo, e T opprefana 
del cuore, i quali fintomi ricondu fiero il fa- 
tilo continovo timor della morte e la fer- 
viti t delie mie operazioni , le quali fa- 
ceva a piacere del male non già della 
mia volontà . Non m' era mai manca- 
te coraggio , ma io mi fini ivo privo d’i - 
firumenti per efercitarlo ■ In quefio fiata 
ara rinnegavo la medicina , ora implorava 
troppo il fuo aiuto . ed avendomi il male 
diminuita la docilità ai configli de' piu fa- 
vi che mi vietavano il medicarmi , mai- 
fi me con rimedi calorifici , conciliatomi con 
me fiefio per cacciare il dolor Ji fiomaco che 
pia d'agni altra ce fa m affiggeva , per 
due 0 tre mattine nel mrfe di maggia 
1749. tempo Ji pranzo bevvi un bic- 
chier di vin caldo , che in qualche libra 
meJi'O avevo letto effer molto giovevole a 
quefio male . Una tal bevanda mi ca- 
giono unt tumefazione di porzione del 
vifo e degl * integumenti del cranio , la 
quale era con frizzante ed acre ette mi 
fu molefiìjfima , e nello fpazio di quin- 
dici giorni andò poi vagando per tutto 
il capo • Al comparire della tumefazio- 
ne fudJetta mi mrffi in letto , e oltre 
al mio medico curante ih coabitai un 
ab- 
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all’ interna fuperficie del condotto alimentario , o 
entrano ne’ vali chiliferi , o per cutanea applica- 
zione all’ edema fuperficie del corpo , o per la- 
cerazione di qualche parte di cfla, deche elle pe- 
netrano ne’ principii delle vene , e quindi nella 
circolazione del fangue. Da ciò refultano tre- 

fom- 


mitre dm lui prcpoffo , eie fu il fignor 
dottor Franchi . Ei non ielle thè local- 
mente io applicaci alcun medicamento mila 
fané tumefatta , e m' or imo le f affate 
dell ' acqua della Villa , con i bagni dome- 
fiici i’ acqua tiepida nella tinozza» , fog- 
giugnendo che aierti fero fatto molto 
meglio d'andare a prender l' acque terma- 
li di Pi fa , le quali mi erano già fiate com- 
mendate da un altro dottore che io er' an- 
dato a confultare a cafa fua , dal quale 
mi tra fiata anco predetta l' inutilità 
d’ ogni altra medicatura , fuorché dell’ac- 
qua e del latte Ed io intenot tornen- 
te femfre prefi del latte , come pari- 
mente ero fiato J limolato dal fignor dottor 
Ber tini , che 1 uni a lodare i bagni fuddet- 
ti ■ Non avendo io allora tanto coraggio 
d' abbandonar la mia cafa nel grado (Im 
mi trovavo , volli prima fperimtniare l'ac- 
qua della Villa , cl/e apfcffa man, lai a 
prendere in fiafehi ben turati con olio e 
fagginate , e nel mtft di Giugno 1749 ne 
pre;i in numero di diciotto 0 venti fia- 
fehi colla freferitta graduazione di quan- 
tità fino a libbre fette per volta Spar- 
ve nel tempo di quefia cura V enfiagio- 
ne , e / affacciò di nuovo poi nell'ifiejfa 
parte nel mefe di Luglio e J' Ago fio , ma 
non coll' ifiefia diuturnità ed acrimonia , 
ed univerfalmente ricevei quahi* follie - 
ve , e firn domi purgato nel ventre , per i 
canali del quale dopo due 0 tre paffu- 
te fi era fatta firada l'acqua fuddet - 
ta . Non ne prefi maggior quantità » 


perche ella divenne talmente puzzolen- 
te che mi alterava moltiffimo lo fiomaco . 
Trovandomi non 0 fi ante nel mefe d' Ago- 
fio 1749 con tutti i mentovati gravif- 
fimi incommodi , mftabUità di capo , 
dolor di fiomaco , intermittenza di pol- 
fo , convulj.oni nel petto , opprejfioni di 
cuore , difficoltà di tenermi in piedi » 
finche trovavo piuttofio follievo nel cam- 
minare velocemente che nello fiar fermo , e 
avendo in oltre una macie totale del cor- 
po , e molta afflizione e timidità nell' a- 
nimo , mi ri f alvei d'andare a * Bagni di 
Fifa, de' quali avevo fintilo raccontare 
ancora prodigio fi t fiotti da molti, oltre 
ai medici , e ma filmo dal fignor Cava- 
lier Pecci fiato con molta fua lode fo- 
frintendente dell acque della campagna 
Pi fan a , ed infieme ero fiato confortato 
da tutti gli amici , e perfuafo da mol- 
ti filmo ragioni , che mi furono di nuovo 
replicate dal fignor dottor Berlini . Pieno 
di fiducia adunque partii il 7 di Settem- 
bre 1749, e dopo effermi trattenuto due 
giorni in Pi fa, mi portai a quei vicini Bagni, 
e mi collocai m uno di quei comodi e no- 
bili appartamenti , e fui molto fodiifattO 
dell' agevole acce fio , e dell’ amena e film- 
bre fituazione del luogo , ficcome della 
vaga e effrazione de’ lavacri , t delF otti- 
ma compagnia che vi trovai . Raccontai 
tutta la ferir del mio male al fignor dottor 
Barfanti , dalla lepidezza e dottrina del 
quale , e dalla celebrata attività deli’ ac- 
quo mi augurai fidino allo fpirito ed 
al 
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Commi generi di Veleni, il primo de’ quali è dei 
prefi per bocca, come fono molti dalle pian* 
te , e dai minerali notoriamente nocivi che li 
diftinguono con quel nome, e molti ancora dei 

voi- 

al corpo. La mattina del fi io. Set- vamento , m* non effettivamente quan- 
tt mirri 1 749. prefi quattro libbre to avevo concepite e de fi derato , perchè 
d' ncqui del Pozzetto , e non mi ba- duravano a comparire m me gl' iflgflì 
goni ■ Seguimi fti giorni a prenderne effetti benché molto meno molefli . Mi 
anche fette e otto libbre , ne‘ quali fui rincorai pero nel riflettere a ciò che mi 
principio ella pafò per orina , e fino dal era flato detto dal dottor Barfanti , e da 
terza giorno ne rendevo coti la metà , mele’ altri non dottori , che avevano ffe- 
0 V altra per gl ‘ intejlm » traendo ella rimenìate quell" acque , i quali aveva - 
fempre feto le fecce che incontrava , don- no offervato che elle mofìrano a ’ malati 
de ne ricevevo follieve , diminuendofi il lor maggior giovamento qualche tem- 
otniverfalmente le pigiature del capo ed po dopo In fatti offendo io flato tutto 
il grave - fefo dello flomaco . Affidato il mefe d ' Ottobre in villa , dove an- 
fu quefli buoni effetti , nel fettimo gìor- dai partendo dai Bagni , ho rifeontra- 
no il medico m ordinò ancora l" immer- to con fommo mio piacere 0 profitto la 
font nel bagno una volta il giorno , la verità i una tale efperienza , perchè 
mattina dopo il levar del fole , e diffe eh' io ho racquiflate molte parti di fanità dello 
•vi fle (fi per un ora , alla metà della qua- quali ero privo Quefle fono la fermi - 
le nel bagno ifleffo io cornine itflì anche a tà della mente , la regolarità del polfo , 
prendere le follie paffate dell'acqua, cho la notabiliffima diminuzione dtlle con - 
in me folea fare il fuo corfo prima in vulfioni , che raramente ora m' affliggono 
etn ora per orina , e il rtflante in un t di paffoggio , la maggior pienezza di 
ora e mezza per gV tnteflim , e dopo que- carne , il potere flore in piedi fenza dìf- 
flt operazioni ti m a ve a permeffo di pren- fuoltà , e fenza il continovo parermi di 
dere la cioccolata , 0 altro ri fioro che piu cadere , e fenza quel turbolento timore 
a me foffe piaciuto • Per alcuni giorni efe- d‘ una morte falfamentt imminente ■ Ora 
guii religiefamente il metodo fropoflo , ma ho T obbedienza del ventre , ed una miglior 
dipoi familiarizzatomi impunemente con dègefiione dello flomaco , fenttndomelo per 
quella buona e deliziofa acqua . non lo piu privo di dolore e d' incomodo , e 
effervaì piu ni V ora nè la quantità , fptrando che alcun leggiero refiduo che di 
offendo arrivato a brverne fino a dodici e tratto in tratto ancora qualche poco mi 
quattordici libbre , ne badai all ’ indugio moltfla , debba effer tolto via affatto 
in prender cibo , ma bene fpeffo mangiai dalle nuove paffete e bagnature dell' ac- 
prima d" efeir dell' acqua , effonda J limo- que termali mede fimo , che penfo di fare 
iato dall' appetito alquanto crefciuto fa- al principio della calda flagione , Je in 
fra r ordinario , che m' tra rimaflo Me- tanto naturalmente io non rimaneffì li be- 
ffo in tutto il corfo del male. In queflo rt a modo mio , come pure mi par- 
modo fliedi a' Bagni Pifani XXIV. gior- rebbe d' effrrt in grado di potermene lu- 
ne, cioè fino al di 4- d'Ottobre 174 9. fir.gart , queflo di 30. Dicembre 1 749. 
■e mi partii eoi riportarne qualche gio- in Firenze . 
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volgarmente chiamati medicamenti, i quali non fo- 
no altro che veri veleni indeboliti nella loro malva- 
gia natura per mezzo di vari artifizi. 11 fecon- 
do genere è degli elfiuvii pernicioli , che infenli- 
bilmente entrano per gl’ invifibili pori della pelle , 
o negli orifizi venolì afiorbenti delle cavità delle 
narici della bocca o dei polmoni, efiendo mefcolati 
coll’aria, ed efalati dalla terra o dall’acqua, o 
da alcuni corpi vegetabili o animali vivi , o cor- 
rotti . Così li propagano i vaioli e gli altri mali 
pclhlenziali, e così operano i mortiferi e fofiòcanti 
vapori fulfiirei. Ed a quello genere poflòno ridurli 
ancora alcune delle fovcrchie e inopportune appli- 
cazioni medicate , e alcuni sfortunati fuffumigii . 11 
terzo genere è de’ morii d’ alcuni animali, e delle 
ferite d’ alcuni ferri intinti in qualche fugo poten- 
te e micidiale, e così oifendono le vipere e i cani 
arrabbiati , e le faette Americane (') . 

A quelli così fatti mali rare volte può adat- 
tai la cura delle nollr’ acque , per la ragiona 
edema delle circollanze del luogo e del tempo , 
ellendo per lo più tali oflefe così veloci , che 
non ammettono il trafporto alle forgenti . Due 
cali però di veleni par che ne potcllero ricevere 
benefizio , 1’ uno è di qualche inghiottita mate- 
ria corroliva , che prodotto avelie qualche len- 
ta Tabe interinale o mejaraka , per minute e_^ 
fparfc ulcere fatte in quelle parti , alle quali per 

le 


(1) Di tutta quella materia de’ Veleni, leccali P ottimo Trattato del dortiflimo 
e benefico fignore il dottor Riccardo MEÀD Aampato p:r la 'ali volta a 
Londra nel 1745. 
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le ragioni da noi addotte all’ articolo XII. e XIII. 
egregiamente converrebbe l’interna lavanda e me- 
fcolanza di quelle termali. L’altro cafo è il mor- 
fo del cane rabbiofo, che introduce tal veleno 
nel corpo , che può rimanervi occulto e quieto 
per lungo tempo alle volte anco eccedente i fei 
meli , e poi fubito rifvegliare l’ atroce male del- 
l’ Idrofobia , che per lo più dentro al quarto gior- 
no uccide miferamente l’uomo, lafciando nel fuo 
cadavere non altri vifibili fegni , che una univer- 
se aridità , e qualche infiammazione , o delle 
fauci, o de’ polmoni, o delle meningi, o anco del 
cervello, lenza coagulo o altra manifella alterazio- 
ne del fanguc , e fenza mutazione del fuo ordinario 
concorfo nelle cavità, e madime nelle venofe prof- 
iline e interne al cuore , licchè 1’ otféfa fembra ef- 
fere finilfima e profonda, e piuttollo nervofa che 
fanguigna . Ma qualunque fia la natura di quello 
terribile veleno tuttavia ignota, benché non così 
di rado noi ne veggiamo gli efempi , è incertilfimo 
c fallace almeno apprelTo di noi qualunque metodo 
dei propolli da’ più valenti maellri per dileguar- 
lo in quell’intervallo di tempo, che corre tra il 
morfo e 1’ orrore dell’ acqua , che ne è l’ ultimo 
c mortale fintoma. L’incertezza di quelli metodi, 
nafee daircflerfi pienamente olfervato in Firenze, 
che d’ alcuni che furono morii dal medefimo cane, 
nel medefimo tempo, altri perirono Idrofobi, ben- 
ché curati colle diverfe invenzioni d’ogni genere, 
ed altri non ne fentirono danno veruno fuor del- 
la fempliee lacerazione fatta dal dente , benché 

rc- 
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reflaflero per accidente intatti da qualunque medica 
o prefligiofa fattura. Anzi noi abbiamo anco ve- 
duto in alcuni di quelli cali farli notabile muta- 
zione negli umori per gli abondanti vaioli venuti 
e rifanati felicemente dopo il morfo , fenza che per- 
ciò fi Ila fpcnta in coloro la nafeofla cagione del- 
la mortale Idrofobia , la qual non ottante è lor fuc- 
ccduta dopo il folito tempo , c con ella la morte . 

In tanta incertezza ed inopia d’ un licuro ri- 
medio prefervativo dai fanelli e mifcrabili effetti del 
veleno Rabbiofo , fi vuol qui proporre come coeren- 
te a tutte le ragioni della medica coniettura il far 
ufo delle nottre termali col frequente bagno, e colle 
copiofe pattate in bevanda , nei cali che li pre- 
fenteranno di morfi fofpetti di tal peftifera infe- 
zione, per tentarne 1’ evento fortunato ancora., 
con quello mezzo , il quale è innocente e vali- 
do a fodisfarc almeno alle generali indicazioni . 
Poiché v’è tutta l’apparenza, che fe la venefica fa- 
coltà rifiede in qualche materia , e non nella fola 
puntura o lacerazione tcndinol'a , la mcfcolanza c 
la mutazione degli umori , che quell’ acque fono 
atte a produrre polla aiutare le forze del cuore 
a dileguare quel fomite intrufo e fparfo . Quando 

! >oi la lefione confitta non negli umori , ma nelle 
olidc fibre , è valutabile molto l’ influenza che an- 
co fopra di ette può avere l’univerfale cangiamen- 
to , che l’ acque fanno anco per mezzo de’ foli 
umori, ne' quali è immediato il loro dominio, 
ettcndo mannello per le ragioni meccaniche de* mo- 
ti idraulici , quali lon quelli del corpo vivente , clic 

non 
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non fi poflono alterare i liquidi di c(To fcnza muta* 
re l’intima codituzione anco de’ fuoi folidi, e que- 
lla mutazione nel cafo noflro non potrebbe edere 
fe non favorevole . Ne è nuovo , che alcune for- 
genti d’ acque s’ adoprino con fama di felicità 
ne’ morii rabbioii , effondo data tra gli antichi 
celebrata perciò una fonte in Arcadia e nelhu 
noilra Italia, molte lodi per queflo ideilo effet- 
to furono già date alla fonte ed al bagno di 
Noccra (*>. E non importa la differenza dell’ef-. 
fere quelle due forgenti fredde , poiché come li è 
già accennato , lo fpirito minerale , di cui le no- 
dre fono fi aggiudatamente dotate, è per fe me- 
deiimo aiTai efficace , e può colla fua eladica e 
patente attività molto bene corrifpondere alla vir- 
tù di qualunque fpirito occulto che in effe fuppor fi 
volcife, e può anco edere d’equivalente forza a qua- 
lunque freddezza , per cui s’ accrcfce in molte oc- 
caiioni l’efficacia dell’ acqua comune . Rifpetto poi 
alla potenza medicinale degli altri componenti fidi, 
quedi fono nelle nodr’ acque sì moderati e di tal na- 
tura, che noi non abbiamo alcuna ragione di dimarle 
inferiori nell’ innocenza e nella bontà a qualunque 
altr’ acqua minerale conofciuta fui globo terredre. 


(1) Veppafi ?au(àn : « Kb. Vili c 19. raUt a fi a ineorfo 0 in ulcera , e altri* 
dci'a fui Uclcriiionc della Grecia pag. mente in feritolo , beveittlo di qutfi' ac» 
657. cd Kuhn- n*ya dì io» »>/*»•« qua olla gli ferve di rimrdio , t frreiì 
■■ 0 *< ì' i»' viri kv»'p< chiamano quejìa fonte Al Ilo per nome . 

vy.iiv >òvr jt àr« li ui *>>*<; Vcggafi anco Annibale Cannili Trattato 

uiituM» luprrrxt, ri ’òeo »• oi ritmi , del Bagno di Noe era . Perugia 1658. 
k, a ìirm TK.JI imui vr» m» ctl.i. quarta, e Giovanni Bauhino Hr 

wryn» Una fonte v’ è d'atout frei- fi crìa fonti* Bolle» fu .àient utilizar di 1/9 8- 
da - ■ . Chiunque da (ano infetto di lib. Ili- taf Jf. 
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Delle regole da ofjervarfi nell ’ tifo 
dell ’ acque di quefi Bagni . 

L LUOGO unicamente idoneo all’ufo 
di quell’ acque , è fenza dubbio quello 
della loro forgente , come s’ è già più 
volte accennato» poiché trafporrate al- 
trove elle perdono primieramente quel loro co- 
llante maravigliofo calore così temperato, e così 
adatto agli effetti falutevoli da produrli coll’ap- 
plicazione edema continuata per quanto fpazio lì 
vuole . La qual codanza di grado di calore non 
li può ottenere coll’artificiale rifcaldamento nell’ ac- 
que comuni , e di quede ideile minerali è certo 
per 1* efperienza , che il fuoco della cucina le fa 
anzi perdere più predo i loro naturali ignicoli , 
e con elfi lo fpirito minerale volatile , non rima- 
nendo in olle altra mcfcolanza che la terredre re- 
fa perciò anco più denfa ed inerte . Ma la ragio- 
ne del giovamento di qued’ acque anco per mezzo 
della loro applicazione alla (uperficic edema del 
corpo, li deve in gran parte dedurre dalla pe- 
netrante attività dei loro elementi ignei e fulfu- 
rci, e dalla uniformità del calore della loro aquea 
malfa . 

Simile confiderazione efclude ancora 1’ ufo 
freddo , e 1’ artificiale rifcaldamento di quefte^ 

X me- 
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roedefime acque trafporrate altrove per le abon- 
danti bevute a pallare, mortrando 1’ cipcrienza che 
elle non paflano allora così felicemente , e dettan- 
do la ragione che fe ne debba piuttofto temere 
qualche incomoda depofizione, poiché elle acqui- 
etano la natura d’acque meno fotrili e men pure, 
fubito che fi perdono i loro principii detti incorpo- 
rei, aria , fuoco, e fpirito . Quando l’aria cfterna 
tocca la fuperficie di quell' acque, ella opera colla 
fua azione elaftica fopra di elle , e vi cagiona un 
agitazione o fermentazione fe così dir il voglia , 
la quale fcparando molte delle particelle minerali 
dall’acqua, ne produce nuove e differenti combina- 
zioni , onde alcune s’ unifeono e fi rendono cosi 
troppo groffe , e non poffòno più reflar fofpefe e 
diftribuite come erano prima nell’ acqua . 

Sicché o li ponga la virtù medicinale nello fpi- 
rito fottile e fugace, o in quali li vogliano prin- 
cipii fiflì metallici, è manifeffo che quell’ acque fe- 
parate dalle loro polle in breve tempo mutano to- 
talmente la loro natura, rifpetto almeno all’ opera- 
zioni che elle devono fare, penetrando nei minimi 
e men che capillari canali del corpo vivente . Ne 
altro che vana luffnga fembra effer quella che al- 
cuni anno avuto di poter fare a mano i mirti 
mcdelimi che fa la natura, e tra quelli anco Tac- 
que minerali, repugnando a tal luppofizione T e- 
fatta feienza fpcnmentale , alla quale forfè non_, 
penfarono alcuni per altro valenti medici in quel 
momento , nel quale ebbero buona opinione 
dell’ acque fattizie minerali, e non penarono ne 

an- 
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anco all’autorità in contrario di tanti dotti cd 
accorti maeflri di quelle materie («>. 

X 1 E’dun- 

(1) Di quello peggioramento del]’ ac- fpirito volatile, ne del loro mi ocra’ ci- 
que minerali allontanate dalla loro for- lore, onde non è maraviglia s’ci G la- 
gente i’accorfe il prudenti filmo REDI, Icià cadere in quell’ altra arbitraria opi- 
chc c flatoottimo maeflro de' mici mae- nionc Lettere pag fj. Che i acque ter* 
Ari nell'arte . In più luoghi delle fuc ma/i producane gli fìifjt effetti tanto al - 
Lttttrt e de’ Tuoi Confulti ei fi di- lora che fon bevute con molti incomoui 
chiara di Non lodare tanta quantità d'oc- alla propria forgentt , quanto allora che 
que minerali , or' ci non parla delle fon bevute nella propria cafa colle do- 
bevute fui luogo Imperocché dice egli mtjliche e nectffarie comodità . Il qual 
pag. 3 1 a. della prima Parte delle lue Tuo parere Infialatogli , com* egli dice 
lettere , quefie benedette acque minerali dalle molte lunghe efferiente da lui fot- 
tanto celebrate , la [ciano fempre ne' cor - te fembra inefplicabile a noi portico- 
pi *m4*i una gran parte della zavorra larmente , che delle noflre acque abbia* 
delle loro miniere • Ed aggiugne, Che mo moltiffime volte provato e ripro- 
quando in un corpo vi ì bi fogno di preso- vaco il contrario. Anzi lull* illcdo luo- 
dere acque in quantità , acciocchì pajfi- go de' Bagni chiunque ne beve in qual- 
no per urina , non fi valeva mai d' al- che copia eflendogià raffreddate, ne fen- 
tr acqua , che della piovana di citema , te Cubito qualche molcflia e difficoltà 
o dell'acqua di qualche fontana , la qua- al piflaggio, ove prefe fubito attinte m 
le per efperitnxjt fia purijfima e limpi- quantità anco enorme, partano mirabil- 
difjìma coinè fi e la nofira acqua di Pi - mente , e acrrcfcorvo alacrità e vigore . 
fa , e [e pure talvolta 0 per politica , 0 In fatto è colà certa , che il REDI non 
per ciurmeria , 0 per mera weeejfità di intefe , e non poteva intendere dello 
non poter far altro per aver addoffo nortr’ acque, le quali ei non rammenta 
una /chiara di quei med'uajlrom che mai , quali gli follerò Gate ignote co- 
pi# degli altri fon creduli , in tal eafo rr.c affatto neglette a fuo tempo , e per 
fi valeva fempre dell'acqua della Villa , la decadenza delle fàbbriche e della col- 
ia quale ì povera povtrijjìma di mmie - tura di quel fuolo piattello guaite e 
ra , e di pia ftoceurava fempre 0 che coofufe . Molti però avevano anco Zitt- 
ella fofft temperata con acqua piovana , ti avvertito ciò che accenna il noftro 
0 che per lo meno le due ultime giare VlDIO De Medicamente lib III. e. 9. 
ogni manina fojfero d'acqua di fonte ■ Me- tdit. itfn. Ubi aqua emanai a fonte 
glio è forfè federe pertinace in efcludere ealidior qu am opus rfl fervabitur dum 
totalmente e fempre tutto ciò che non fi fervorem detonar , ut bibi poffit (alida 
crede affatto giovevole- Dd refto veden- moderate, lllud autem ignorare non opor- 
dofi che il Re DI fuppone 1 ’ acque rer- tet, quod efficacicr tft quae fiatim li- 
mali Cariche di mmiera vitriolata ftr - bitur fumpta a fonte per inde atqne lac 0 
rata , e forfè anche fulfurea . Confulti mamrnit tmulfum , retinet tnim lune ma- 
P*/ 75 * fi P^ò credere, che in giu- gis quali totem fojfiium, cum quibus me- 
ditare della loro crtcnzi ei feguitaflè fettur , potifjìmum v 'im fpirituofam 
piuuoflo la comune opinione , non fa- quae facile dijfiatur & evantjut . 
ccndo ne menzione nc conto del loro 
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£' dunque il luogo generale più opportuno 
per l’ufo delle nodr’ acque, l’illelTo villaggio de’ 
Bagni , tanto favorevole per le lue circoltanze 
felici d’ arte c di natura agli aiuti acccilòrii , che 
quella medicina dell’ acque richiede, di vitto e_> 
d’ cfcrcizi , e d’ innocente ilarità . 11 luogo poi 
particolare per la bagnatura , fecondo la differen- 
za del piacere o del bifogno di ciafcheduno , può 
edere feelto con (ingoiare efattezza e giocondità, 
fomminidrando la muìtiplicità de’ nodn lavacri i 
diverfi gradi di calore che mai fi podano delide- 
rare fuori del fervido c nocivo . Poiché come fi 
did’e, i due occidentali già fatti finora, fono molto 
temperati e foavi , a’ quali devonlì aggiugncrc altri 
da farli anco mcn caldi. Un poco maggior calore 
anno i podi alla lìnidra degli otto orientali, e mag- 
giore fopra quedi ancora lo an quei della dedra, ma 
tutti quelli differenti calori fono dentro ai limiti del 
moderato e innocente, i più gagliardi non fupcrando 
guari il calore ordinario interno del corpo vivente e 
fano . Sicché in quedi fi può dar fenza incomodo 
anco il conveniente fpazio d’ un ora , e negli altri 
finché ne dura il diletto. Né vi é alcuna differen- 
za nelle qualità dell’ acque di quedi differenti fiti , 
ficchè nella fcclta non fi deve avere altro riguar- 
do , che ai detti differenti ma tra loro prollìmi 
gradi di calore. 

11 luogo particolare per la bevanda può ede- 
re o nella camera di ciafcheduno, fe non fia per 
gran tratto remota dalla forgente, o il recinto 
ideilo de’ bagni ove è podo il pozzetto , cht- 

col 
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col Tuo pulito pavimento, c colla difefa de’ muri 
fomminillra comodo e grato palleggio , oppure li 
pollòno fare le frequenti bevute ne’ bagni mede- 
limi . mentre ciafcuno vi Ha godendo la gioconda 
immerfione, facendofi porgere di tempo in tem- 
po i pieni bicchieri attinti alla vicina limpidiilì- 
ma fcaturigine , o (ia l’ orientale o 1 ’ occidentale , 
non digerendo le loro intrinfcche qualità , come 
falfamente già il volgo s’ imaginava . Per le doc- 
ciature. e per le continuate iniezioni, ottimo luo- 
go è quello della ftanza a tali opere dellinata, 
quando qualche ragione particolare non determi- 
nai!*: alcuno a prefceglicre la propria camera nel 
cafo che quelle parziali lavande anco a brevi e 
rade riprefe fi flimallcro fufficienti. 

11 TEMPO più convenevole all’ ufo delle 
nortr’ acque , rifpetto alle rtagioni dell’ anno , è 
fenza dubbio ne’ cinque meli più fereni c più cal- 
di dal mezzo Maggio al mezzo Ottobre , non per 
ragione dell’ acque mcdelime , le quali confervano 
inalterate le loro qualità, ed uniforme il loro calo- 
re, ellendo al prefente egregiamente difefe da ogni 
piovana e palullre mefcolanza , ma perchè l’incle- 
menza e le mutazioni dell'aria rendono aliai più 
incomodo il pallaggio trall’ abitazioni e i bagni , 
e non tanto ameno il foggiorno, e privano de- 
gli ertemi vantaggi dei falubri efercizi del palleg- 
giare , c dell’ andare in barca o a cavallo . Ma 
ciò non ortante, quando qualche particolare in- 
fermità richiedertè il pronto ufo di quell’ ac- 
que anco ne* fette rimanenti meft più freddi dal 
X 3 mez- 
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mezzo Ottobre fino al mezzo Maggio , elle fi pollo- 
no bene adoprare deliramente colle (ufficienti cau- 
tele nel temperare coll’ arte l’ aria ambiente fuo- 
ri del bagno , come alcuni ne an fatta 1’ efperien- 
za t*> , e come ci perfuade l’ efempio c 1’ autorità 
degli amichi colle loro artificiali terme d’ inverno 
d’ufo popolare, e come dimollrano molte parti- 
colari cure dai moderni fatte colle terme naturali 
nella fredda (lagione regillrate nelle memorie de’ 
medici. Ma ficcome la fortuna rinafccnte de’ no. 
Uri Bagni ci fa fpcrare eh’ ei faranno in breve.- 
adorni e forniti in abondanza di comodi c belli 
edifici , non folo privati ma publici , credibile è an- 
cora che non vi mancheranno nè i bene efpofii bo- 
fchetti e giardini , nè i tiepidi portici per palleg- 
giare, ne l’ ampie fale coi cammini largamente ar- 
denti , che fono il più certo c più fano rimedio 
del freddo, per fare ivi gli cfcrcizt, c glioziofi gio- 
condi trattenimenti. Ed è fperabile in oltre, che 
per l’ accrefciuto numero delle private abitazioni 
in forma urbana , tutto il contorno de’ Bagni fia 
per edere affai più coperto e più praticabile, e 
che nemmeno d’ inverno fieno per mancarvi i co- 
modi c le delizie, maffuue in qualche di(ìanza_> 

da 


(i) Trai 1 * notizie comandate nel ratore uomo accorri ffi rro nc*!c minute 
1741 da Piero Giacomelli Piftoielc eofe come nelle grandi, i) quale fole- 
vecchio cuftodcdc* ooliti Bagni , uomo va quando aveva fame mangiar del pnne 
fenza fi’olbfit c fcc.za malizia , »o tro- anco nel bagno In fallita» demutn 
neo quello ricordo • NtlT intera» fi ba~ hvmm fnmam neffit duai bucceat man- 
giava il Capitan» de Granatieri de' Tir duravi friufjuam aerai inàftrtm Coiì 
de 'chi , » K»ti ve fattila danne alcuna , frrive egli di fc mede fimo in una fua 
» manfisia e beveva fi and» nell' acnua. lettera a Tiberio, della quale riporta il 
C ò mi fa fov venne d'Auguflo in pc- frammento Svctooio c LXXUL 
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da quell’ orrido folftizio , quando noi bene fpcf- 
fo godiamo i candidi e tranquilli foli , contribu. 
endo molto a quello vantaggio de’ nollri Bagni 
la loro felice Umazione a piè della coda meridionale 
d’ un alto monte nella più calda e più vada pia- 
nura della Tofcana. Tutte le quali circodanze na- 
turali e artefatte benché edrinfeche , fono però 
recedane all’ ufo medico dell’ acque termali , il 
quale elige lunga ed agiata dimora fui luogo ideilo 
ove elle nafeono . Ovunque Ila il concorro di li- 
mili circollanze , è mamfedo che gli uomini col 
grandinio tepore delle naturali terme , pollono al- 
leviare 1 ' ingiuria del moledo inverno . Ed eflen- 
do in quella dagione le fibre del corpo vivo con- 
tratte al di fuori dal freddo , ed clfcndo la cir- 
colazione interna degli umori più pronta e più 
forte, è ragionevole il credere che per gli ufi me- 
dicinali malfime delle copiofc bevute a padare, 
l’inverno farebbe di fua natura giovevole piuttodo , 
che contrario all’ efiicacia dell' acque . 

Il tempo poi rifpetro alla giornata più ido- 
neo , per la bevuta e per la lavanda delle nodre 
acque , fi è la mattina , principiando poco do- 
po al nafeer del fole , acciocché finita 1 ’ opera- 
zione di ede , che fuol terminarfi in poco più 
o poco meno di tre ore vi redi fpazio per qual- 
che conveniente refezione , c per qualche efcrcizio 
c ripofo avanti al pranzo . Dopo di quedo , e do- 
po un competente fonno o ripofo può reiterarli l’ufo 
ed ederno ed interno dell’ acque un poco più mo- 
derato da chi ne abbia bifogno o diletto, avendo 
X 4 l’ e- 
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l’ efpcrienza moftrato che ciò fucccdc fenza nocu- 
mento veruno e anzi con profitto . Ma non fa male 
chi (i contenta ancora della fola operazione matutina, 
dando tutto il dopo pranzo alla quiete cd al traditilo 
cd aU’cfcrcizio. Poiché eflendo affai lento il naturai 
moto de’ nollri umori per li vali minimi, le mediche 
alterazioni fi fanno più ficuramente con qualche tar- 
dezza , e fovente coll’interpofizione di qualche gra- 
to cella mento, malli me ne’ mali cronici come fono 
quali Tempre quei che lì curano coll’ acque minerali. 

Appartiene alla conliderazione del tempo an- 
co la durazione dell’ ufo dell’ acque, e giornaliera e 
totale. Ne* bagni più caldi l' immersone dovreb- 
be edere non più lunga d’ un ora , e piuttollo 
anco più breve , eflendo qualche volta accaduto , 
che alcuni per fovcrchia dimora abbiano foffèrto 
deliquio , ne’ meno caldi poi ella può eflcnderli 
anco a due ore c più oltre ancora fecondo il 
fenfo di giovamento o di piacere . Le docciature c 
1’ iniezioni continue fono diffidenti d’ un ora o 
poco più . Le bevute dovendo tutte infieme in- 
trodurre una buona copia d’ acqua , e convenendo 
evitare l’ inutile c molcflo effetto del vomito , c 
perciò non dovendo elTere troppo fpefle , richieg- 
gono lo fpazio almeno di due o tre ore. 

La durata intera di quella foave e potente 
medicatura delle noflrc acque termali , lì è veduto 
per più cfpcricnze , che ne’ mali più folubili po- 
trebbe limitarli a due o tre fettimane, e ne’ ma- 
li più difficili e oflinati anco a cinque e Tei , oltre 
il qual termine par che ne polla efler fuperfluo il 
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prolungamento per l’ intenzioni medicinali. Benché 
non fi Ila oflcrvato che ne abbiano ritratto danno, 
quei che l' anno ufate anco per due mefi , ma_> 
l’aurea mediocrità che regola così bene tutte l'a- 
zioni umane , ha particolar dominio nella medici- 
na , la quale Tuoi prendere Scuramente le fue ali- 
tare dalla facile e giovevole tolleranza , oflcrvan- 
dofi generalmente che diventano piuttofto nocivi 
anco gli ottimi rimedi quando fono già inutili. 

La QUANTITÀ' richiede altresì qualche re- 
gola . Per l’ ufo eflemo è facile ad ognuno il co- 
nictturare , che ottima fi a la totale immerfione del 
corpo fino al mento , e che le docciature fieno 
piuttofio profufe che (lillanti , e l’ iniezioni fparfe 
e copiofe . La bevanda poi nella quale riliedc la 
principale efficacia di quell’ acque, non dovrebbe 
da alcuno tralafciarfi , di quegl’ infermi che alla lo- 
ro. forgente ricorrono , e dovrebbe prenderli nel- 
la maggior copia che agevolmente fi polla , poi- 
ché ficcome tutti i mali fi formano per qualche 
alterazione nella vafcolar telfitura di qualche par- 
te del noftro corpo , corre molto il favorevole 
rifico di giovare quel rimedio , che innocente c 
valido citando, palla nella fua propria foltanza per 
quegl’ ideili vali ov’ è la fede interna del male . 
Una cauta e giudiziofa prova col crefcere gradual- 
mente, può feoprire a ciafcheduno la maffima co- 
pia di quell’ acque che il fuo cuore è capace 
di muovere con facilità , e di far palfare libe- 
ramente a traverfo del fuo corpo per li natu- 
rali emiliani , e quella ideila ma dima quantità 

con- 
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conviene per qualche giorno ufare con valorofa 
atletica fofferenza < l > per ottenere tutti i buoni effèt- 
ti che la mole, e l’ altre meccaniche già fpiegate 
potenze delle medefime acque fono atte a pro- 
durre. E così va depofto quel volgare timore, che 
alcuni lenza vcrun fondamento dimoffrano per le 
copiofe bevute c pattate di tali acque, che non la- 
feiano di fe vcrun refiduo , e che anzi dileguano e 
portan fuori le materie morbifiche. 

11 MODO d’ ufare quell’ acque come s’accen- 
nò al principio del IH. capitolo è diverto per cin- 
que differenze , cioè di bevanda , di lavanda , di 
docciatura (*), d’ iniezione, e di ftufa La lecita d’ al- 
cuno di quelli modi può dependere dal conliglio 

del 


(i) Galeno nel libro del Sfarafmo 
pig- 3S7. ed Baf parlando di limili co- 
piofe bevute benché fredde prefe in al- 
tre occafiooi di medicina , dice che tal 
maniera foleva da’ medici eh. amarli Ago- 
ni/] ic* . T V«n 4 'i'XPf’ jm r*S 

yjpfiim ATllNISTlKlìS . Ovr» 
ì’ iaopmffm *nt» SA firn rt mmi 

(a) Dell* aotico ufo delle docciature* 
oltre la tedi moni anzi d* Ippocratc , e 
de* medici a lai fu Arguenti , appredo 
de* quali lì trovano fpelTo rammentate 
» e , cd oltTC 

la menzione che fa Orazio del Caput 
& flomachum fuppomrt fonti bui , fe ne 
vede anco 1* imagme (colpita nelle mo- 
nete della città d’ Hrmer* della Sicilia * 
come s'accennò di fopra nella nota 
della pag 124, ove fecondo P altrui 
Telamone lì dille » che in quelle mo- 
nete è rapprefentato Ercole fotro la 
docciatura- Ma qui li vuole avvertire» 


die forfè la cofa è altramente. Mi ò 
Hata ultimamente inoltrata una di quelle 
monete d'argento comprata in Sicilia dal 
fignor Tom mafo Blackburne gcnt.luomo 
lngicfe molto dilettante deila ic.cnza nu- 
mifmatica , la qual moneta era molto ben 
confervata, e pelava quafi cinque dramme. 
Cioè dcn. 14- c gr. 16. Vi è fropito da 
una parte un uomo io una biga lenta » 
cui vola pcT P aria incontro una Vitto- 
ria per coronarlo Sotto il p ano P in- 
feritone era debolmente im preda o con- 
fumata, ma -però lì conofccva che le 
lettere vanno a rovefeio* cioè Julia fi- 
ni lira , e che dicono Nili AM a MI. 
Dall’ altra parte v* c uni donna in pie- 
di tunicata c dolala , sbracciata e (cal- 
za , e fafeiata il capo con nadro o dia- 
dema , la quale tiene li mano lini Ara al- 
zata e vota , la delira con una patera ver- 
lante liquore fopra un altare a guila di 
corta colonna fenza fuoco» e terminante 
in un piccolo fadigio . Alla Anidra di 
que- 
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del medico fecondo la varia natura del male , o 
dal concetto dell’ ifteflb infermo , fecondo la tin- 
tura che ognuno s’ imagina d’ avere di quella più 
minuta c più diffidi parte della fcienza tìfica , che 
collituifce la vera medicina, onde avviene che al- 
cuni fenza buona ragione fcelgano talora di quelli 
cinque modi i meno univerfali e meno efficaci, 
come la docciatura , o l’ iniezione , o la flufa , e 
tralafcino 1 ’ immerfioui e le bevute , delle quali è 
molto maggiore 1 ’ operazione e la forza , potendo 
quelli due foli modi per lo più fodisfare pienamen- 
te anzi molto meglio a tutte l’ intenzioni di quei 
tre altri, l’ effetto de’ quali fi comprende in quella 
generale eflcrna ed interna lavanda , del cui bene- 
fizio non può eflcr mai vantaggiofo il privarli. 
Le fole iniezioni in qualche cavità fon forfè da (li- 
marli aver diflinta efficacia, e le docciature fui ca- 
po , ma quando vi fia particolar bifogno di quelle 
due operazioni , elle polfono diflribuirli in qualche 
tempo idoneo, fenza ùfeiar di beverc c di bagnarli, 

ol- 


queda donna v’è una fonte con buon 
getto d’ acqua che dee dalla bocca d’un 
capo di icone collocato in alro l'opra 
un prdiAal’o, fotte al quale fono due 
pile una fotto l’ altra Nella piò bif- 
fa di quede da fino a moria gam- 
ba un rocchio affitto nudo m piedi, 
che colla Anidra s’ appoggia al’a pria 
piò alta, voltato verfo il Icone, c colla 
dedra fu! fianco . E» riceve il getto dc!- 
l' acqua fulla iua fpalLa Anidra , ha lun- 
ga barba c acuti orecchi e nato corto, 
la teda calva , e per di dietro ha una 
coda come di cavallo che gli arriva fin 
quali dietto alle ginocchia . Dalla qual 


Sembianza è manifedo di’ ei non è già 
un Ercole come credè il Paruta e l’Ha- 
vercampio, ma un Sileno, la cui imagi- 
naria perfona appreflo gli antichi fuppo 
da di ve<-chio lipiente, e degli tucani 
filici beneiutefo, come odcrt-a il CìCuh 
bono De S*t. p«ef. lii I. pag. 6 1 He. 
molto conviene al carattere d’ un ha- 
gnatore dell* acque termali , che fono 
infi-rme iàlutan c giocoodc . Nella me» 
delima medaglia era ancora Ha quella par- 
te fcolpito nell’area un groflo granello 
di grano, e fotto al piano vi era qual- 
che altTa colà minuta o Parerlo che non 
A diAingueva . 
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oltre che per li mali del capo pub ben fervire ogni 
acqua comune , dimoltrando 1' efpericnza veri (Fimo 
l’ avvertimento di Celfo, Che al capo nulla mai tan- 
to giova quanto l’ acqua fredda verfatavi j opra ogni 
giorno in abondanza («> . 

Appartiene al modo d’ ufar quell’ acque ter- 
mali anco la DIETA, cioè la (celta conveniente 
del vitto , e il regolamento dell’ azioni cotidiane , 
e delle circollanzc che inrcrcITano la fanità. Il cibo 
fecondo la regola generale , buona per gl’infermi e per 
li cagionevoli, e per tutti quei che bramano di guar- 
darli fanamente , dovrebbe edere temperato e tene- 
ro e frefeo, per la maggior parte di vegetabili, e 
dillribuito con certi fermi e difereti intervalli d’i- 
nedia e di ripofo . 11 latte che egregiamente s’ ac- 
corda colle nodre acque , può fcrvire a molti di 
refezione mattutina e di cena , avendo modrato 
l’cfpcrienza, che tal metodo ha mirabilmente gio- 
vato, madìme ne’ mali midi di tabe, o polmo- 
nare , o mefentcrica , o intedinale , o d’ altra ul- 
cera interna ed ofeura (»)„ L’ordinaria bevanda 
deve edere non già dell’ acque idclTe termali , ne 
delle duviali del vicino canale del Scrchio, ne delle 
paludri degli altri folli o pozzi di quel contorno , 

ma 

<i) Celfo della Medie in. li fa) Un efempfo ne fu oflórvato par* 

dice. Ci* tale cotidiana operazione dtlr ticobrmente nella dama, di cui è l’tfto- 
la fredda docciatura al capa, non fo - ria riportata di fopra alla pag. aia , all* 
lamtnte gioia nelle debolezze di tefla , quale ella vuol che s'aggiunga Che ella 
ma nell' infiammazioni ancora degli oc- frefe ogni giorno due licóre di Ulte nella 
ehi , nell' infreddature e di/Jillazioni , e fua lunga dimora ai Bagni , (lenza teru - 
ne" mali di gola . E fimili docciature no incomodo , e con grandiflmo gioia- 
giovane anco fatte allo fornico , ed agli mento . v. Slare thil. Tranf. Ccmp. IV. 
ani eli ne’ mali di quelle parti. /• II. loo. 
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ma (blamente dell’ ottima e puriflìma dell’ acqui, 
dotto d 'Afciano che va alle fonti di Pila . Vi è 
però gran ragione di fperarc , che in brcve_. 
tempo noi non avremo nemmeno quella necedìtà 
di trafportare d’ altronde la pura acqua bevibile > 
poiché fi Ha attualmente fabbricando per condurre 
un altr’acqua ritrovata alle radici dell’ ideilo mon- 
te nella coda verfo occidente alla didanza di circa 
un miglio, la quale Coprendoli molto abbondante 
appiè dei pochi archi che tuttavia redano interi 
d’un antico acquidotto , nel luogo che or (i chiama 
Caldaccoli , fecondo ogni apparenza , può fupporli 
quell’ ideda, che il governo di queda inlìgne Ro- 
mani Colonia doveva avere feelto per trafportare 
alla città , prendendola di più alto nel monte ove 
è credibile che ella nafea . Se ne fecero vari ci- 
menti al primo nollro accedo otto anni fono , e li 
trovò cho ella di poco cedeva in purità a quella 
d’ Afciano, onde li può fperare che nello Correre 
quella mediocre lunghezza del fuo condotto de- 
ponendo qualche tenue fedimento , fempre più 
s' avvicinerebbe alla naturale femplicità dell’ acqua 
celede . 

Rifpetto poi alla copia e al numero e al tem- 
po de’ padi , fe fi confiderà come la foverchia pie- 
nezza , e la dcnlità del fangue fono cagioni mec- 
caniche di malattie, è facile il dedurne che il re- 
dauramento che i cibi producono della quantità 
degli umori che continuamente li fepara dal fan- 
guc e li didipa, dovrà edere moderata e parca. 
Ed edcndo l'azione degli organi alimentari del 

cor- 
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corpo umano , maliime del ventricolo e degl’ in- 
terini nella triturazione , e nel difcioglimento , e 
nella mcfcolanza , e nell’ introduzione delle mate- 
rie nutritive aliai più tarda di quel che comune- 
mente fi crede , ne fegue che i palli pieni notu 
pollono eder frequenti fe l’ uomo non voglia tolto 
mettere al nulla il fuo corpo, ma che un folo 
efler debba il paltò ottimo mallìnio del ricorren- 
te periodo delle ventiquattro ore. Se quello poi 
generalmente debba edere il pranzo o la cena , è 
molto vario il fcntimcnto e il collume non folo 
de’ privali uomini ma dell’ intere nazioni , benché 
paia che il vantaggio delle ragioni e mediche e 
morali fu dalla parte del pranzo . Per quello poi 
che rifguarda i noltri Bagni, è manifelto per la 
collante e univerfale efperienza , che le copiofe_ 
pallate di quell’ acque termali , accrefcono l’ ap- 
petito notabilmente , e il vigore delle fibre , con 
eifetto contrario a quello della comune acqua cal- 
da, e votano e lavano indente tutto il condot- 
to intcdinale , ed è altresì certo che l’ immerdone 
di tutto il corpo facilita l’ ultima dillribuzione , e 
l’efalamento delle digerite materie, deche dopo 
l’operazione mattutina delle nodr* acque, il corpo 
-è nella madima indigenza del nuovo alimento, e 
nella madima difpodzione di ridurlo coll’azione del- 
le Ibe rinvigorite fibre , e de’ fuoi purificati fughi 
alla natura d’ umore omogeneo e lalutare . Deve 
-dunque ai noftri Bagni il pranzo edere il pado più 
copiofo e più longo , e alla digedione lodevole di 
.edo devono contribuire tutte le fudeguei/ti azioni, 

e maf- 
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e mattime la ripetuta bevanda d’acqua femplice 
di fonte purifiima c frcddiflima, e l’inedia di mol- 
te ore» e la cena parca e leggiera, e a molti anco 
1’ attinenza totale da ella . Sicché lo ttomaco nel 
vegnente mattino polla etter più libero e più atto 
a ricevere l’ abondantittìme bevute dell' acque ter- 
mali a pattare . 

11 Sonno notturno fari giovevole piuttofto lungo 
che breve, prendendone la lunghezza dal principio 
avanti alla mezza notte, e non prolungandone la fine 
dopo la levata del fole, poiché ogni ragione vuol che 
fi creda , che quando il nottro aere ambiente è nella 
mattìma ombra c dittanza dai vividi raggi folari , 
meglio fia lo darne più che fi può difett nel dolce 
caldo delle lenzuola . E perché in molti dei vecchi 
fcrittori de’ bagni fi trova data la regola d' atte- 
nerli dal fonno diurno forfè per qualche loro fmar- 
rita teoria, fi vuole avvertire che l'efperienza ha 
dimottrato fui nottro luogo che nel tempo delle 
bagnature eftive non folamente non apporta no- 
cumento alcuno il dormire nell’ ore più calde, ma 
di più, quando non fia troppo lungo, aiuta la di- 
geftione , ed accrefce il vigore alle membra , e la 
chiarezza alla mente , cancellando molte delle inu- 
tili idee , e rinfrefeando la fantafia , e d’ una gior- 
nata facendone quali due tranquille ed allegre. 

Rifpetto all’ Ozio , o alla Quiete , è da ofler- 
varfi che molti dopo il bagno, e dopo le pattate 
dell’ acque fi mettono a letto , e procurano di fuda- 
re , ma l’ efperienza ha dimottrato , che non folo 
fi può impunemente attenerli da tal diligenza , ma 

che 
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che è anco meglio rifparmiare quel fudore, pur- 
ché l’ambiente ove uno fi trattiene fia temperato, 
e purché li Aia qualche poco in ripofo. Siccome 
l’ acque aprono i pori , ed accrefcono la trafpira- 
zionc, quella fola nella Tua fpontanea copia è {uf- 
ficiente evacuazione , fottile e lenza nocumento, ove 
al contrario il fudore è fempre violento e fover- 
chio , e rende le forze vitali languide ed efaufle . 
Per tal ragione gli antichi folcvano anzi ugnerli 
e coftiparc i pori dopo il bagno caldo , o riflri- 
gnerli colla fredda lavanda con metodo aliai ra- 
gionevole <»), il quale potrà anco a’ nollri Bagni 
efequirli quando della detta acqua pura e fredda 
e abondantc da condurli farà fatta ancora una bel- 
la e capace P'ifcina . 

Varii fono gli E/ercizi che per aiutare l’ope- 
razione delle notlre terme, e per corroborare la 
fanità pollono proporli dai medici colla medclima 
autorità degli antichi , e fecondo le ragioni della 
meccanica medicina, che é l’unica che dopo tanti 
efainie cimenti fullìlta. Ma di nclluno di quelli efer- 
cizi c deboli e forti mancherà il comodo e l’ oppor- 
tunità a’ nollri bagni , poiché vi fono 1 ' acque atte 
al nuoto ellivo , e alla breve e foave navigazione 
nel proflìmo deliziofo e corrente canale derivato dal 
Serchio, e vi è la terra piana e montuofa, che fom- 
miniflra i differenti palleggi , e le varie gedazioni 
umane c giumentari , o in fedia , o in carrozza, 
o cavalcando per la Ipaziofa e appianata via regia , 

e per 

f i ) V. Race, de Therna. lib. VII. cip. io. Se cap. 2c Mere Gymn. 

liU. I. C3p. lo. 
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c per l’ ombrofe alberere folle rive dell’ acque , e 
per le cime , e per le valli dell'erbofo monte . E in 
oltre vi averemo come fi fpera i ben difelì portici , 
e l’ ampie fale, ove potranno aver luogo tutte l’al- 
tro ginnalliche operazioni, di cui può fare giovevole 
indente e giocondo ufo la non volgare medicina. 
Delle quali operazioni farà bene, che ciafcheduno 
dei bagnatori fi feelga una a foo talento, e a foa 
portata , per fcrvirlenc nelle convenevoli diftan- 
ze dall’ ulo dell’ acque, c dai palli per meglio di- 
(tribuirc nel foo corpo gli emendati e rinnovati 
umori . 

L’ efperienza ha dimollrato ancora che l’ aria 
vi è faniffima in tutte l’ ore del giorno e della 
notte anco nella più calda fiagionc, non ne aven- 
do fofFerto alcuno incomodo nemmeno le femmi- 
ne più delicate , che quivi an voluto godere della 
bcllillìma villa del ciel fereno c flcllato nelle fere 
ellive, e la cultura dei terreni che va quivi intor- 
no fernpre crefcendo, afiìcura la mcdelima falu- 
brità dell’ aria anco nell’ autunno . Gli abitanti del 
luogo più provetti affermano , che quivi i ven- 
ti fono affai più fenfibili che un mezzo miglio 
più lontano nella pianura , e che nell’ citate vi 
c collantemente uno zelliro foave che nafee^ 
ogni giorno quattro o cinque ore avanti al tra- 
montar del fole. Che nell’inverno le nevi non vi 
fi fermano mai più d’ un ora o due , e di rado 
vi è la nebbia. Le piogge vi cadono in certi tem- 
pi piuttolto molte come in tutti quei contorni , 
e qualche volta vi grandina ancora , ma dilTero 
Y pe- 
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però che in lor memoria non vi (ì fon vedati 
mai fulmini , e che il terremoto quando venne , fa 
quivi meno fenfibile che a Pifa , e affatto innocente . 

Da quella coflituzione d’aria e di meteore, è 
facile il formarli le regole dietetiche rifpetto al- 
1’ ambiente , le quali pare che fi portano fidamen- 
te ridurre al difenderli dalle offenfive inclemenze, 
e al fuggire le fallaci piacevolezze. Così non folo 
va flato generalmente, fecondo quel prudentiflimo 
configlio de* poeti, l’cftatc all’ombra e il verno 
al fuoco , ma va evitara particolarmente 1’ aria_. 
aperta ertiva del meriggio, c l’aura frefea notturna 
c mattutina , che venga a ferir nel volto o nel 
petto , effendo per l’operazione di quelle iflefle ac- 
que refi i corpi de’ bagnatori di più aperti meati, 
e di liquidi più rarefatti , c perciò univerfalmcnte 
più penetrabili dalle nocive invifibili materie, c 
dalle potenze dell’ aria . E fi ha parimente fpcri- 
mentale notizia dell’ innocenza fifica , della tempe- 
rata c opportuna venere nel tempo dell’ufo delle 
nortr’ acque , le quali mirabilmente concorrono con 
ogni forte di conveniente paleflra a far l’uomo 
più leggiero c lieto c atante, e a togliere i noiofi 
penficri , e ad allenire le punture delle Pajjioni , 
donde molte genti fon prefe , maflimc fc alla virtù 
dell’ acque , e delle loro amene c gioconde circo- 
flanze s’unifca il potente conforto della filofofica 
meditazione . 

Le regole MORALI che aver poflòno in- 
fluenza nel buono c falubre effetto delle noflre^ 
acque, oche rifguardano l’economia e la civile 

con- 
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concordia, e che mantengono in ciafchcduno la tan- 
to giovevole tranquillità dell’animo, faranno ftabi- 
lite dai favi provvedimenti , che la Tempre vigi- 
lante fapienza di chi ci governa , farà per quello 
nuovo corpo politico , il quale va formandoli in 
quello luogo , per 1’ effetto della naturai virtù di 
quell’ acque, e della Angolare felicità di quello fito. 
Le publichc Terme , fono Hate fempre appreffo le 
nazioni più favie un oggetto di feria conlidera- 
zione alla poteflà Edilizia, e alla Suprema, e 11 
trovano malfimamente nelle leggi e nell’ifiorie Ro- 
mane molti lumi , che invitano i fapicnti pallori 
dei popoli ad una così laudevole imitazione. 

Non poco ancora potrà contribuire al mede- 
fimo fcopo della publica ilarità falutevole c nccef- 
fariu in limili luoghi, la privata equità di ciafcuno, 
e il delidcrio di conformarli al graziofo collume 
ornai introdotto in Europa tra i più ricchi e ipiù 
rivendenti, coll’efempio altresì dei magnanimi anti- 
chi Romani, di non ìsdegnare nella libertà dei pu- 
blici bagni la compagnia c 1’ amichevole colloquio 
anco dell’ordine inferiore, godendo dell’altrui offe- 
quio , ed cfercitando quella rara e non inutile vir- 
tù, che per dovere effere quali propria della nobiltà 
chiamali Gentilezza (0 . 

Y 2 CA- 

. ( 1 ) 1/ immollo amore che tutti gli gni d. flirtivi, che dieno indizio di fu- 
uomini porfido a fé medcfimi naturai- pcriorità c dì vantaggio , e imflime 
mente, e che gl’ induce a confiderarfì i pener ei di famiglia o di rango quali 
ciafcuno come centro dell’ univerfo , fe quelli fieno a chi gli vede argomenti di 
foitc filofofia non vi s'opponga, gli fi merito facili c fìcuri ■ Da quella nana- 
veramente bramire d'avere addotto c ral paflìonc anco in Atene e in Roma, 
d'intorno quanti mai fi pollino contraile» le quali pur fecero 1‘ ant.chc lcg?i , c 
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furono tanto gentili republiche nafcev» contando l' inopportuna firmiti di De- 
anticamente quella gloria . eolia quale mctrio filofoto contri i publici bagni , 
ponevano i nobili molta di fianca tra le dice che ivi era V imperatori t il %r/m 
c gli altri umili mortali , benché di fenxto , e V ordina tquejìre di Rom* ■ 
fommo intnnfeco valore, del qual tri- Kif«» ri «dr«« tC « n u- tydA*, 
ont'o incontrano tuttavia alcuni ve- ri irni« ri ir ? Della civiltà BaI- 

iligi nei peraltro amabili ferità di Tul- nari a d* alcuni anco dei migliori im- 
lio c di Platone. Ma ciò non ottante pcratori fan tettimonio fittone- TITVS 
nel particolare de' bagni , maflime pu- ne quid popuUritAtu friutermittertt non- 
blici e mciitorii , fi vide che gli anti- numquA/n in tbtrmii fuit AdmiJfA plebe 
chi non temerono in etti quelli con- Uiit . Svctoo. Tit. c. Vili. HADRIAr 
fulione delle perfone, la quale altrove ei . KVS pub nce frequenta- , fr tum omni- 
•’imaginavano cllcrc fpaventofo principio bui Uiit . Spartian cap. ij. ALEXAS - 
del male delle cittadi . Leggali il cap. DER Severi u tbermii àr f"it & vett- 
1 V. del Manuule d’Epittcto ov'ei difpo- rum frequenta rum pcpulo ufui eft . Lam- 
nc il fuo filofiifo a non turbarfi deb prid. cap. XLII. CAROLIS MAGSVS 
b mefcolanza c delle varie avventuie , non folum filioi md ÒAlneum verum eptir 
quand* ci va a lavarli nei publici bagni - muta & mmicos , uliqnAndo enam fntel- 
Scncca nell’ EpifloU LVI vivamente de- litum ac cujhdum eorperii turbAm iv 
foive il firaftuono de' bagni publici vitAvit , itAut nomumquAm centum , 
ov’ egli era allora, probabilmente a baia, vel eo Ampiiur homines un a UvArentur . 
Fik> finto Apcllon. Itb IV. csf. 14. rac- Eginhartus cap. XXII. 
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Delle Notizie ijlorìche intorno alla 
varia fortuna , e alla celebrità 
di quefti Bagni. 

Redibile cofa è , che quell’ acque ter- 
mali fieno Tempre efeite colle medefime 
qualità da quella loro forgente » dacché 
il foprapofio Monte Pifano fi formò in 
quella malia che ora s’oflcrva, principalmente com- 
porla di continuo fafio alberefe ceruleo calcario 
vetrino in varii grandi Arati didimi per traver- 
fo da terra roda , e in altre parti gialla , e per 
lo ritto rigati da vene di tarfo o di marmo bian- 
co duro e lucente , la qual mafia è al di fopra_. 
coperta quali da per tutto da una fertile eroda 
di terra roda , e in molte parti delle fue vi- 
fcerc è incavata in vade voragini , e penetrabile 
dall’ acque piovane. Ma perchè degli antichilfimi 
tempi fono perdute le memorie , reda fidamen- 
te qualche luogo alla conicttura , che quando la 
città di Pila fu abitata dai Greci Tuoi fondatori 
nel X. fecolo avanti a Grido , e nei fufieguenti 
IX. ed Vili, e quando ella fu fimo ai T o- 
fcani Tuoi primi conquidatori , decorno quelle na- 
zioni erano letterate , e non ignoranti della na- 
tura delle cofc, è facile T invaginarli che farà da- 
ta da loro oficrvata la maravigliofa proprietà del 
Y 3 co- 
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collante e temperato calore di quell’ acque , e la 
loro attitudine a lem re fé non altro alla pulizia 
c alla delizia del corpo umano . 

Rcltano ancora fui luogo alcuni pezzi di mar- 
mo d’ antico lavoro , cioè due grolfi frammenti di 
colonne , e due capitelli , i quali non par proba- 
bile che vi fieno fiati così portati da qualche 
lontana rovina . Quelli poi elfendo fiati rozzamente 
adoprati nelle muraglie di edilizi barbari moderni , 
danno indizio d’ edere fiati quivi trovati a cafo , 
miferi avanzi c indizi d’antica difperfa magnificenza 
del luogo ideilo. Una di quelle colonne è di quel 
marmo millo bianco e ceruleo feuro , volgarmente 
detto Bardìglìo , di cui la cava è nei vicini monti 
Lunenfi . Ella è fcanncllata o firiata, ma le Arie non 
fono diritte, come nella maggior parte delle co- 
lonne antiche fi ollcrvano, ma bensì attorte intorno, 
fpiralmentc , feendendo dalla Anidra alla delira («), 
di quella maniera di cui più rari fe ne veggono 
gli efempi dalle rovine Romane, o dalle notlre. 

L’al- 


(4) Nella figura qui annetta il tr itio di 
quefte fine è flato per errore uirtligliO » 
npprcfentjto al cout cario fermici e dalla 
dcrtra alla fio 1 (Ira Vincenzo Scatnozzi 
nella fu a Arditeti tur* p // lib. VI- e. II. 
àicc Cije non coni tene max canne Ilare le co- 
leu /te all' intorno teme a vite , e con figlie 
0 fimiglianti medi enne al tei. flette preffo 
a Trevi » i quali per lo piìi furo/to intro- 
dotti delie prrfoi * fir antere ■ Ma molto 
madore fodu fazione fi Ha fopra di c.ò 
da Ghent do Spini nnh.lc c virtunfo no* 
Aro eitLufno, il quale nel fuo bel T rat’ 
tato tirali Ornamenti deli' Architettura 


in tre libri comporto nel ìfdS. che io 
ho veduto manoscritto , c non fo fe 
lu Rampato così ne difeorre al lib- 
II. cap. to. Delle filature eh e attor- 
tene le eolonrtt . E' flato anche ia ufo 
apprtlfo gli antichi di /canuti! art lo 
colonne Ai minor gran.htt* intento , e 
in ciò ejfrrvarono di no a le far torcere 
p.u di tre volte ne manco d' tuta , corno 
fi vede in dover [e fabbriche antiche . e ,U 
n*i è flato ofjtrxato partito', a* mera e in 
aitane paejlrttte incito regolate che foto 
in F ormta mi rtmp’o antico di Marte 
oggi dedicato a San (J:otau*tiJla . Delio 
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L’ altra colonna è lifcia di marmo biancattro , 
con qualche fmorta vena di rodo , che è il mar- 
mo detto Pifano , di cui le cave fono nell’ ideila 
monte de’ Bagni, e profiline ad efiì. 

Vi reftano ancora due capitelli antichi , che 
non s’ accordano ne tra loro , ne colle colonne . 
Quello che era pollo fopra la ftriata più largo di erta, 
c di pietra arenaria volgare detta Verrucana dcll’i- 
ftefio Monte Pifano, ed è formato di ftraordinario 
difegno non riducibile ad alcuno dei noti ordini, ef- 
fendo nel fuo corpo ottangolo , ornato di fcultu- 
ra d’ alcune tette umane probabilmente rapprcfen- 
tanti deità , una delle quali è con velo limile 
Y 4 al- 


fiptrt adunane ? architetto , che quan- 
to meno toneranno dette firie o canali , 
tanto piu grofft apparir* la colonna . 
Abbiamo antera enervato cht gli an- 
tichi in ifiriare quefia forte di colon- 
ne , in cui le firie fi vamto avvolgendo 
intorno al fnfio , effi tu firiarono fecon- 
do la maniera Dorica , Ionica , e Co- 
rintia , ficcarne facevano quando te firma- 
vano per lo dritto ■ E di qurfie addur- 
remo tfempi , perciocché in K orna davan- 
ti alla porta del tempio di Santa Sabi- 
na , già tempio di Diana fecondo al- 
cuni , fe ne veggono quattro non troppo 
grandi firiate a' la Dorica , le cui firie 
attorcono intorno al fnfio tre volte , e 
fono d' affai bella proporzione. Di ma- 
niera lontra fe ne veggono pure in Ro- 
ma in San Lorenzo fuori delie mura. 
E di maniera Corintia a Santa Maria 
in Portico vicino a Piazza Montanara 
ve n è una che ha ventato firie , e da 
tre volte . In Santo Apofiolo ve ne fono 
due , ma perchè di fopra dicemmo che 
gli antichi ebbero in ufo nelle colonne pie - 
ciole filamento fare attorcere le firie, qut- 


fie però fino d' altezza di fette braccia 
in circa , impero per la moltitudine del- 
V altre che abbiamo vedute , offendo tutte 
piccole , poffìamo comprendere come fimili 
avvolgimenti di firie filamento fuffer § 
pofii in ufo dagli antichi nell» colonne 
piccole , come quando avevaio a ferverà 
per ornamenti di nicchie ncn molto grandi , 
e di cappelletto , del che ancora fi ne veg- 
gono alcuni e (empi po' frammenti delia 
fin penda villa d'Adrian» a Tivoli • tifa- 
rono ancora in / imiti maniere di colonne 
fra una firia e /’ altra , dove fuol por 
di vi fono il pianu zzo di convertirlo m 
un bafioncino , e tali fin quelle che ne’ 
Bagni di Caftan tino , detto oggi San Gio- 
vanni in Fonte in una cappelluta fi veg- 
gono , e in molti altri luoghi per Roma 
fi n ha efempi . Una beli 1 . Ili ma colorita 
antica così Urlata a fp.re d’ un folo 
pezzo d’ abbartro orientile fi coniava 
in quella famolà Galleria Imperiale fio- 
rentina • Ella c alta br 3. Ioidi 14. e den. 
4 , edi circonferenza nel fuo colmo c uo 
braccio c Ioidi 8 , ed ha fcd.ci (Ine » 
le quali fi avvolgono due volte ■ 
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all’Iliaco, un altra con pilco Frigio, una coti., 
due dipinti capi attaccati al medelimo collo > cd 
altre benché ofcurc per contornamento della pie- 
tra , indicanti parimente rcmotilfima antichità e_ 
favola teologica alquanto diverfa dalla volgare . 
L’ altro capitello è parimente ottagono ma mi- 
nore , e di marmo bianco di Carrara limile all’or- 
dine Dorico , ma più adorno con uovoli e con- 
corti fogliami. 

Quelli quattro pezzi antichi d’architettura par 
che mollrino, che quello luogo doveva edere af- 
fli frequentato ne’ tempi Greci ed Etrufehi de’ 
Pitoni. 1 loro tempi Romani poi principiarono 
al più tardi nel III. fccolo avanti a Crilto intor- 
no all’ anno CCCCLXX. di Roma , quando co- 
me oderva Polibio , avendo i Romani fpenta col- 
P armi la libertà de’ Tofcani c de’ Sanniti, ed aven- 
do molte volte battuti i Galli abitanti in Italia, lì 
gettarono alla didruzionc di tutte le repubbliche Ita- 
liane . Per quanto durò in Pito il governo Roma- 
no, che ben fi può edendere lino a tutto il quinto 
fecolo dopo di Crido , cioè fino all’invafionc uni- 
verfale de’ barbari, ed alla totale edinzionede’ buo- 
ni Audi e codumi , li può topporre che fodero 
molto utote e ftimatc le nodre Terme, conicttu- 
rando dal modo di vivere, e di godere de’ Ro- 
mani a noi notidìmo per tanti fcrittori , topen- 
doli che una buona parte del loro ludo cotidiano 
conlidcva nelle fané e deliziofc lavande portate 
talora anco oltre i limiti del modedo e dell’e- 
rudito , 

Una 
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Una originale teflimonianza dell’ufo, che i Ro- 
mani di Pifa fecero di quelli Bagni ci retta in una 
rotta tavola di marmo bianco, che ora li trova 
inferita nel muro dell’ otteria nella facciata di die- 
tro verfo gli orti con quello frammento d’ in- 
tenzione 

S- M - L • EROS AQy 

RVM AEDICLAM 

La quale pare che indichi, che un certo uomo 
di cui è perduto il nome , ellendo liberto d’ un 
nobile , il cui prenome era Marco , ed ellendo 
egli detto per foprannome Greco Erote , cioè 
Amore , come altri liberti s’ incontrano chiama- 
ti nelle antiche intenzioni , cd avendo l’ ufficio 
d’ Aquario , o cuftode c direttore probabilmente di 
queft’acquc calde Pifane , dedicò o reftaurò un tem- 
pietto o tabernacolo forfè delle Ninfe falutifere, 
fotto l’ idea delle quali come di deeflc folevano 
gli antichi lignificare l’ inefplicabili e maravigliofe 
virtù fifiche dell’ acque. L’ intenzioni antiche fom- 
miniftrano ancora altri efempi di devoti Aquarii, 
che an fatto voti c altari e facrifizi al nume delle 
Ninfe, e di limili cappelle o piccoli templi che 
da’ Latini furon detti Aediculae polli alle fonti , 
fi trovano efempi negli antichi fcrittori, come tra 
gli altri Frontino ne rammenta uno alla tergente 
dell’Acqua Vergine , c Strabono e Paufania dan 

re- 
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relazione d' un tempio predo ad Eraclea città del 
paefe di Fifa in Grecia, il qual tempio era po- 
llo ad una fonte che entra nel fiume Citerò , ed 
era dedicato a quattro Ninfe, le quali erano cre- 
dute liberare gli uomini da molte infermità per 
mezzo di quell’ acque falubri (0 . 

Quelli pochi monumenti rollati fui luogo 
fanno penfare che altri più ve ne fodero che or 
fieno perduti o trafportati altrove , o rimalli fe- 
polti nel piano antico del terreno, il quale doveva 
elTer molto più ballo come indicano alcuni pezzi 
di pavimenti trovati nella novidima redaurazione 
de’ Bagni più d' un braccio fotro al prefente fondo 
de’ lavacri , ne’ quali fi feende circa tre braccia 
dal fuolo ederno. 

Tra i refidui della Romana antichità fi po- 
trebbe ancora contare il nome Latino Caldae 
Aquulae trasformato con piccola alterazione in 
Caldaccoli , il qual nome ritiene tuttavia un luogo 
circa mezzo miglio vicino, ove fono i redi d’ un 
antico acquidoso in otto archi interi , e le bali 
o i vedigi di tredici altri piladri, ed alcune grolle 

rnu- 

fi) Frontio.de Aquaed.png 46 ed. TToumti mi I'Wh . cV xtum A- 

Pjtav Ae dicala f^iti ( A<\um Vhpnis ) c$ hrl%X*ro 1 . Awm-ihk ìi eàry 

appofta hanc crìgìntm picluta cJìenJìt . nr/*i uMfattrmt t» mai iuv»u-*tk» x«*- 
Straho lib. Vili. pag. 3 cd Giiàub. rum Ixu-xrx . Ho voluto riportare i 
Tìmjìt rèt x*ruu*i t» YmUt- nomi propri di quelle Ninfe , perchè 

NvuTii ìifu rii bnx- ci lignificano nel Greco icronJo hn- 

xn*m tu} ùaurt Paufao. !ib. VI- gtnggio le quattro ottime qual.ti , che 
cap ii. pag. 510 cd. Kuhn AV/jj» ì» convengono ancora egregiamente al'c 00- 
«k nrrMerra rttì.tts niunn ti H ' pàr Are acque , cioè d' cflcre Di bella lim - 

k>ìi* veti rf«< tkvir rtrufim . Tr/i pi de zza , t Canciliatrici dell' allegria e 

ai ixrtàtZr* fi to' xantf***' fumi KvuQù* dell' amiti lim , e Di perenne abcnJaaza , 
»«■•» Uff Sri ?*, XTr/n 0 ‘ m naret ai ialu u>» e Me die aitici da' mali* 

Ìkxìu ri» K x/O^xua xxt SuiaAr 
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muraglie dell’ ifteflà antichità , benché non vi 
fieno calde forgenti . Il che può forfè far fofper- 
tare , che quel nome Latino offendo rima (lo nel 
popolo in quei fecoli infelici, ne* quali la bar- 
bane aveva da per tutto porrata la rovina e la 
confufionee l’ignoranza, folle (lato applicato a un 
luogo non fuo prccifamcntc ma prolSmo , come 
bene fpefiò è avvenuto nella maggior parte de’ fiti 
delle perdute città o fabbriche , delle quali (ì ritro- 
vano per lo più le reliquie un poco dillanti dai 
luoghi che ne confervano i nomi , come ben fa_ 
chiunque fi diletta delle oculari erudite ofiervazio- 
ni geografiche . 

Antico molto fembra effere ancora un redo 
di fabbrica rotonda , a guifa di torre nella vici- 
nanza de’ Bagni, la quale per la fua infigne fo- 
ndita, e per la maniera della ftruttura fotnminiftra 
certo argomento della frequenza ed importanza di 
quello lito, benché non fìa facile il determinare in 
qual fecolo ella polla effere fiata fatta , ed in qua- 
le poi demolita , e benché nemmeno li poffa con 
antiquaria fagacità ritrovar certamente fe l’ufo 
primitivo ne lia fiato di fcpolcrale monumento , 
come fembra ad alcuni, o di mole bellica di difefa, 
come ad altri è piuttofio piaciuto di fupporreid. 

Nel 


fi) DI quello refiduo di fabbrica an- 
tica, non iati inopportuno il riportar 
cu. l'elitra d.f r.nunc , che ne fece il 
fr.n-tr Cammillo PIOMBANTI mio 
rat, (Timo amico e cognato , configgere 
della reai g.unti del ccnlime-ito a M. la- 
no , il quale alla fua molta dottrina e pe- 


rii* legale, unì fee la beila e viria lette- 
ratura , c il diletto dell' antichità . E (Ven- 
do egli (lato molti giorni fui lungo dei 
nofiri Bagni per cagione di fua fallite 
a prendervi r acque nc!T autunno del 
1748. foce alcune cur,ofe o(lcrv..x ; .oni 
(òpra di dfe , e fopra le caverne , e 
Pai- 
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Nel PRIMO fecolo degli anni di Criflo co’ 
quali ora comunemente in Europa fi diflinguono i 
tempi di tutte l’iftoric.e fino dal bel principio di 
eflo fecolo, cioè dal IV. anno che fi fuppone corri- 
fpondere al DCCLVII. di Roma , quando furono 
ferini in marmo quei decreti funerali de’ Pifani , che 

an- 


l’altre eunoiìù del Monte Pifano per far- 
mi piacere, e l'opra quella fabbrica così 
ferirti . 

All* falda , r fa ai Pugni riparo 
da' itati freddi fetttntrionali , e thè fi 
ejìende curvamente da tramontana ver fi 
i Jreco Levante ì un campo , che da 
lavoratori vien quivi chiamato la Pisg- 
getta del Torrione, t ferma parte del 
podere detto del B.igno appartenente alla 
fattoria della Caia Bianca dello Scrit- 
toio delle p afe /foni di S M C Ivi Hi 
■Jifianza di circa a So. paffl dalla piaz- 
za dei Bagni vtrfo Ojìro Sirocco , e di Zf. 
p.ijjì dal piede del Monte che in quella par- 
te è tempo fio di ma fi nudi , o ricoperti 
di poca terra , apparifee elevato 6 ■ òr ac- 
cia dal fuolo un refiduo di fabbrica an- 
itra in forma di torre rotonda [capez- 
zata volgarmente detta Di San Divino- 
( Non par che fia facile il ritrovare che at- 
tenenza querto edificio porta avere avuta 
con quel venerato peifonaggio fupporto 
pellegrino Armeno ed eremita in quello 
Monte Pifano nel fecolo XI ■ Quella 
ideili torre fi trova accenniti nel difc- 
gno del Martini portato alla pag. 38. 
dcii'Appcndice della Balli. Pif ove ella 
è da lui chiamata , Locai ut aiunt ubi 
Sanctus Paulimn martyrii coronam ac- 
cepit . Supponendoli feguito quello mar- 
tino intorno aita metà del primo fe- 
colo , e non facendoli nemmeno alcu- 
na difl'nta menzione di quella torre 
negli Atti di quel fanto d' amico in- 
cuto autore publicati dal Fiorentini 


de Hetr. piet- Orig. pag. 130. ma di- 
ccniofi in erti italamente Martyriza- 
tì funi glorio fi fmì martjrei Chrifii ad 
pedem Mentii Pifani , non pare che 
fi polTa nemmeno da quell’ altri vol- 
gare tradiz : onc dedurre alcuna certezza 
intorno all' origine ed all' ufo antico 
di quello frammento d’cdifizio.) Que- 
lla torre adunque fi vede tfitre fiata 
fondata fiera il fafio del medefimo mon- 
te , che continua declive per qualche trat- 
to dentro al campo . Imperocché fat • 
tofi da noi fravare in mezzo, ed al- 
l* intomo di tfia fi fon trovate tanto 
dalla parte interna che dall' efiema fo- 
le due braccia fitto la fuperficie del 
campo i fondamenti confitenti in un 
calci frazzo 0 fa [malto gettato fopra 
il fafo vivo. La figura di quefio refi* 
duo di fabbrica è d' un tronco , 0 fia 
principio d' una gran torre efiema meni e 
rotonda , rotta e /piccata dalla parte 
ver fi tramontana , per tutto il tratto del- 
la fua prefinte elevazione , per la quale 
fpacc atura fi vede, che il voto interno 
era in pianta un molto rifiretto rettan- 
golo dentro al circolo della fabbrica , la 
qua! e è nel rtfio tutta mafficcia . L* 
parte rotta e mancante è quafi la quar- 
ta dell * efiema circonferenza , e rende così 
prive del muro fittentrionale quel rictt- 
taeolo interiore, la circonferenza efiema 
del muro che rimane intero nello fiato 
f re finte é di braccia 3 4 , ficchi fup\*neni!o 
la torre chiufa da tutte le parti ella fa- 
rebbe fiata di braccia 4» , ed anco molte 
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ancora fi confervano originali nel loro Campofanto, 
è certo che v’ erano in Pila più bagni publici , i 
quali ivi (ì comanda che fieno tenuti chiuit duran- 
te il publico lutto . Non par poi punto improba- 
bile il fupporre > che mentre lì fabbricavano nella 
città terme artificiali non dovettero edere deprezzate 


più Ampi* fe fi eonfdrri V incrofl a- 
mente * furiere di pietrami e di marmi , 
il quale rudente mente apiari fet diveltane , 
vt dendo fi rimafti i fajjì j cabri , che fer- 
vivano di merft a dette btcrof amento , 
con molte grandi pietre e leghe difpefie in 
giro con regolari intervalli, ed a diver- 
Je altezze [porgenti in fuori , nelle quali 
tutte cojlantemente fi efferva il buco fat- 
to a [carpello per i impiombatura delle 
grappe di ferro , che dovevano fojlenere 
la detta incrofìatura efieriore ■ La frat- 
tura ejìerna appari fet fatta a frati , 0 
come frol dir fi a rechiti 0 a ciambelle , 
e le dette pietre più grojfe che feniva- 
no di leghe all' incrojì atura , fono dìfpo- 
fr in detti recinti con ordine alternativo ■ 
In veruna parto delia detta efrrna cir- 
conferenza /’ alzata fujfifr maggiore di 
braccia 6- e mez- dalla preferito frper- 
frie del campo, fall e alcune prominen- 
ze irrogo lari frlf alto della muraglia 
[capezzata , procedenti dalla rovina ca - 
frale , 0 dall * demolizione negligentemen- 
te fatta della parte frperiore della tor- 
re , fe voglia frppcrfi ciré nella fra ori- 
ginai condizione ella f offe molto più alt a . 
éfrrl veto interno quadrangolare , dal 
maffo che ferve di fondamento a tutto l’e- 
di fi zio , ì alto circa braccia 8 , largo 
braccia 3. e due ttrzi. e lungo braccia 4. 
e due terzi , prendendofi la lunghezza 
dallo fpaccato dilla Terre , dove probabil- 
mente doveva effrre il lato che chiudeva 
detta camera dalla parte di tramonta- 
na. Vi apparirono chiaramente i xefùgi 


eT un pavimento vedendofi all' altezza di 
circa due braccia dal maffo fondamentale 
gli aggetti attaccati inegualmente ai tre 
lati d'uno f malto 0 cakifl ruzzo , 0 da 
detta altezza insù , la faccia della mura- 
glia piana e lìfcia e di pietre riqua- 
drate . Non pero per tutta V altezza 
della detta camera, perchè dopo 1‘ ele- 
vazione delle due muraglie laterali in- 
terne da levante e da ponente , alF altezza 
di braccia 3. dal detto congetturato pa- 
vimento , e di braccia f dal f odo fon- 
damentale , le mede f me due muraglie fo- 
no molto [rateiate, e formano due gran- 
di incavi irregolari ali' indentro con una 
rifega d' un braccio 0 cinque ftfli per 
parte , quantunque non per tutto eguale , 
ma in alcuni luoghi minore , fecondo i' ir- 
regolarità di detto freccio, e fecondo la 
prominenza d‘ alcune grojfe pietre, che in 
retta rifega rimangono , fptcialmente ntlli 
due angoli della muraglia dalla parte di 
mezzo giorno ■ Pub effere e jf etto dell’ irrego- 
larità di quello fi roccia i incurvatura , che 
fanno le tre interne [acre della mura- 
glia all * altezza di braccia 6 dal àuto 
frppofr pavimento , cioè verfo la fotn- 
mila di quel che rimane in piedi , ma è 
pero molto probabile, che a quell' altez- 
za comincia (fe ad incurvar fi una volta , 
la quale cbiudeffe per di (opra quel ri- 
cettacolo, molto più et* dalia parte me- 
defima di mezzo giorno , e nell ’ angolo 
occidentale della muraglia vede fi un gran 
pietrene in forma di targane, 0 fa d'un 
peduccio di volta , incafrato obliquamene 
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le naturali di così facile e giocondo accclTo fuo* 
ri delle mura > e tanto grate ai fenfi per le loro 
temperate e foavi qualità . 

Verfo il fine del mcdclimo primo fccolo nell’an- 
no LXXV1I. fi trova fatta manifefia menzione delle 
nollr’ acque nel gran teforo di mcfcolatc notizie che 

PLI- 


nella muraglia , e dai!' altra farle vi 
fona i vefiigi duna fimil pietra $ le- 
ga . Dalla detta tane di mezzogior- 
no thè refia in faccia all' apertura o 
(pacco della torre , ali’ altezza d' un 
braccio in circa dal pavimento conget- 
turate , e di braccia 7,. dal fondamento, 
fi vede cavata nel groffo della muraglia 
una fialetta, la quale ora ha noie fica - 
lini , ci a frano d una fola pietra mal ri- 
quadrata , lunghi un br aceto e larghi un 
quarto di braccio . fole dalla par- 

te intenta alla pane ejlema , e conduce 
fipra la fe itone orizentale , e s' interna 
fante la poca larghezza dtlli fcalini, e 
l'altezza di ciafcixduno di effi di qnafi 
un mezzo braccio, [cium ente braccia 4. 
nel mafflctio di detta muraglia • e dalla 
fommitk di detta ( cala fino all' ejlema 
circonferenza deli’ e di fi zio da quella parte 
refìano braccia 4 di fido , onde refu Ita , 
chela grojfrzza delle muraglia di tal fab- 
brica i d'S. braccia generalmente fino a 
tutta l' altezza , che rejla prefentemente in 
piedi e di poco meno ella r nelle parti 
corri fondenti agli angeli del rettangolo 
infermo , 0 fia vacuo quadrangolare in- 
terno , e refulta ancora eh* il diametro 
ài tutta la torre era di braccia if 
Dalle dette dimen fieni apparifice che anco 
in fuppt ìo ciré quella fiala nell' edijizio 
intero fiffe fiata prolungata a maggiore 
altezza, rimaneva non oliarne nel groffo 
della muraglia fpazio [ufficiente per gi- 
rare e fer andare a trovare altre fialet- 
te ,fi vi fi fiero fiate per condurre ai piani 


fupnioti . Il cominciar poi detta fiala 
all’altezza d' un braccio e piu dal pa- 
vimento fyppofio , non difirugge la con- 
gettura deila fituaziont di detto pavi- 
mento , non facendo fi ninna forza al ve- 
ri filmile ii» concepire, che unoo due fcalini 
fiutati (otto il primo, cioè fiotto il più baffo 
dei prtfenti , e collocati fuori del groffo 
delia muraglia nell' area dello fpazio in- 
terno , fieno fiati rtmeffi e trafportati al- 
trove . Alcune ragioni inducono a fifpetta- 
re , che quejlo edijizio (offe f ahi ricalo per 
guardia 0 di fi fa coltro l’bseur fiotti dei 
nemici , e che non fia flato mai almo 
die un cavaliere , un torrione t 0 fia 
maftìo di qualche più beffa e più efiefa 
fortificazione che lo eircondaffe ,Jùppontn- 
do però che queflo refiduo fijjfi nel fuo 
intero molto più alto ■ La fituaziont 
non può mgarfi attiff.ma per un tdì- 
fizio di tal natura , offendo quel a tor- 
re piantata appunto dote la firada , che 
dii territorio Lacche fi cala per la gola 
d' alcuni di detti monti nel piano tifa- 
no , fi difiendt e fi slarga nell’ aperta pia- 
nura , e fi rende atta a prendere qua- 
lunque direzione . Egli è di più ron- 
firuito in tal fito che domina non filo il 
fiuddetto sbocco , ma anco altri due 0 
tre fimili d‘ altre firade minori , ciré da 
altre parti dei circonvicini monti , e lun- 
go le falde di effi ss da tramontana che 
da mezzo giorno difendono al piano , 
e quivi fi congiuntone , e poi nuova- 
mente diramanti ■ fc in oltre da notxrfì , 
che quantunque la detta firada maggiore 
r più 
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PLINIO ci lafciò nella Tua opera dell’ Moria na- 
turale pubblicata da lui , coni’ egli indica in più 
luoghi l’anno DCCCXXX. di Roma, ov* ei dice 
Che nell' acque calde de' Padovani nafcono P erbe 


t più frequentata che cala giu etti monte 
e paffa per mezzo della piazza elei Bagni, 
lafci a fìnifira circa a 300. paffi lontana 
la detta torre , ciò forfè non fegue che dopo 
Vani filiazione , e la r ejl a ur azione, e il nuo- 
vo letto fatto al canale , che congiugne il 
Sarchio coli’ Amo , e dopo fatta la comodi- 
tà del ponte fofira detto canale in faccia 
ai Bagni , potendo ben effere che avanti 
a quefie opere la firada maefira fiajfaffe fat- 
to la torre , e quivi 0 poco difiante foffe il 
nodo dell * altre vie . La fruttata poi ap- 
parile convenire affai ad un majlio 0 
torrione di difefa , e di guardia , 0 fìa 
fortino, non petcndofi facilmente imma- 
ginare veruni altro genere i’edifizio ciré 
aveffe bi fogno di muraglie d’S. e più trac- 
cia di graffe zza , la quale fufiera quali 
del triplo il vacuo interiore , che di fua 
natura, t per la fua anguflia i difa- 
dztto a qualunque ufo . Anzi io non fon 
lontano dal credere , che quello Jlraccio 
nelle due muraglie laterali della ca- 
mera interna fermante a mezz’ aria 
una rijega 0 ripiano d‘ un braccio t 
cinque fejli per parte , foffe un inca- 
vo 0 canale , per cui p*ffajfero le ca- 
tene defilante a calare , e ad alzare un 
qualche ponte levatoio corri f pendente alla 
porta, che dava ingrtffo nell’ interno del- 
la torre , e che doveva efftre fiutata nel 
lato di effa oggi rovinato, come fuol pra- 
ticarfi in fimiii fortini. ®u ah he fram- 
mento di muraglia , che in Sfianza di 
zo. 0 if. puffi da detta torre verfo Li- 
beccio t'o (ferva, indica finalmente ciré il det- 
to ma fi io era circondato da un cafitllo 0 
recinto di mura di forma quadrata . Poi- 
ihe qtttfio vefiigio /coperto di muraglia fat- 


ver- 
ro fic avare da noi all * intorno , quantunque 
ciò che ne rimane poco 0 punto fi follivi 
dalla prefente fu perfide del campo , fi offtr- 
t ò efienderfi per poche braccia, ma però pro- 
cedere per linea retta dal monte verfo i 
Bagni , che vale a dire verfo il declivo 
che doveva effere per quella parte a fe- 
conda della falda di detto monte Ed ò 
molto verifimile , che contimi andò fi e più 
profondando fi V tfeavazione per molte 
braccia verfo Greco , fi troverebbe la con- 
tinuazione de fondamenti di detta mu- 
raglia per più lungo tratto • Fai tufi fare 
una foffa obliqua dall' altra parte , cioè 
verfo Scirocco fra la falda del monte e 
la torre, non fi fono per verità trovati 
vefiigi di fondamenti dell' altro muro coi » 
rispondente , che farebbe fiato nettjforio 
per formare il detto recinto efieriore regola- 
re , ma non effindo fiato praticabile p:r va- 
rie ragioni il profondare quefia foffa più di 
due braccia , non fi può da ciò ritrarre al- 
cuna obiezione [efficientemente fondata con- 
tro /' ipotefi efpofla . Se quatta poi non fi 
volctTc ammettere come bifognoSà d. p ù 
altre fuppolizloni , c nutrirne di quella 
del hboriolo disfacimento a mano della 
più alta parte di coti folida muraglia , 
par che vi retti qualche verifiml^'ianza , 
che quel piccolo recinto con si grotta 
c sì durevole circonferenza folle de fu na- 
to a Servire di monumento Sepolcrale , 
oflervandolì fintile drfpolizione di voto 
c di p.cno nella ttruttura d’aicuni anti- 
chi Sepolcri , di cui fi veggono le reli- 
quie in U (ferenti paefi , cd ettcndo un- 
ta ftreticiza inutile c inconveniente fuor- 
ché ai pochi Infogni d’ ima quieta c lo- 
ft-ria caia pi atonia. 
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verdeggiatiti , e che in quelle de ’ PISANI vi nafcoti» 
le rane (‘K La verità di tale odervazione naturale 
rifcontrara anco da noi , come fi narra al Cap. 11. 
pag 59 , ed il non trovarli altre acque cosi calde 
nella campagna di Pila, determinano a credere, che 
delle nodre intender fi polla quella teflimonianza 
di Plinio, come l’anno intefa anco i più dotti 
editori e illudratori di quel claflìco libro , fenza 
confonderli a cercare più lontano per le ma- 
remme altre ofeure termali , come qualche infe- 
lice critico ha fatto , e fenza deviare il fenfo di 
quel vecchio e concifo autore al Bagno a Acqua 
lontano da ledici miglia , e fituato in un altra 
valle , e piuttollo appartenente alla regione Vol- 
terrana . 

Nel fecolo SECONDO di Crido, fu Pifa af- 
fai florida, come li può arguire da’ molti frammenti 
di marmi ferirti ne’ tempi degli Antonini , e impie- 
gati confufamcnte ne’ muri delle fabbriche Piiane 
molto poderiori , o raccolti nel paefe da’ moderni 
amatori dell’ antichità . Da quefli frammenti , e dal- 
l'inlignc ipocauflo antico che tuttavia rimane nella 
città, e che come coniettura il dottiamo Noris, 
pare di quei tempi , o anco più bado , li può con 
ragione dedurre , che fofle tuttavia tra gli abitanti 
molto in voga il codume , ed anco il ludo Ro- 
mano delle terme popolari . Sicché non è credi- 
bile eh’ ei voledero allora negligere il lingolac 


(i) PKn H. N. irb. II- cap 103. qual parto il dotti rtìmo gefuita Giovan- 
T»tAxir.crnm mejuis ealiJis htrbat r irw- ni Harduino fa quella nota Tfrtio ftrt 
tei innafeuntur PISASORl'M rartat . Al « Pifù lapide qua Lue am iier tjl . 
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benefizio di natura delle dcliziofc acque calde , che 
nel loro piano vengono così vicine e così como- 
de fomminiftrate dall' almo ed ameno monte , che 
dal freddo borea gli difende . 

Ne* fecoli fufleguenti fino all’UNDEClMO, 
per quanto fia noto a noi manca la menzione de’ no- 
1 ri Bagni ne vari ferirti che di quei tempi ci riman- 
gono. 11 che non deve far maraviglia a chi confi- 
dera, che non molti fono gli autori che fiorirono fino 
al Vi. fecolo, e che potettero aver ragione di par- 
lare dell ufo medico o voluttuofo di quefte ac- 
que. Dal VI. fecolo poi fino a tutto il X. ognun 
la quanta ofeurità s’ incontri nell’ iftoria per Ja ra- 
rità degli fenttori , avendo le pubbliche calamità 
mafiìme nel bel paelè d’Italia prodotta univerfale 
ignoranza e filenzio . Nell’ undccimo poi furono 
i Filam aliai potenti ed occupati molto nelle im- 
prcle e nelle guerre marittime , e nella difefa del 
oro territorio, onde per ragione di tali turbo- 
lenze non e credibile che fodero allora molto fre- 
quentati i nottri bagni cfpofti allo invalioni de’ vi- 
cim nemici . 

• • In , r f ,c r rta '° P ar che follerò ancora al prin- 
apio del fecolo DUODECIMO trovandoli 
latra qualche menzione ne’ racconti delle ibam- 
bievoli ofttlità tra i Pifani e i loro confinanti W 
Benché non è improbabile, che intorno all'anno 

Z MCXIL 

6 Citccdrj'e'd^ 0 Urci°eÌMo dirami^ yÌ "" /«"< f'gvi . mJt 

medico f " —•* *"">~ 

le memorie d, p"Tso t 

1 anno , , o j , Minutiti HLfi, . M™* & fw 
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MCXII. la faraofa Contesa MATILDA , che al- 
lora godeva in alcune pani d’ Italia , e maflìme 
jn Tofcana, ed in Pila particolarmente, la vicaria 
fuprema autorità regia o imperiale, facefle qual- 
che nuova fabbrica o qualche reltauramcnto a que- 
lli Bagni , come è (lata comune tradizione , ben- 
ché di ciò non fi abbia alcuno contemporaneo e 
lìcuro documento , e folamente d’ altri Bagni detti 
a Acqua da’ nodri diverfi , e molto più dittanti 
da Pila vi redi una infcrizione , che ciò atteda 
fatta per altro dopo come pare (*) . 

11 

(i) Francefco Maria Fiorentini Memo* tnanoferitti un rottilo del XI 1 - fccolo, 
rie di Matilda Lucca 1641.3pjiJ.Afrn- ov’ è tra gli altri copiato un Atto fafr 
tre Matilda fi tratteneva in Tofcana ed to Anno domimene ivearn. ptill- ft - 
a Tifati* impiego fecondo il [olite della fua ftuag. Vi id mar. ind XIV. in rivi- 
magnificenza nell* anno figliente II 11. tate PISA in fa lati» domini REGIS , 
in opere illujìri , t tra l* altre l' acque ove fi dice Be/tdiffa in placido domina 
foli, tifare de * BAGNI PISANI con [ab- BEATRIX ducatrix & marcbiavjf* cum 
èriche e comodità degl ' infermi reflaurò , domina MATTILDA ad caufas audiendas 
confervando/i folamente in quello che Ba - fr deliber andai , cum confitto iudicum , de* 
gno a Acqua fi dice il teflimonio della quali ivi fono otto nominati , ó* f* 
figurate inferitone Matheluis Corniti fia fujltt qnat in fuis detiatbant manibai 
iafigms > ob humanam vaLtudinem in* mveftivijfe , g? infuper mifijfa bamum 
ftaurandatn praefervandamque amocna domini REGIS in Bifantios annoi duo 
haec ab aquis falubria boìnea in omni- milita , b metà delia quii multa fi af- 
genum hominum ufum omni cum or- legna Regali Camera e- Vi fi foferivono 
nato cultuque dicavit k a. a. d MCXII. IVinitho ricini ludex , ed altri che fi chia- 
K. maias. mano induci [acri palatii , i quali di- 

Quella infcritìone era fiata riporta- cono tutti interfui , un altro dice Vge 
ta nel 1(89. dal noftro Melimi nel confi Jicm ibi fui, ed un altro Et ego 
Tuo Trattato de’ fatti di Matelda ri- Erimundut notarmi domini IMPERATO- 
fiampato nel 1609. ove a pag. 108 RfS ex tuffane praefatae deminae BEA- 
fi diffonde fui Bagno a Acqua , e de’ TRICIS acque iudicum admonitiont feri - 
noftri non fa menzione . li marchclè pfi . Dal quale Atto , come da molti 
Giulio dal P07.7.0 nel* ifioria di Ma- altri nfcontTi fi può congetturare b m- 
tilda fiampita a Verona nel 1678 col tura delb potefià di Matilda» e d’altri 
titolo di Maraviglie Eroiche a pag. 395. in quei tempi fopra P.fa , e fopra il 
cosi ne para in confufo. Negli anni fuo territorio, e per confeguenzi an- 
11 13. Matilda confalo i Tifoni col ri - co fopra i no Ari BAGNI. 

/Untarle i fuoi Bagni . Io no tra’ m;ei 


Digitized by Google I 


NOTIZIE ISTORIO H E 3 yy 

Il nome di Bagno della Regina, che da tem- 
po immemorabile ha avuto il principal lavacro 
delle noftre forgenti occidentali, è flato da al- 
cuni dotti fuppoflo avere origine da quella re- 
gina dell’ ifole Baleari , che 1* ifloric Pifane ricor- 
dano edere fiata condotta a Fifa prigioniera di 
guerra infieme col fuo figliuolo l’anno MCXV1* 
e che la fua intenzione fepolcrale nella facciata.- 
del duomo dimoflra aver quivi pailato il redo 
di fua vita <*) . Altri credono piuttodo che pof- 
fa forfè aver dato occafione al così chiamarli 
quel nodro Bagno , l’ edere dato dedinato come 
di più foave tempera all’ ufo delle mogli dei Re 
d’ Italia , madìme dei fuccedori degli Ottoni nel- 
1’ XI. c nel XII. fecolo quando i Pifani ricono- 
fcevano in molte congiunture quel dominio regio , 
Za e quan- 

fi) Io mi ricordo che di tal lenti- na che a Pila abbia fatta boga dimo- 
mento era il mio infigne maeftro Gui- ra , c che pofTa fuppotfi aver frequei*- 
do Grandi Abate Camaldolenfe, uomo tato i vicini Bagni - L* iuferizione poi 
lagne infimo anco fuori degli dudi ma- cosi è (colpita nel marmo, che ha T al- 
ternatici e monadici , il qual d.ccva , parenti d’cHcrc di quei tempi . 
che T iftoria non fuggerifee altra regi* 

REGIA ME GENVTT PISE RAPVERVNT 

HIS EGO Cm NATO BELLICA PREDA EVI 

MAIORICE REGNVM TEMI NVNC CONDITA SAXO 

QVOD CERNIS IACEO FINE POTILA MEO 

QV1SQV1S ES ERGO TVE MEMOR ESTO CONDITIONIS 

ATQVE PIA PRO ME MENTE PRECARE DEVM 

Quelle lettere mancanti forfè dicevano SOBOLES . Il Martini riporta queda 
medefimt inicniionc De B*JìL Pi/, p. 71 . c legge B/fis me frolli (?c. 
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e quando nella loro città detta perciò Regale 
era ancora il Palazzo del Re Signore, e la Reai 
Camera . 

Sulla fine del medefimo fccolo XII, cioè dopo 
all’anno MCLXI, nel quale furono fermate le leggi 
della Pifana Rcpublica, fi vede che fu molto a 
cuore a quei favi la cura di quelli Bagni, poiché 
in quella parte delle medefime leggi che è intito- 
lata Breve PiJ'atii Communis, ove giura c ordina il 
Potejìà , vi è un intero capitolo deflinato al buon 
governo dei medefimi Bagni (»), e da quei provve- 
dimenti fi comprende , eh’ ei dovevano edere molto 

fre- 
ni Un codice bello ed antico in car- r »; . fui fra, Un, fin m,Ut Urr.it 
tipccori fi conferva a Pili nell' archi- iti aliami Ufo, fi» alianti aiti Indù m 
vio de' Priori , intitolato Bini Tifoni unirei in demi vii exlr » demum afud 
Ctmmtmi copiato da uno più antico ipfum BJncum fin in eenfinìt»! udii 
ciempUre ne! 1303. come vi è notato, Baine! tnernnr fi» refi dentini» fucini in 
il quale contiene leggi e prove, tioni fradicio ime . dUi Capirà»;», fc.f/l & 
fitte ne’ tempi degl» fatue» del lìdi- debrai invefiigan male fida (*r txtejfus , 
ciTcndo tal Breve in efli citato , e vi fono e* q**G qnae commin untur in itile 
anco delie giunte e riforme policriori . loco , ty male fa il ore t furti latronet cr 
I»i fi leggono alcune particolarità a Hai ntrttrices <$• txbannxlot (y hominei m a- 
curiofe, le quali dimoftrano lo fato fio- Ut fama * , ty luforet ó* tenitore i ludi 
rido di quelli Bagni nel fccolo XII. c capere (y Potrfiati fraefentare vel pratfen- 
XIII , onde fpcro che non d.fpiaecrà uri farete, è* de m alt fai t fr exrejfi- 
agl» eruditi che io qui le riporti dal bus , & qua fi , de quibus Capitami Co- 
libro I- che è De Iuribui cap *>4. mi tatui rogne fetre fofiunt , tondemnaticr 
De Caftt unto BALNEI AIO NTJS Het factrt , (j? tam in praedirlii quarti 
PISANI aliti c fi cium cy iuriidiéHenem & po- 

Et per tot um mtnfem Ttbruarium eli • ttfiatem babau , habtre poffit , front 
gì fatiam unum bonum (y> legali m vi- ó* fieat Aidsxr.x Pifani fepuli vtl fo- 
rum , qui fi art debeat prò Capii eneo fìxe pientet viri ab tu eligendi trdinavermt . 
Bellore apud Bilneura Momii Pifani a Et feudum pr aedi Hi rifiorii fine Capi - 
Ka lev Ms Alartii ufque ad Kalrndas No - tanti CT quatuor berrei ariorum ftu fer- 
ver» brii froximi, 0» habtre fub fua in - gr.it um qua balere 0* tenere fteum fe- 
rie diti ione tnnnìi 0* finguìoi habitaotei ad r.-auir <y de beat tempore fui cficii , ftn- 
rtiltim lo rum , & non pattar qnsd ali- tuenJum ab Amianti frntdiclit folio- 
quii ro fauna vtl meretrix vtl exbanxù- tur de lenii ha ó itami um apud dicium 

Bai- 
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frequentati dai bagnatori venutivi apporta, maflì- 
me dal principio di Marzo a tutto Ottobre, c 
che intorno ad erti era un borgo bene abitato , 
c che gran diligenza vi fi ufava per mantenere il 
ponte , c gli fcoli dell’ acque , e la navigazione 
dei canali , maflime dalla città al Bagno , onde 
apparifee che anco in quei tempi doveva eflcrvi 
qualche comunicazione col Serchio mediante un 


Z 

Balncum pctn’u ©• è anni j , CT introitibui 
comtctliorum & fiapharum , qui introitai 
vendi dtbeant , fi viàrbitur Antianii , Cf 
de quibufeumque alili bonii ad provi- 
fionem A'itianerum • Et non pattar de- 
ferti aliqu.i arma ab aliano per barsoi 
fivt habitat tona dirti Baltici per quin- 
qua tinta perticar , excefth prìtilegiatii de 
Meniti deferendo , ntc ali. quatti mentri- 
ttm in trare ve l fé balneare in aliquo Bal- 
iicoi um mentii P i fatti , & fi contea fece- 
rit ipfa meretrix , dirtus Capitanati ififam 
meretricem contrafacitntem tmeatur fa- 
cere fumigati . Et fi ego Potejias prue • 
dirta non fecero , c* fitti fecero per- 
dxm de feudo tneo librai quinqtt agi-ita 
dm. ry< prae Sirta omnia pr arditi ut Ca- 
pitan , -hi Jive rertor factrt oberia- 
te tt. ita tur , cr debrai fub poena l.bra- 
rum decer n den. prò qualibtt vice , (je 
remotiout ab officio , de quibui ego rote- 
fiat in qui fitto ut m faeiam de menfe lulii 
& Septembrit , & ante ó* pofiea prout 
mi. '?i vi. le bit ur & aceti fa ter in creden- 
tia tmeatur Et turo ego Potcfiai quod 
faciam dicium Ba'tieum de Monte rifa- 
lli effe liberano CT exptditum , mundum , 
& omni putredine purgatum , non 
pattar quod ali qua per fona rei lochi di- 
clina Bi.icun» wl jqu.vn ipfus Baltici, 
ve! tifitm pc/.endi coma a five cornetto t 
aftid dui uni Balncum , vii aquam di- 


3 ca- 

cU Baine! venia* , rei locet , feu alio mo- 
do alitnet alieni barberio ve l alieni per- 
forine , vel loco, & locum & perfonam 
contrafacirnttm , dantem, & recìpìentem 
& loeantem ó* conducente m alienantem , 
Ó» ernenttm fingulii vici bui condtmnalo 
in litri i quingentit den. Tifanor. & de 
ho: inquifitiorum facete ter.ear per to- 
tum menfem Mali, <y quilibet qui cor- 
ntttot ibi ponte feu ibi minìfierium fa- 
ceret , tmeatur cuilibet petenti ponete 
duoi cornetto i ad minui prò denario Ti- 
farlo minuto , & fi centra fecerit fa- 
niatur eh' puniti peffit qualibtt vice in 
foli dii dectm den. Et cogim omnts fin- 
gala de valle Strcli (fp valle Auzerii , 
qui fu.it confarti vacuare aquat di dirtit 
Balncis , ó* habitantet & hofpitantet 
apud dirtum Balncum vacuare ipfa Bai- 
ne.! de aquit . Tcfiquam aqua fuerit de 
dici ii Baiaci! evacuata ipfa BJnca pur- 
gare cr evacuare , CT ornai putredine 
mandare . Et Capitanem pr acàuli Bai* 
nei iuramento tmeatur , & etiam prae • 
dieta tmeatur facere (? obfenari ad 
pomam librarum dectm den. fui feudi , 
Cr fi pr arditi a fieri ©* •bfervart non 
fecerit , in tantum peffit CT debrai mo- 
dulari Cr condtmnari Et hoc capii u- 
lum tento tur fichu, tum alio fuo Pie- 
vi ad aulam catiiar.iam portare , 
ibi ligi facete , hoc uri iliirto , qued a 
c.t- 
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canale come ella vi è anco al prefente, benché 
forfè allora folle divcrfo alquanto il corfo dell’ ac- 
que , le quali (i vede che con difficoltà ei cer- 
cavano di fcaric3rc nel Secchio , ove al contrà- 
rio l’ ingegnofa e magnifica imprefa di quello mo- 
derno canale navigabile porrà Tacque correnti e— 
copiofc del Serchio alla città ed all’Arno pattando 
allato ai Bagni CO. 


(Blindi! Novembri! ufque ad e alta dai 
Marti i , queufaue Capitane ut ibi non fue~ 
rii eltclus prò ilio armo , hominti & ha - 
bitatorei dì Ai Baltici fiat fub iurhdiflio - 
ne capitanti Valiti Sercli a flamine dira 
tantum . Ita t natta quod nihit de feudo 
Ó» exptnfìt fu pra f cripto Capi tanto , vtl 
tini Net ario f oliere teneamur aut de - 
beant fiSfui Ca [itane tu vacare debrai 
a dillo officio , ó* tdìij per unum an- 
num , ó* quod Antiarti Tifarti pepali te- 
ne an tur iur amento quoiUtt anno de nan- 
fe Maii elicere duci fapientet vira , quos 
ire coganl ad p*oviJcndum quid fine ri- 
da m flt in di <1 a Baine s t rei otiquo to - 
rum fivt de eh , òr quid inde previde 
r'tnt refrrant in fcripth Astia ni i (jr An- 
darli inde fattane fieni eit videbitur prò 
me lieti rtf.ini Communii . 

In un altra cop : a di quello iftcflb 
Breve di po-hi anni dopi che c nel 
medellmo areh vio a quello luogo lì leg- 
ge quella podi Ila . 

Hoc addito quod Capitaneus Pif. pop. 
tene atu r ó* debeat tenere ó* fl* r * CT 
tjje faterò continue apud fuprafer Bal- 
neari) a Kal ■ Mar rii ufq ad Kal Oclo- 
brii unum de ojficialibuj fuu cum qua- 
tuor ttiam lierroariii fuit prò e ufi odia 
CT confervaticne ipfìus Ballici , ©• p tr ~ 
fonarum euntium iiiue ò* rerum ipfa- 
rum . Et pr aedi A a f .tetre tt. tarar ò* 


dettai ad poen. librar, centum dm Ufi 
a fuu modulatoribui tollendam , nifi per 
Antianoi drputarttur alium officixlem ibi 
offe òr flare debere occafiont praediila Et 
nihilom'nmi ferverti ur CT fervati debeane 
ordinamenti fufraferipta • 

(i) Nel lib. IV. del medclimo Breve 
del Podcrtà, che è De Operibus c- ij. 

Am ferii alveum videlicrt a molenJi- 
uo, quod efl prope Balncum Mentis Pi- 
funi u fatte ad faucem Au ferii , & fo- 
xeam diilam Mar Travet fo òr fofjam 
Curdi Ò> f off am Vicinatine quam feci t 
fieri Henricui Cattai ufq ut l’ira fesum 
Crc- Et iute ego Pettflas infra XV diti 
ab ingrejfu menfis Au gufiti proximi ven- 
turi tle bonu tifarti Communii faciam 
fieri unum pont/m ad Balncum Mon- 
tit Pifani ò* illai partei , ita ut gro- 
tti eque s & peda fuper ipfo commode 
tranf.re fojfiat fre- Et fi invenir ttur pon- 
ttm fraclum effe ÒT C Et ipfum Au fe- 
re m a eivitaie Ti fan a a fané ad Bi\- 
ncum Montu Fifoni , literum òr ex- 
pfduum òr cavum effe confiate faciam , 
ita quod quilibet ire òr navigare ve- 
leni cum fcafit ire & navigare fine a- 
liqua centra di elione peffit (j»r. 

In una riforma del i fu aggiunto 
il cap. LXVII. in detta feconda ccp.a , 
che è parimente in cartapecora in gra». 
d. nitro c bell. (limo codice. 

De 
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Da quefte ifteffe leggi fi vede nel governo 
Piiàno continuato il peniiero del credito e del- 
la frequenza di quelli Bagni per tutto il fecolo 
DEC1MOTERZÓ , benché verfo la fine di cflo 
ci fotfriiTero qualche difafiro per le ollili fcor- 
rerie CO . 

Al principio del fecolo DECIMOQUARTO . 
o per riparare ai danni fatti dai nemici , o per- 
chè doveva edere molto crefciuta la (lima di quel- 
l’ acque per la comodità del molto concorfo dei 
bagnarori , e per l’ utilità e decoro della città e 
dello fiato , furono le fabbriche refiaurate e am- 
pliate , e furon fatte le mura caflellane , e fu da- 
ta al luogo forma di grofio e popolato borgo , 
come fi raccoglie dalle autentiche infcrizioni con- 
temporanee che ivi elìdono ancora, e dai ricordi 
degli fcrittori delle cofe Pifane (0 . Alla reftau- 
razione de’ Bagni nel principio del medelimo 
Z 4 fc- 

De Aufere munendo & ampliando (1) Ptolcm Annal A. 1179. Lucen - 
a BALNEO Monti/ Tifarti tifane mJ fet (entra Tifanti devaflaverant Valium 
fauces jlttminis Sercli. Sercli , ©* tx parte BALNEI afque ad 

Et qnod Tifanorum pottflm infra celo muroi ervitat/i P i forum . 
diti proxìmes a principio fai re firn ini! (a) Uru tavola grande di marni» 

trneatur ad peenam librarti m quinqua • bianco avanti alla noviflima relhira- 
giura dm. Tifan. de feudo fuo tollmdam rione de’ Bagni era inferita nella pa- 
facere Aaterem a loco B.ilnei Mentis rete della piccola cbiefà or demolita , 
Tifoni ufquo ad faucem flamini 1 Ser- che era congiunta co’ Bagni orientali . 
eli muti dar i eatari & ampliar/ par- Ora quelli tavola è feibata fciolta in» 
fari per illoi , de qaibai vide bitter An- ficme cogli altri frammenti d'antichi» 
tinnii , & flcut de ipjìui Aateru man- tà per collocarli in luogo conveniente 
datione cavatiene o* ampliatitnt , fr nella facciata de* medefìmi Bagni . In 
aliit fimdu de diilo Antere prò fanita/e c(7à fono fcolpiti al di fopra due feudi 
Tifano* civitat'u , & domini'/ Tifani com- d’ armi fenra altri ornamenti che di 
mani / , zidebitar fapientibut viru ab An- pochi narri fogliami. Il deliro feudo 
tianu Tifoni pepali eligendi! ad praeJifta . c voto , ed il liaiftro ha tre sbarre o 
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fecolo XIV. fuccederono tante turbolenze politiche 
della rcpublica Pifana > e tanti pericoli dell’ ollilità 

nel 

# 

folce oblique fccndcnti da delira a fi- carattere m:iufcolo un poco diffbrmato 
nilha , che fono le vecchie rnfegne del- dal bello e antico Latino , con quella 
la famiglia Feltrenlc, e lotto a quegli alleila puntatura e diviiioqc. 
feudi fono fcolpiti quelli dicci vali in 

>ì< ANNIS : MILLENIS : TERCENTIS ! ET : DVOJS : 

1ND1CTO : DENO * IVLVM : DyM •* ^ERDERET •* ESTAS : 
ARB1TO : PLENO : CApTS : ATQj : POTESTAS •' VRBIS : REGA 
JLIS .* PISANE : CVM : GENERALIS : ESSET •* MAGNlFlCVS 5 
COMES : ET i PORTIS : FREDER1CVS •* FERETRIS MONT 
IS ? VENIS 5 ERVMPERE : PROTIS : BALNEA : TAM : GlATA : 
SVNT : MNTIS : 1IEC : REPARATA •* PRECEPTORE : FERO : 
SACIO • CO MITIS : BOVATERO • CVI : DAT : NATA •* 
PLEBATVS .* DE : GALEATA : TOT : SANAS •* MORB1S : 
fiMVL : vndas : vix : haeet : orbis : 

I quali così ora vorrebbero eflcre feritei 

Anni* millenis tercentis et duodenis 

Inditi 0 deno iulium dum proderet aejias 

Arbitrio pieno capi tane us atque potè fiat 

Vrbis regalie Pi fanne cu/n generali s 

Ejfet magnificat Comes et fortis Fredericus 

Feretri Monti s venis erompere promtis 

B (tinca tam grata Junt monti s baec r eparata 

Praeccptore fero Sa.cio comi ti $ Bovatero 

Cuius dat nata plcbatus de Calcata 

Tot farai morbi s fmul vndas vix bah et orbis . 


Digitized by Google 



NOTIZIE ISTORIO HE 3 «t 

nel lor paefe, malli me ai confini ov’ è il filo de* 
Bagni , che fi può credere che non fufle ne^ 

co- 


Quello conre Federigo di Montefcl- 
«ro entrò poterti di Pifa Tanno 1310. 
che era il 131 1. de' P lani. L’Anoni- 
mo fcrirtore degli Annali di quella cit- 
tà così dice. In nel 1311. li Tifarti fo- 
cene venire a fifa il «mie Federico da 
Monte feltro , e figliuolo del detto conte 
Guido , e [ctonio [ignoro generale di 
Tifa , il quale fece murare il BAGNO 
* Monte Tifano Nel mentovato co- 
dice dell' Editto Pretorio Piùno , o 
Breve del comune, in una delle giun- 
te e correzioni porte in fine, e legna- 
to deli’ anno 1311. indiz IX- cioè Pi- 
llino , e 1311 comune , VII. Kal Aug. 
fi trova nominato Magnificat potens 
tir dominiti Frederick 1 carnet MOSTIS- 
TELTRI Pifanus foteflai capii aneas f(h 
f/ili , ac capitaneui gcneralii Tifarti com- 
munit . E quello iftcflo anno 1311, 
e Pjfjoo 12. è quello della reftaura- 


itone de* Bagnf feguita nel mefe di 
Luglio . Notabile c l’indizione X. po- 
rta nell’ infcrizione , benché nel Breve 
fia fegnata la IX. Nel Maizo forte- 
guente 1312. comune e 13. Pii ano , 
avendo i Pifani ricevuto Come loro 
fignore l' Imperatore Arrigo VII. al dire 
del Villani lib- IX- cap. 36. è cre- 
dibile che allora finiflc in Pifa T au- 
torità del conte Federigo , ed in fat- 
ti nella feguente correzione del mede- 
fimo Breve fatta del 1314, cioè 13. 
comune V Kal Sept. vi è nominato 
Magnificat vir dominai Manfredi tt de 
CLAROMONTE Comes MOHAC impe- 
riali grafia civitatii rifanne eiufque di- 
fir ictus vicariai . Di querto irterto mu- 
ramento de’ Bagni rimane ivi anco 
quell’ altro documento fcritto rozza- 
mente in una tavola di marmo inferita 
in un muro de’ Bagni occidentali . 


>J<menia ; conZvmvt: het: est: oParivs'- annes: oandiNi - - longj: 

MOGAVARVS • 1PE : IOHES DB SCO XlSTO : IACODVS : BALEANTE '• R 
MAGISTERI AC ALESANDER : BVTEVS: NON SOIBA-" S1NI ANNO: DM 
MCCCXI1 : 1NDICT : DECIMA 

L-i quale inlcrÌLÌone liberata dagli errori roa&ifelti di chi 1* incile , par che 
coti meglio potrebbe leggerli . 

Moenia confummat et efl operarius Annes 

Bandini Longi Mogavtirus ipje lobannes 

De fallilo Xiflo lacobns Baleante magifìer 

Ae Alexander Bnfeus non fcriba finifter 

Anno domini MCCCXJI. un!: il ione decima 
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comodo ne ficuro l’andarvi a dimorare per fanirà 
o per delizia. Quella è probabilmente la ragione 
perchè intorno al MCCCXL. edendo fiato fcrirto 
da GENTILE da Fuligno publico lettore del- 
runiverfità di Perugia illuftrc medico di quei tem- 
pi , un trattato d' alcuni bagni d’ Italia , al fuo 
paefe circoftanti, non vi fi trovi fatta menzione 
di quelli noli ri, benché non vi fieno tralafciati que- 
gli altri pure attenenti al contado di Pifa , ma pe- 
rò podi nella dioceli di San Miniato detti Ba/nea 
Aquarmn , o De Aquis , o Ad Aquas , e volgar- 
mente a Acqua (0 . 

Dopo al AJCCCLXX. furono i nofiri Bagni fre- 
quentati ed ornati da Pietro GAMBACORTA , che 
ebbe in Pifa la fuprema autorità per più di XXII. 
anni, uomo favio valorofo e benefico, e fautore^ 
dell’ arti e degli fiudi, e particolarmente della medi- 
cina , il cui potente aiuto ci riconobbe in alcu- 
ne fue infermità , onde fondò nel MCCCLXX1V. 
il collegio Pifano de’ medici , e fi fervi per la fua 
perfona del più dotto profefiòre di quei tempi, 
che fu UGOLINO da Montecatino , per confi- 
glio del quale usò molto quell’ acque , c come egli 
era fplcndido c prudente, fi fabbricò ai Bagni una 
propria comoda e bella abitazione , che efiendo 
fiata poi per le trifie occorrenze delle guerre de- 
molita, non è fiata a’ tempi nofiri riconofeiuta 

* fc 

fi) Gentile da Foligno moti a Pe- uno aitai breve nc intitolò IV fa Invi 
rugia nel 1148. publico profeflore, do» 00/ nrcumtUntibut riportato nella. raccolti 
po cflcre (tato medico del papa . v. de* G.uoti in foglio , ov’ ci non em- 
Profp. Maìulof Tiìtutr- Archiate, pontile. pie due fole carte intere benché di» 
S3. Tra molti (crini ch'egli lalcio Tifo in due trattati . 
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fc non per alcuni refidui del fuo recinto («). Va* 
rie infauftc vicende portarono a violenta inafpettata 
morte quell’ egregio e pacifico amatore de' noftri 
Bagni , verfo la fine di quel fccolo > e pofero la città 
di Pifa nella neceflìtà di pairare per certi pochi 
gradi fatali nel dominio de’ Fiorentini . 

Sul bel principio poi del fufleguente fecolo 
DEC1MOQU1NTO, cioè l’anno MCCCCV. foftri- 
rono i noltri Bagni grandidìma fventura > poiché 
venne in teda a qualche comandante dell’efercito de’ 
medelimi Fiorentini di rovinarne le fabbriche , ben- 
ché ciò poco potefTe contribuire al principale feopo 
di quei nuovi (ignori» che doveva edere folamente di 
perfuaderc i Pifani alla docile fofferenza il più efficace- 
mente che fi pocelle, e fenza inutili danneggiamenti (»). 

In- 

(i ) Tra i refidui del palazzo di Pie. delude ad Vicum Tifannm ffrglt . Pol- 
tro Gambacorta, io v.di ne! 174» que- pio Wfi. Fior lib. IV- pag. 165. tl 
Ri jnlcr»7. : onc (co! piti nell’ archirrave Ven Fiorentini an. 1407. indillo Pi fa- 
di pietra d' un piccolo bagno e ipo- mi belio ite. Bertoldum Urfinum Soa- 
gliatoio da lui fabbricato ad una delle noe comitem cum exercitu tquitnm fi - 
ìorgenti occidentali ditumque ano Jenni mili'mm in hojìet prò * 

*“ fitifei in beat , qui Montit Pifani TAL- 

QVELLO E MIO CHI GODO E SUS •• 1 “' 

ttc Matteo Palmieri De capti - 
DO PER DIO vitati Tifarum . Tom XIX • Ker. hai . 

pag. 175. Bertuldui cum ex errine in fi- 
la quale infcr zlone veramente di non fanum agrum profetine cajltllttm tutta 
molta importanza fi è dopo perduta, BAINE A Pifani Mentii prò praejidio pò- 
cllcndo fata quella piena adoprata al- ftum cepit diripuit acque vajìavit Gio, 
trovc , e ftpaita dai non letterati rnu- Scrcambi Cronica di Lucca nella me* 
raiori ne.l’ ultima rcfaurazionc • defirm raccolta del Muratori Rer- ltal- 

(a) S Antonino noflro arcivcfcovo voi. XVIll. pag. 86tf. I Fiorentini e (fendo 
nel/ .ftorie F. III. t ai. C. 4. $• 3. intorno a Fifa andarono al BAGNO a 
coli di.'C A 1407. Berte! Jut Sovanae Monte tifano a di 3. d‘ Ottobre in 1405. 
eomtt dux Florentinorum ad hojìes prò - # quella fortezza f referto in nella quale 
feclui acetp'.o txtrcitH primum BALXEA. erano foto quattro perfine a guardia , 
Movie Pij'aui per xim capta dirmi , e guajla la la ff areno Paolo Tronci , 

Me- 
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Intorno al MCCCCXX. o alquanto prima 
celebrò i noflri Bagni il mentovato UGOLINO 
da Montecatino che allora godeva in quelle par- 
ti la fomma riputazione di medico fapienrc . Ei 
nc parlò aliai ampiamente il primo di tutti in un 
fuo Trattato generale de’ Bagni naturali e artifi- 
ciali , c dell’ acque minerali d'Italia, i cui efi'ctti 
gli erano noti o per fama o per efperienza (»), di- 
chiarandofi d‘ edere ottimamente informato di que- 
lli nodri per aver fatta lunga dimora a Pifa. Se 
li vogliano ridurre le notizie che egli ne apporta 
alla difpofizione da noi feelta delle materie impor- 
tanti che appartengono al noftro foggetto , fi tro- 
verà che egli non ha tralafciato la conlìderazione 
d’ alcuno dei fei capi , nc’ quali abbiamo dovuto 
dillinguerc quello argomento. 

I. In 


Memorie I (loriche di Pifj all" anno 
i40f. pag 49 Bertoldo Orfini conte 
di Soar.a comandante dell' e (creilo dt‘ 
fiorentini , reme /opra il Pipano nel pri- 
mo d' Ottobre , e f une col campo che 
era intorno a Pifa , e per dar principio 
ali' ofuiità condujft gran patte drlle gen- 
ci ai BAGSI di Monte Tifano , i qua- 
li benclte e ufo diti e cinti di muro . in 
èrr.e tempo prtft , e gli diferto t atter- 
rò . A Bertoldo Orlino fu dato da’ Fio- 
rentini il bilione del generalato a’ 5 
d 'Ottobre 14 of alle tre ore della notte e 
alquanti minuti , come d:ce l’Ammirato , 
per ragioni a Urologiche , la cui vanità 
non era ancora da tutti i favi conof; iu- 
ta , e alle ore 4. partì di Firenze . come 
avverte Piero Buoninfegm . Gio. Morelli 
nciia fui Cronica p ; t « Tblfono per 
rapitalo il conte EtrtelJo degli Orfini , per 


me fi quattro . XJfci di Tirente folto augu- 
rio di filologia a di f. d'Oltobrt , e a ore y. 
di notte . Quella minuta cronologia crea 
qualche dubbiezza fe fi deva attribuire 
ali’ Orfino quella bravura del guadamene 
de’ Bagni , ic è vero che quello fatto 
fcgiiifiè avanti al detto dì f- d’ Ottobre, 
come dicono i qui riferiti fcrittori. 

(1) Nella raccolta de’ Giunti intito- 
lata De Baine u omnia Ven ipp. oc- 
cupa venti pagine quel Trattato d'Ugo- 
lino . Vi è una piccola prefazione di 
Pietro Candido, che coofclli d’ averne 
un poco alterato lo ftile con intenzio- 
ne di feemame la barbarie, e lo dedica 
a Burlo duca di Modena- Ab ea for- 
ma qua prius eJ'ttus fui rat non omnito 
alienum . Onde appare che tale edizio- 
ne del Candido fu intorno al 1470, poi- 
ché *2 duca Borio morì ne! 7*1 . Ugo! no 
poi 
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I. In quanto al nome e al fico c alla difpo- 
fizionc di ellì , dice eh’ ei li chiamano del Monte 
Pifano , altramente detto di S. Giuliano > a ca- 
gione d’ una chiefa di quel nome eh' ei crede po- 
lla nella fommità del medelimo monte , da lui 
detto altijjimo tra Pifa e Lucca . Ch’ ei fono di- 
(lanti da Pifa circa tre miglia in luogo piano e 


poi era già morto a Firenze come fi 
può cometturare nel 1415- ed anco 
oggi ivi fi vede il Tuo fepolcro nel pa- 
vimento della chiefà di S. Maria novella 


pretto all* aitar maggiore alla fini (Ira . or- 
nato d’una tavola grande di marmo bian- 
co colla fua figura togata di ballo rilie- 
vo , e con quella inferitone intorno . 


IIOC V COLI NI CONDVNTVR JN OSSA SEPVLCRO 


QV| QVONDAM MEDICA* DIDICIT DOCTISSIMVS ARTLS 

IT PRECLARA SVI CARTU MONV MENTA RELlQVlT 

AC GENERIS STlRPEM DVXlT DE MONTE CATINO 

Mei Sepu’tuario del Roflcili martofcr.tto , cioè nelle copie che io nc ho vedute ». 
fi legge che nel chiù (ino accanto a quella lapida era già quell’ altra inferii 1 onc , 
che ora è affatto confu mata. 


VGOLlNO PHVSICO PETRI FlLlO SVA AETATE 
CELEBRATISSIMO PIISSIMI FILII PARENTI 
DE SE OPTIMB MERITO POSVERVNT VlXlT ANNO» 
LXXVII OBIIT ANNO MCCCCXXV 


In tutte le dette copte veramente (la 
fi-ritto l’anno MCCCLXXV. ma que- 
llo è manifcllo errore, trovandofi ne- 
gli (crini d’ Ugolino nicni.onc di fatti 
molto polìcr.ori , onde correggendo fe- 
condo le regole della crìtica , lì può 
arguire che /anno vero delia fua mor- 


te fotte il 1427 . Quello mcdtco è co- 
min ito tra i pò illullri perlbaiggi del- 
la f.m.g':a d-i Montecatini d'antica c 
fpjer.diili nobiltà in Ferrara nel Co/n pelt- 
ri* lf.iricù dt'.le Ojìtfe di qtteU* cittk 
di li ir caniccio Guarirli \»i ■ 17J. 
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allora palullre . Che le loro polle vengono di lòt- 
to in fu didime in due luoghi divifi da una via 
che palla tra mezzo . Che nel primo luogo che li 
trova alla delira erano inlìeme tre lavacri , il pri- 
mo detto Bagno vecchio più folcnne degli altri, il 
fecondo delle Donne che deriva Tacque dal pri- 
mo , e il terzo dei Sani . Che nel fecondo luogo 
alla linidra s’incontra un quarto bagno alquanto 
feparato detto della Regina. Che tutti poco avanti 
erano flati bellilfìmi e ottimamente ordinati con 
molte cafe all’intorno, e che quello della Regi- 
na era fornito ancora d’ una danza accanto con 
cammino per ifpogliarli e vclUrfi più caldamente, 
ma che allora erano rovinati e guadi. 

II. Intorno alle qualità naturali , ei crede che 
i primi tre orientali fieno alluminati e fui furti 
predominati dall' allume , di calore competente più 
attuale che potenziale , ma dice eh’ ei venivano 
alle volte indeboliti dalla mefcolanza dell’ acque 
paludri, che allora potevano dal di fuori entrarvi. 
Che l’Occidentale è di miniera di fèrro con po- 
co allume . Ei non dichiara con che metodo ri- 
cercarle quelle da lui fuppode mefcolanzc mine- 
rali, ma dicendo altrove che niuno cfperimento 
era perciò migliore della didillazione, fi può co- 
nietturare eh’ ei fe ne fervide , c che redando in- 
gannato dall’ apparenza del redimento c del bianco 
reliduo terredre, ei le credede alluminole, e che 
fupponede edòtto di zolfo quel calore codante . 
Del ferro poi ci non adduce rifeontro veruno, 
ne della didcrenza ch’ei fuppponc delle forgenti 

oc- 
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occidentali dalle orientali. Onde pare eh’ ei fegui- 
tade piuttodo la volgare opinione fenza alcuno 
efperimento (0 . 

III . Rifpetto alle facoltà mediche ei folamente 
riconofce quell’ acque innocenti e buone ai fani, e 
generalmente ei le trova folventie difleccanti, ed in 
particolare di quelle del Bagno occidentale , ei cre- 
de che (ieno limili nelle qualità a quelle della Villa nel 
contado di Lucca , ma nelle virtù le dima più efficaci . 

IV. Per le malattie particolari ei deferive- 
quclt’ acque potenti , nelle fcabbie , nelle artritidi 
non molto inveterate , ne’ dolori di flomaco e d'in- 
teliini da caulà fredda > forfè volendo dire lenti o 
cronici, come gl’ipocondriaci, non acuti e inflam- 
matorii, nell' inappetenze , nell’ itterizie , nell’ idro- 
pine , nelle difficoltà d’ orina, e ne’ Huffi c nell’ ul- 
cere dell’utero. 

V. Nel metodo d’ufar quell’ acque, par eh’ ei 
ne fupponga l’ immersone ed indente la bevanda , 
benché non ne faccia chiara menzione, ma ciò 
fi può dedurre dalle fue regole generali. Ei le 
crede ancora atte alle docciature quando vi fieno 
i comodi edemi. L’ ottimo tempo ei dice edere dal 
Maggio al Luglio. Come accedono di quelli Bagni 
ei rammenta quello d’Agnano poco didante, fituato 


(1) Pur troppo è vero »! Pentimen- 
to del dott. (Timo cd ottimo Giovanni 
FANTONI grande anatomico cfilofofo, 
cd ingenuo esploratore e descrittore della 
natura deli' acque» E» vettrum medito- 
rum confuotudo fuit , ut opinione paini 

2 u»m tertit ex ferimenti! uJduili metti- 
» qutedtm 6* virei eorum 31 utlefeun - 


qut meftettis a quii tribù ermi . De A quii 
Vintdienf p. 6 - Leggali anco tutto c.ò 
che cgt» canJidamcnte adduce nel Suo 
bel Trattato De Aijuii G rat unii con» 
tn 1’ allume il ferro c il vetriolo , e 
limili imagi nari componenti . attribuiti 
a molte acque mitigali , che ne fo- 
no affatto prive come le notte» 
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nel piano prclTo a una chiefa di frati, in luo- 
go paluftre e lenza muro intorno , e fenza cafe , 
ma fornito di capanne e trabacche , nel tempo 
del concorfo che è di Luglio . Dice che l’ acque 
ne fono attualmente frcddiflime , e non parteci- 
pano di miniera , ma folamcntc di mcfcolanza— 
marmorea . Le (lima inutili o piuttoilo dannofe 
in altri cali, ma folo cfficaciflime nella (lerilità 
muliebre , del che ci porta 1’ oflèrvazionc domc- 
flica nella fua donna , che dopo elTerfì bagnata in 
quell’ acque gli fece un figliuolo mafchio , benché 
avanti per ben venti anni non folTc (lata feconda. 

VI. Intorno all’irtoria di quelli Bagni, ei conict- 
tura dalla loro fabbrica ben ordinata , che antica- 
mente fodero molto (limati. Dice che Pietro Gam- 
bacorta , che lignoreggiò in Pifa dal MCCCLX1X. 
al XC1I. molto fe ne dilettava , e che vi fabbri- 
cò un bcllillimo palazzo, e eh’ ei fi ferviva prin- 
cipalmente del bagno della Regina , nel quale 
fece un pozzetto ove nafeono le polle, e che 
vi fece accanto un cammino per veftirvilì più 
caldamente, c che nel Bagno vecchio, che è del- 
le polle orientali, fece un diviforio d’afle per le 
donne , che prima vi li bagnavano indente cogli 
uomini. Che Iacopo d’ Appiano, che fpenfe il Gam- 
bacorta per fuccedcrgli in quella lìgnoria , la quale 
li godè dal MCCCXC11. fino alla fua morte, che 
fu nel XCV11I, andò altresì a quelli Bagni. Che 
quel palazzo del Gambacorta fu poi rovinato 
da’ Fiorentini nel MCCCCV, in occafione della 
guerra , e che nel tempo che egli fcriveva , che 

pro- 
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probabilmente fu dopo al MCCCCX , quelli ba- 
gni non erano più cosi ornati come prima , e che 
non avevano più le docce. 

Intorno alla metà di quel medelìmo fecolo XV. 
furono i nollri Bagni di nuovo defcritti e lodati 
da un nobile e famofo medico di quell* età . Que- 
lli fu Giovanmichele SAVONAROLA (»), il qua- 
le tra gli altri Tuoi libri ne fece uno De’ bagni e 
delle terme naturali tutte dell Italia e del rejìo del 
mondo, e delle loro proprietà . Ei lo dedicò a Bor- 
fo da EJle /ignare di Caftel nuovo Tortone/e, chia- 
mandoli Fijtco dell' illujlre principe Leonello mar- 
ebefe d'EJÌe . 

Dal qual folo titolo fi comprende, che quel 
libro fu fatto regnando in Ferrara il marchcfe^ 
Leonello , cioè tra il MCCCCXLI. e il MCCCCL, 
A a nel 


(i) Il medito SAVONAROLA fii 
gentiluomo Padovano , c cavaliere Gc- 
rcfol. mirano, il quale eflèndo flato per 
molti anni publico lettore di medicina 
nella Tua patria, *' acqui ftò fama gran- 
de per li fuoi fcritti in quella profes- 
sione . Da Padova ei fu chiamato a Fer- 
rara forfè intorno all’anno 14 3$. dal 
MarcheTc Niccolò d* Erte fovrano di 
uclla città , il quale lo fece fuo me- 
teo e lettore di quella unjveriità . Ben- 
ché 1* iftoria della medicina non deter- 
mini fino a quando ei viveflè . è pe- 
ro certiflimo per l' iftoria Ecdefuftica , 
che nel 141*2. egli ebbe d’ un fuo fi- 
gliuolo Niccolò un nipote, che fu ch.a- 
mato da lui Girolamo , probabil niente 
in venerazione del Cinto padre di tal 
nome , al quale ci moftra avere avu- 
to particobr devozione nella perorazio- 
ne della tua grande opera medicinale. 


Quello fuo nipote diventò poi quel lo- 
lenne frate Girolamo Savonarola da Fer- 
rara , che nel 1498 d.cdc in Firenze 
on moderno flrcpitolb efcmplo d’ inu- 
tile e iu nella potenza orator.a di firmata 
ed ardita . Quelli fo dall’ avolo nella 
ui* prima fanciullezza diligentemente 
educato c introdotto negli Audi delle let- 
tere , avendo quell* infigne medico pro- 
lungata fua vita fino all’ anno 146Ò. 
fecondo ciò che accenna Marcantonio 
Guarini nd Compendio iftorico delle 
chiefe di Ferrara pag ov’ ei dxe 
Che in s Giorgio Ttsnfpadxnc giace an- 
dx Michele Savonaroli 1466 nobile Pa- 
iox*r.o file fc fa di gran fama , cavalli e* 
ro lerofolimitano , il quale pigliata mo- 
glie con autorità pontificia diede princi- 
pio in Ferrara alla preferite famiglia de ’ 
fmooaroli. Scrijfe tic . 
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nel qual anno gli faccette il marchefe Borfo Tuo 
fratello , a cui fu fcritto quand’ ei non era an- 
cora Covrano . Nell’ introduzione dice di averlo 
voluto comporre in Latino ed in volgare per co- 
mune utilità , e che Teodoro GAZA uomo Gre- 
co c macftro di buone lettere » c rettore dell’ uni- 
versa di Ferrara lo aveva tradotto in lingua.. 
Greca. Non fi fa da noi quando tal libro folTe 
(Campato la prima volta , non eflendo nella prima 
edizione dell’ altre opere mediche di quello auto- 
re («) . Ma ei fi trova il primo nella raccolta 
De' Bagni (lampara quali cento anni dopo in Vene- 
zia . In quel Trattato il Savonarola parla tra gli 
altri bagni de’ nodri . Ma per dir vero, tutto ciò 
ch’ei ne dice è ripetizione del già detto da Ugolino. 

Così rifpetto al Cito ci dillingue in cinque ba- 
gni tutti quei del contado Pifano, de’ quali il 
quinto è il Bagno ad Acqua alle radici de’ mon- 
ti meridionali , cioè di la da clTi , volto parimente 

a mez- 

(i) Quella edizione c traile rarità xìnum mtdicinat oput e dì dir . Altxan - 
delle prime (Vampe. Un beli, d’imo e» der SERMOSETA ó* Ioannei AJ&IT- 
Templare ne ho io veduto nella pre- LANVS, phyfici & modici nofira ut iato 
z mia libreria dei dotti e coiteli mo omnium pr afflanti (fimi c oliai it txtmp!a- 
naci CalTinenfi dela Badia Fiorenti- bui , hoc opus fno dtvinnm proli team 
di « de* quali ho 1* onore d'efler me- diHgentiJfimt rocognoverunt . Quorum con- 
dico . 11 titolo ne è quelVo • ìdichxt • /ilio BOSVS GALLl'S , vir magnai fo- 
lli S A VO S A RO L A E in /ìndio Fer- i ertine indujìriat fu a ìmpmfia impri- 
me Un fi fub exeeUtntiJfimo duco Ber- menJum euravit in COLLE oppido mu- 
fio (tariffimi oc huius temporii medi- nieipie FLOREXT1NO . Anno I umani- 
corum frineipit Eradica de aegritudini- lutti Chrijti MCCCCLXX Vii II. impofitu 
bus a capite ufquo ad prJet ■ in foglio tfi fumma manut huic divino operi idè- 
grande a due colonne carattere mezzo bui ftxtilii . Non vi è inficmc il Trat- 
gotico - In line vi è (Vampata quella tato de' Bagni, il quale fu proba hi lmen- 
nota Michael SAlX)SAROLA Potavi- te (lampato a parte in qualche altro 
aui ordine etjurfiri Hierofolymitanorum , tempo c luogo . 
fhjfisut & medicui c larijfimus hoc dir 
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a mezzo giorno predò al fiume Cafcina Ionia- 
no da Pifa circa Tedici miglia . Gli altri quattro 
fono i noftri , il primo et chiama Bagno vecchio 
predo al Monte di San Giuliano > T acqua del 
quale dice egli che entra in un altro recipiente 
detto Bagno delle Donne, in luogo bado paludofo 
e fangofo , e che fi mefcolava con altre acque . 
edcndo foggetto alle inondazioni delle piogge, on- 
de era molto indebolita la Tua virtù» dalla qual de- 
fcrizione apparifce che in quel tempo era quell’ ac- 
qua in dato molto diverfo dall’antico ,e da quel che 
ella fu poi. 11 fecondo è da lui detto Bainomi faviae 
vehemeuter fulphureum , onde par che ila quel che 
poi prefe il nome di Bagno caldo nel luogo ove an- 
cora è la forgenre più calda . 11 terzo Bagno dei 
Jaiii » nel quale i fam fi lavavano , meno parteci- 
pante di miniera. 11 quarto alquanto feparato det- 
to della Regina circondato da muro . E tra gli ac- 
cedorii di quelli Bagni, ei pone altresì quello di- 
nante tre miglia» eh’ ci deferivo limato nelle valli 
e nelle paludi predo a un monadcro di frati (■> 
detto dì A guano frcddidìnio , il qual bagno dice che 
allora non era più in ufo . 

Della natura di quede acque , ei crede pari- 
mente che la loro mcfcolanza minerale lia d' allu- 
me e di zolfo, con proporzione tra loro alquanto di- 
verbi , e che l’acqua di quello della Regina abbia 
miniera di Jerro partecipante di poco allume, fintile 
all’ acqua della Villa nel contado Lucchcfe , nu. 

A a 2 al- 


fi) Monadero e Monaci di S. Girolamo d’Acnano , i qual» poi sfuggirono 
quella fol.nidmc, e fi ritirarono in città alla ciucia di San Piero in t incula . 
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alquanto più forte . L’ acqua d’ Agnano « ei cre- 
de aver miniera marmorea dai vicini monti di 
marmo . 

Le facoltà mediche che egli aferive ai Bagni 
meridionali , fono d’ aftrignere leggiermente , di 
calmare la colica , di mitigare l’ artritide e la got- 
ta non inveterata , di feccare 1’ umidità dell* utero 
c 1’ ulcere , e in generale attribuifee loro le virtù 
ch’egli aveva prima indicate generalmente dello 
zolfo c dell’ allume , liccome al Bagno della Regina 
quelle del ferro, maflime d' aftrignere e rifeccare, 
e a quelle d’Agnano concede per detto altrui la 
virtù di difporre alla fecondità le ftcrili femmine. 

Ma poiché c fola fua fuppofìzione quella me- 
fcolanza d’ allume , di zolfo , e di ferro , e molto 
incerte c fallaci fono le confeguenze dalla confufa 
fua credulità , c dalla vaga cfpericnza intorno al- 
1’ efficacia de’ minerali fui corpo umano > è facile 
1’ accorgerli , che di poco ufo può edere la teo- 
ria di quello autore intorno alle facoltà medi* 
che de’ noftri Bagni , e che folamente dalla fua 
autorità può di licuro dedurli , che di farro anco 
al fuo tempo refpcricnza gli dimoftrava giovevoli 
a molti mali . 

Nel MCCCCL1V. eftendo la republica Fio- 
rentina fovrana di Fifa, fu il noftro governo av- 
vertito dai Confoli di mare, del pregio e dell’im- 
portanza di quelli Bagni per le loro naturali vir- 
tù , e infieme della loro decadenza per difetto di 
particolar cuftodia, onde fu dai fommi magiftrati 
ftubihto nel XXI. d’Agofto, che per l’avvenire 
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Il Bagno del Monte Tifano e un miglio alt intorno 
fife fitto la cura de' Confili de! Mare a Tifa ejì- 
ftenti , e furono fermati alcuni ordini e provvedi- 
menti economici e politici che tendevano a rimet- 
tere e mantenere in buono Rato , e in ufo comodo 
un li (limabile naturai prodotto del noftro terri- 
torio . Ma o folle la troppa moderazione delle 
fpefe > o la troppa follecitudine dei fubiti proventi , 
A a 3 o al- 


(i) NdJ* archivio delle Riformagioni 
in un libro di Pr ovvi fieni del Cornano 
di Firenze legnato L io cartapecora 
grande a c. 141 fi trova quella Deli- 
berazione (otto il di 23. Agorto 14*4. 
n. Vili- Provifio deliberata (fi falda 
fer dominoi Priorei (fi Vexìlli forum , (fi 
Gonfalonerio! Società! um pepati , (fi XII. 
Bonot vìras Commutiti Fiorentine fecun- 
dutn ordinamento ditti Communi] . Ad- 
vertenti] magnifici (fi fetente] domai 
dori ». Priorei Artium , ©• Vexillifer in- 
flitta! papali (fi Communii Fiorentine , 
ad ea quae per recordationem Confi la m 
Morii narrata fuerunt »■■■■ fffioi con- 
fi Aerato a ned Balncura quid dicitur a 
Monte Pjfano, oh eiui vini bona atti 
(fi proprietatei efl magni aeflimandum , 
(fi quod dicium Balncum cum non fa 
fib enfi e dia vtl guberuatione alicuiat of- 
fici» ptrgit in minam , (fi /lumina (fi 
palude] cir cum fluente! ipfum in totum 
Jevaflant , (fi quod profferta convenirti 
oc fummo noce (far ium efl fr aedi Hit ec- 
currere , ideo boba a fuftr bis invictm , 
(fi una cum officiti gonfaloneriorum fo- 
cietatum papali , (fi XII ■ honorum vi- 
ro rum ditti Communi t deliberatane fr- 
iemni , (fi demum inter ipfri omnei in 
/ufficienti numero congregato t (fic. Pro- 
vi Jcrunt , ordinavtrunt , (fi deliberaverunt 
die XXI menfii Augufli MCCCCLIIII in- 
di ci ione IL $>uoJ dicium Baine um (fi ter - 


remm prò pò ipfum exifltnt per unum mil- 
itare circum circa inttlligatur ejfe (fi fìt 
datum (fi confignatum , (fi pertmeat (fi 
exfetttt de citerà gmbemationi (fi cufio- 
dìae dittorum Confulum marii Pifit exi- 
flentium (fic. qui Confrlei Marii Pifit 
exifleutti tene amar , (fi debtaut cum omni 
diligenti * , oc frllicitudine (fi mduflria , 
ablque co tamen, quod aliquid expen- 
datur de pecunia didèi offici! Confulum 
Maria» vacare confervationi ditti Baiaci » 
(fi facete (fi ordinare femel (fi pluriu 
tetum id quod cegne verini effe prò tem- 
pore utile (fi necejfarium , prò con fer - 
vallone follae (fi aquarum , (fi ditti Bai- 
aci t rclervato (amen Officialibuj Mon- 
ti* Se Prov.foris Gabelarum ci vitati* 
Pifarum prò Communi Flnrentiac ornai 
proventu Óc militate, iutibus ac audio- 
ritate citdem vcl alicui ex loci* prae- 
didis quomodolibet pcrtincntilus 6c fpe- 
dlantibu* ■ Et infufer intelletto » quod in 
ditto Balneo (fi profe ipfum per unum 
militare, ut frpra c'trcumcirca , comme- 
rtntur multi improbi (fi mali hominet , 
videiicet bari (fi praedenti , (fi ibidem 
in dittis locit cemmittant multai roba- 
riai (fi male foia , quod Capitaneui (fi 
Voteflas prò tempore txiflem , (fi quiiibet 
ex tii cum fmt ibidem profe per tria 
militarla ( licei non habeans fecundum 
iam ordinata cognitionem (fi iuriidiclio- 
ntm io ditti* locit , fed fubfint fub 
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o altra ignota cagione , certo è che pochi anni 
dopo non era diventata ancor profpcra la condi- 
zione de’ noltri Bagni , poiché nel MCCCCLXl. fu 
dai Cinque cittadini di Firenze deputati al governo 
delle cofe di Pila , nuovamente propoflo al noftro 
Configlio del Cento , come negozio di publica uti- 
lità » che quelli Bagni Pifani fi reftauraflero . Era 
allora per buona forte tra quei cinque Matteo 
PALMIERI, letterato grande, e di molta pruden- 
za civile ed economica, c generofo amatore del 
bene univerfale, nella cui mente elevata è credibile 

che 


turlsdidione Vtcorii Vici , dì fi mais & pro- 
emi exifientii per odo militari* , qui prò - 
f totem provider* neofiti t pront ofortem ) 
P* flirt me tentoni tur cr debeovt ex de- 
silo eorum i flint , cnm orniti folor- 

ti* me diligenti* , per omuem modum 
tfp rtmtJium export unum provider* or- 
dinare ó* fmetrt , tjuod in di do Baine» , 
CT eidtm proximt dreumeire* per unum 
militar* , ut fuprm , non fini voi comm'it- 
tétur mliquod mule fi cium , ifi infermi ur 
damnum voi of enfio oliati per fono * , prò 
vbiè* ip forum , & ouod preptertm di- 
Rum Bai neutri cum ditto dij: orato cir- 
cumcirc* per unum milliore , ut fuprm 
hiteUigutur etiom effe & fit de auro 
fui iurudidi&nt & imperio eopiendi tuo- 
Ufi darei , cogito ferodi, puniendi , ò> 

oxttpundi, di de rum Copiami, & Pott- 
fiotit , ó* cuiuilibtt torum in omnibus (fy 
per omnia , (fy ano od emnos effettui , 
CT hoc folum vaelligatur in quii* (cum- 
fu* confi s , eofsbou criminohbut , 

eo modo prout od prefetti efì, <jy fubeft 
iurtsoidioni didi Vicorii Vici Tifoni in 
eriminolibui toufit prmedidit . fingiti* fin » 
gulii congrue referend* , (y ^uod P& 
prmedido voi oIhjmoJ protdiclorum non 


bit tlligt tur offe netfuo fit o bioio out ino- 
muiata oliano oudoritoi (y iurisdi- 
dio didi Vicorii Vici Tifoni , fed tfurli- 
bet ardui or um videliett Capitone! Po- 

teflatii <$• Vicorii , jui ex eh froo • 
xenerit tn imptirendo (y procedendo in 
didii con fit crimmolibui , malefici u 
committendh in didii lodi debrai procedere 
CT c onde umore , ito tfttod effecìtts fit quod 
loeui fit proeventioui io fraedUiu * Ó“ 
tjuod amili bet ex prmedidu , aui primo 
hufuifixtrit , voi procedere inceperit te- 
ntaiur , gy debtat per ficripturom & 
cedulom notificare oiiit recìoribui prot- 
didii qnaliter ipft proeveoit in tuli ma- 
leficio &< efy t ddo tali notifico - 
tiene prarvemtionu proedicìoo , quiùòet 
ex fiuprudidu cui notificotmm fuerit dt- 
b*oi ortpuitfeere , gjy oliter neo procedere 
io didti confili ó* maleficio . Uem con- 
fidermto tjuod extra ci vii ale m riforum, 
Cr etraam'trc* maxime per duo milita- 
ri* cemmiituntur per fot pe tuo : io male- 
fici* ey ex ce fluì , cr boc uccida tjuim 
ipfi Capitanali gy Potefimi non habtnt 
mrudidionem neaue pejjuut aliejutm de- 
luupuentem copi factre extra cnitotem 
Piforum , oiji folum ut vulgo dicitur 
per 
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che nafcefle quel bel penfìero(>). Quella propoli, 
zione fu approvata dalla poteftà Centumvirale , ben- 
ché non fi làppia quanto ne folle l’ efecuzione- 
pronta ed efficace <*> . Anzi per dir vero , fi può 
A a 4 piut. 


per uiu baleftrata foiummodo . j§ >*i Ca- 
pii. Fot. fratti ó» quilibet tot ha- 
éemnl anHorttatem iurisdiilionem & co- 
gnu icntm extra ip/am civitatem Fifa* 
rum per duo m iU uria vtl circa in eri- 
mmahbus fre — ■ Non obfianùbut ere. 

JSfita provi fi one &c. 

(i) Io un libro di Ricordi dome» 
Ilici dritto di mano di quello iftef- 
fo Matteo di Marco d’ Antonio Pal- 
mieri principiato nel 1428. fi legge co- 
si nell' uitiina carta. Sd 146 1 fendo 
io dt‘ Cinque di Fifa and'o la Cofa t 
fette al bagno al Monte Tifano , e 
fpefe tic. Madonna Colà di Paolo 
d'Agnolo Serragli fu fua moglie da lui 
fpoìàra nel 1433 , della quale non ebbe 
figliuoli. Ei le lece provare anco il B> 
gno a Acqua » e quello di Pctriuolo , oltre 
i noftri come dalTificflo libro appanfee . 
Quello originale apput.ene al li gnor pu- 
pillo Palm. ero Palmieri vivente , che 
drlccnde da un fatello di quello illuflre ■ 
lo ne devo U notizia e la villa alla 
(ingoiar corte lia del fignor Abate Ful- 
vio tìacci gentiluomo Aretino , dotto 
^cercatore deli’ antiche memorie , e 
pcllciTore di molti bei manoicritti , 
ma ili me attenenti all' illoria delle cole 
p ù prccile della Tulli na ■ 

(a) Tal progetto c approvazione fi leg- 
ge in Firenze all’ archivio delle Rifixma- 
g'oni in un libro di carta intitolato Pro- 
vi fionet Confi iti del Cento ab a. 1460 afone 
ad a. 147 6 ed in Pifa in un codice in 
cartapecora del tribunale de* Cordoli di 
mare , contenente leggi fpc tanti alb lo- 
ro giurisdizione da) 1411. al tfió. 
detto il libro gialo c- 210 . Una copia 


frac vuol qui produrre come atta a 
dare una (ufficiente idea dello fiato de’ 
nofiri Bagni in quei tempi . la d- »• a. 
Amo bu. d. ». /. C. mille fimo qua- 
drine entefimo ftxagefime primo md ■ IX. 
d vero XXVII. menfit Augufii afprobatae 
fuerunt tnfrafiriptae duae deli ber aliene* 
faclae per qu'tnaue confervatorti Fifa- 
rum in confitto del Cento civitatis Fio- 
renti ae • la d. ». a. anno ine d n l.C- 
millrfimo qnadringentefime ftxagefimo pre- 
mo indettone nona , die vero prima mett- 
fis Augufii Gli fpett abili ed egregi uomi- 
ni ac. Cittadini Furiatili quattro dell' offi- 
cio de' cinque governatori e con ferratori 
della città comedo e dijirctto di Fifa , af- 
folli Tornata fo di Lorenzo Sodi rini loro col- 
lega , Ccnfiderando la gran cere fila de' ba- 
gni che e ne! terreno di Firenze , e che pero 
t da avere tanto più cura e diligenzia d'ad- 
dirizzare e confinare quelli che ci fono , 
ed offendo informati del gran concorfo che 
fu già al Bagno a Monte Tifano per 
le molte e grandi tfperienxJe che tutto 
di fe nt vedeva , e che i Pifani quando 
trane io buone fiato vi fidano gran mu- 
raglie e mo.to gentili e beile . e molto 
lo tenevano in punto, persie v* era firn- 
pre il concorfo gronde, e che dipoi effen- 
defi tanto mutata la condizione delle 
eofe io quelle parti, e per le guerre ed 
altre fatiche clx vi fono fiate , non è 
fiato chi abbia atufo alla conferx azio- 
ne di detto Bagno , e V uno di v e man- 
cata e guafia una cofa , T altro di un al- 
tra , per modo cfje oggi fi dice effere al 
tutto fviato , ma nondimeno effere in 
termini che con piccola fp:fa fi ravvie- 
rebbe , per ceche fi dice il mancamento 
pnu- 
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piuitofto conietturare eh’ ei rimaneflero alquanto 
negletti , poiché nel MCCCCXC 1 V. da quegl’ i- 
fleflì conloli (*) a’ quali nc fu tanto raccomandata 

la 


principale effere nelle fogne e condotti (he fono 
ripieni e fimi imeni e i fojji , E Jejìdrrando 
m tal mancamento provvedere e fare rad- 
dirizzare detto Bagno per modo (he fi pojfa 
tifare tome anticamente fi fileva, e fperando 
qnrfìo poterfi fare comodamente per la 
via e modo degli ajfegnamenti infra- 
fe ritti , offeriate le debite fclenmt* amo 
provveduto ordinato e deliberato . Che 
la gabella di detto bagno a Monte Pb 
fono del vino e del macello e de* cor- 
netti che fi dice effere circa f. 80. /' an- 
no, t ' intenda per anni cinque projfimi da 
venire dal di che quefla far ù approvata 
nel configlia del Cento , effere e fia affe- 
gnata air opera di dette Bagno per net- 
tare e fare racconciare le fogne e con- 
dotti e fojjì di quello , e provvedere a 
qualunche reparazione e acconcime che 
bi fogna (fe per poterlo ufare . E più che 
qualunche andari a bagnarfi a detto Ba- 
gno fra detto tempo d' armi cinque , fia 
tenuto e debba pagare per detta opera 
foldi quattro di piccioli per ciaf uno» coti 
da piè come da cavallo , pagandofi det- 
ta gabella di detti foldi quattro per uo- 
mo a cui fari diputato in una volta o 
più p*' Confoli del Mare di Fifa che pe ’ 
tempi faranno . E olirà qutflo tutti gli uo- 
mini della por rferia di Calci e dì quella 
di L'tbr afatta da anni die ioti o in feffanta 
fieno tenuti e debbano dare ogni anno di 
detti cinque armi due opere per ciafcu- 
no di loro per V acconcime di detto Ba- 
gno , a ogni richieffa di detti Confili di 
Mare che pe' tempi faranno , intende*- 
dofi che i detti che dar arme le dette due 
opere f anno fieno liberi da detti fildi 
quattro per uomo volendo fi bagnare . 
E che da quinci innanzi la cura e go- 
verno del detto Bagno / intenda effere 


e fia commeffa per ogni tempo all' ufficio 
de * confili del Mare di Pifa , che pe * 
tempi faranno , e a loro o chi per loro 
fi diputaffe , fi debba rifpondere de ’ detti 
ajfegnamenti e opere , ed effi Confili fieno 
tenuti e debbane con ogni pc flèbile f oliteti lo- 
dine e diligenzia attendere a fare diriz- 
zare e racconciare e confervare detto Ba- 
gno per modo t he a' tempi debiti fi pojfa 
ufare , come per adittro fi fileva , facendo 
tenere buono e diligente conto Ài tutti 
gli ajfegnamenti e opere predette » e con 
delle fpefi che di tempo in tempo per 
V acconcime e conferì azione di detto Ba- 
gno fi facejfono. 

( ij Quelli fu Matteo Franco Cano- 
nico Fiorentino piccolo poeta, ai qua- 
le 11 vede che tal donazione fu fatta , 
così leggendofi all' archivio delle Rifar- 
magioni in un libro intitolato ZfiratH 
fubltco fcritto al principio del ifoo. 
per alfabeto ■ Balnei ai Montem Pìfanum 
donai io falba per Confulet Marti Pifa- 
rum àie 50. Mais 1494 more Fiorenti- 
no domino Matteo Franco Canonico Fio- 
rentino prò quindecim nauti rogato fer 
Toma Baranti de Mormorati Cancellarti 
dici or um Confulum ut vidi cepiam ■ 1 fo- 
retti da ridere di quello canonico fi leg- 
gono Rampati in Firenze infieme con 
quei di Luigi Pulci in una vecchia 
edizione in 4 affai rara fenza data, 
che par di poco pofteriore al 1478 
Ma molto maggiore idea danno del 
fuo merito le loda che di lui fa il dot- 
ti Rimo Poliziano in una delle fuc let- 
tere al libro X fcritta in ringraziamento 
a Piero de’ Medici J^uod ambientate 
operaque fua cur averti , ut in colleg 'mm 
canonicorum klatthaeui Irdncut coopta- 
rti UT . 
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la tutela , ne fu fatta donazione per quindici anni 
ad un uomo privato. Ed eiTendo in quel tempo 
per la follevazionc di Pifa inforta nuova cagione di 
guerra , e di frequenti fcorrerie c danni del terri- 
torio Pifano, non è maraviglia fe alla fine di quel 
fecolo XV. fodero i no (in Bagni caduti in difufo. 

Nel DECIMOSESTO fin dal principio ri- 
tornarono i noftri Bagni più (labilmente nella^ 
quieta podeflione de' Fiorentini per la concordia 
che fu fermata tra effi e i Pifani, i quali fi lancia- 
rono finalmente vincere dalle loro armate perfuafio- 
ni nel MD1X. (*) Ma fi vede che non poterono così 
tollo i buoni effetti della fruttuofa pace eflenderfi 
fino a queft’acque termali, poiché nel MDXI11. fa- 
cendone menzione Mengo BIANCHELLl medico 
Faentino nel fuo Trattato affai ampio De’ Bagni, 
inferito nella Raccolta Veneta , con fella che quelli 
a piè del Monte Pifano erano già molto famofi , 
ma che allora lo erano poco. Ei ripete intorno 

al- 


(1) A PiG fopra b porta del Palazzo» ove ora è la Dogana fi legge quella 
infcrizione io marmo bianco. 

RECEPT1S , IN DEDITIONEH . PISI* . QVADRIM ESTRI . TRl?|| ■ CASTRORVM . OBSIDION E 
ANTONIVS . FILICARIA ■ ALAMANXVS . JALVIATVS . ET . KlCOLAVS . CATONI?* 
COM • TRE! . FLOR . CVM . EXF.RC1TV « VRBEM . INGRESSI POSTERI 
AH . MOVltl! • D . mi . lfNU . 

Si trova anco tratte noftre vecchie carte dembù Bernardi Jt Macchi aitili 1 ttiam 
hArumtntttm eonveniionii , fr concorditi /ternario Jominatiomi prttfatat . fr Bla- 
T'.UnorMm fr Fiorini inor um 4- lun- 1 509. fio Boote enr fi Fhilìfpi BUx'ù che Fio- 
ttfìiòui sur ce Ilo Ver£Ìlio pruno /tento- reni. fri. 
no txctU. communit. fior, fr Nicoiao 
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alle loro qualità e virtù ciò che ne trovò ferir- 
lo da Ugolino, aggiugnendo follmente che il folo 
Bagno occidentale detto della Regina era allora di 
qualche ufo, ma non concorrendo nel parerti 
di quell’ autore, ei lo crede di minore efficacia di 
quel della Villa , giudicandone puramente dalla fa- 
ina. De’ tre altri Bagni orientali detti il Vecchio, 
Delle Donne , e De’ favi , dice che valevano ne’ ma- 
li catarrali , c che fi ufa vano in docciatura fui capo , 
ma che non erano frequentati , c fendo rimarti di- 
Brutti nell’ occafione delle guerre . 

Nel MDXXXI 1 . diventò regia la fomma po- 
vertà in Firenze , e partirono dopo i nortri Bagni 
nel privato patrimonio della famiglia de’ MEDICI , 
della quale fono dati in continua ferie gli otto 
fovram , che per CCV. anni an governata la_ 
Tofcana . 

Nel MDLII. fi trovano rammentate le Ter- 
me Pifane da Bartolomeo VIOTTI da Clivoli , 
medico e profeffore dell’ univerfità di Torino, che 
fcrille e publicò colle (lampe di Lione in quell'anno 
un Trattato generale Delle virtù de' Ragni naturali 
divifo in quattro libri , e riftampato nella raccolta 
Veneta dell’anno feguente . Al libro IV. ci parla 
Delle Terme Rifatte , ma tutto ciò eh’ ci ne dice è 
repetizione in compendio del già detto dal Savo- 
narola , il quale copiò come fi è accennato da^ 
Ugolino, onde li trova anco apprelTo di collui la 
didima menzione de’ tre Bagni orientali , Vecchio 
dal quale (i derivava anco quel delle Donne, il 
detto della Savia , c quel de’ Sani . E in qualche 
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S iccola (fidanza, cioè dalla parte occidentale il 
agno della Regina d’ ogni intorno cinto di muro . 
In quell’ ideilo anno MDL11. con limile repe- 
tizione furono i notòri Bagni lodati ancora da Gior- 
gio FRANCIOTT1 medico Lucchefe d’ elegante 
dottrina nel fuo Trattato del Bagno Villenfe (*) . 

Nel MDLVI. parlò delle notòr’ acque Gabriel 
FALLOPPIO Modenele medico inlìgne per acutez- 
za d’ingegno, e per la fua varia erudizione, e per la 
fcicnza medica, con forte mefcolanza che rare volte 
s’incontra d’itòoria naturale e d’anatomia e di chi- 
rurgia . Ei fu lettore a Ferrara , a Pifa , e poi a 
Padova, ove morì nel MDLX11I . Scritte nel det- 
to anno MDLVI. Deir acque Termali un Tratta- 
to, che fu tòampato la prima volta a Venezia 
nel MDLX1V , e poi più volte inlieme con tutte 
l’ altre fue opere. Ei chiama quelle noftre terme 
di S. Giuliano , e dice che erano quartro bagni 
dittimi , tre de’ quali che fono gli orientali erano 
allora fuori d’ufo e quali rovinati, la cui minie- 
ra dicevano edere molto allume , e foco zolfo, della 
spiale opinione ei inoltra di dubitare, benché non 
fi curi d’ eliminarla , non etlcndo quell’ acque più 

ado- 

fi) D- Georg Ji Francia ri mtd. Lue. citar, cuius quidam mina* vtlde fui fu- 
Trafitti *s de Baino V.Utnfi. Lucati ff*. rea tfi , quart morb'u frigniti ©• bu- 
4. Ivi a pjg to lì legge- Vifarum ci- midii conferì. Ttrtium tfi Balneum Si- 
vitat quintine Blindi gicrietur , quorum xvnrum eiuidtm minerai turi tamm ad.o 
frontini aiuti Mo.utm S lulixn f*fi- /olfatti naturarti fafit ■ òhtdrium tfi 
tuoi tfi ncmimturqtu h*l •itu-n Veti», ab tfiit aliquMtiffrr tifar attuti Reg - 
qr.ol nitrii folemmat fa ìt , cuiut aqua nacque BaJ-uum JicU»r a editate per 
ahud ingreJitur Va Imam queJ Domi* tria milliaria di fiati , cuiut minerà jet- 
n-rum nuneu patir , cmiui minerà aia- rea , modica alumine partici fare vi- 
m'mo r a (j» moJm fu- furto tfi multi f- dttur (j>c. Qumtam a civitatt per xvi. 
qat utile. Secar. Jam Balatnm Siviac /- milliaria difiani xecatur de A quia- 
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adoprate. Il quarto detto della Regina , dice che 
era coperto e molto frequentato > e comunemente 
(limato contener del ferro e dell’ allume , ed eder 
limile al Bagno della Villa . Ma egli francamente 
aderite che in quello bagno della Regina nulla 
affatto vi è di ferro, ma folamente dell’ allume, 
ed in maggior copia che nell'acqua della Villa. 
Nel che è credibile eh’ ei feguitade piurtotto una 
groffolana coniettura , e la comune erronea lup- 
poli zione di quei tempi , che faceva dare falfamente 
il nome à’ allume al fedimento terreffre e marmo, 
reo bianco , che colla fpontanea depolizione e 
coll' evaporazione , e col diffidar di qued’ acque 
fi manifeffa . Eli dice che allora elle fi davano in 
bevanda e per immerfione , e che egli medelimo Ce 
n’ era fervilo per curare la lebbra . 

Del vicino o accedono bagno à’Agnano , dica 
che è limile ad una folla , e appiedo a un monade- 
ro di monaci, e feguita la tradizione, che l’acqua 
ne da fommamente fredda con mefcolanza marmo- 
rea. Che era molto inufo per curare la fìerilità delle 
donne , madrine proveniente da ladità e umidità 
e caldezza , e ne fa quello favorevole atteffato . 
Certo in quejlo male è rimedio fovrauo , e per mol- 
tijjìme ejperienze provato. 

Nel MDLXXI. furono le noffr* acque lodate 
da Andrea BACCI da S. Elpidio, che fu medico di 
Siilo Quinto fommo pontefice, e fu autore di vari 
libri affai dotti (opra curioft argomenti . Uno di 
quelli è la diffufa fua opera Delle Terme , (lam- 
para per la prima volta a Venezia nel detto 
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anno» e dopo ridampata più volte. In ella ci fa 
in diverfì luoghi menzione di quelli Bagni Pifani , 
or ponendoli tra i caldi di primo grado, or tra_ 
i temperati e foavi » or tra gli allnrmnofi , ed or 
tra i ferrati , fcguitando 1’ opinioni degli altri , e 
non dando fegno d’ avergli mai da fe medefimo 
veduti cd cfaminati . Dice che i tre orientali erano 
tuttavia rovinati e di pochillìmo ufo, ma chiama 
nobilitiamo 1’ occidentale della Regina . 

Sulla fine dell’ ideilo fecolo XVI. 1* anno 
MDXCVI. avendo il celebre CESALP1NO inge- 
gnofo e dottiamo medico e naturatila pubblicato 
in Roma il fuo libro delle cofe Metalliche CO , paf- 
sò fotto filenzio i nodri Bagni , benché d’ altri vi- 
cini e lontani ai nolìri fomiglianti vi facefie men- 
zione > e benché ei folle ben pratico di quel mon- 
te ov’ egli andava fpeflo erbolando come li vede 
nel fuo bel libro delle Piante . Può ben edere che 
fenz’ altro roiitcro ei negligere di parlarne come di 
cofa quali fuori d’ufo , e abbandonata nel tempo ch’ei 
durò a edere grande ornamento della fcuola Pifana . 

Nel MDXCV1H. comparve alle Itampe 1’i- 
lloria della fonte e del bagno Bollenfe ferina da 
Giovanni B A V H I N O (0 medico c botanico 

in- 


(1) Andrea Cefalpino morì a Roma 
a' if. Marzo 1603 come ho veduto 
da una lettera originale di Giovanbatifta 
Cefalpino fuo figlio a Baccio Valori 
de’ 3. Ottobre del medefimo anno. 

(a) Io. Bambini hi fiori a uovi ér ad- 
mirabili} fonti s óalneitjtte Belltn/is • blen- 
t'ubtligardi 1598. 4. Ivi a pag. if). 
Taceri od mulierum atjme uteri afe- 


Hionti ptrhióetur a REGINA Balntum 
nuncupatum ad Tifai. E pag. 256. Ad 
fiaorts uteri cimentiti e grattar tju se- 
dar» in balntii , ut REGINA in Tifa- 
nti. E pag. 174. etc. A quello iddio 
libro del Bauhim fu poi pollo un ab 
tro t.tolo De Aqmii meditarti nova me- 
thodus Mentitóri idi 7 * 
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infigne, ove avendo egli prefa occalìone di ram- 
mentare 1’ acque medicate più famofe del mon- 
do, non tralafciò l’elogio di quello nodro Ba- 
gno della Regina, benché fulla fola autorità de' 
precedenti fcrittori. 

Ma quella edrema decadenza de’ noltri Ba- 
gni mode giudo in quei tempi l’ animo eroico di 
FERDINANDO Primo Gran Duca di To- 
fcana, a fargli nuovamente redaurare , il quale nel 
di XII. Giugno MDXCVli. dabilì alcuni ordini , 
madìme economici e morali da oflervarfi nelle 
bagnature W. E perchè quel prudenndìmo principe 

s’ac- 


(i) Le copie di quelli otJioi veg- 
gonf» tuttavìa afRfic in alcuni luoghi 
de' mcdclimi Bagni , c perchè molla- 
no T ulo e lo (beo in cui erano allora 
quelle acque, fi vogliono anco qui ri- 
portare , 1 j pendoli che agli eruditi non 
Tono mai ingrati Amili autentici do- 
cumenti Ordini da offirvarfi sili Bagni 
di Fifa pofii in piè dei Montt n S Giulia- 
no Ccttmie d'Afciano ■ I. Che neffuna 
per fona po/fa entrare in detti Bagni n ba- 
gnar fi o bevete 1‘ acqua ne mettere nel 
bagno delle befùe fenza licenza dell' A fìt- 
ta arie di tfjì Bagni per pagargli le /olite 
mercedi di lire a. per per fona e per ogni be- 
ffi* , con che alti mendicanti non faccia pa- 
gare , t a chi trafgredirm fi duplichi il pa- 
gamento. II. Otunque ■vorrà entrare a 
bagnar fi nelli [addetti Bagni , deva prece- 
dentemente pagare lire a. per ogni volta 
no alla terza bagnatura , e dovendo fare 
intiera bagnatura oltre pacante le tre ba- 
gnature, dei* dal principio alla fine pa- 
gare anticipatamente ogni giorno /oidi I o. e 
denari 8 111 Nt ([una per fona ar di fca fa- 
re infeltnze o baie , o come fi dice noiare 


e romper V acqua di dati Bagni nelt ore 
convenienti alle bagnature , cioè dal le- 
var del fole per ore fei continue, e dalle 
ore dicictto fino alle venti due ogni gior- 
no, con pene di feudi a* applicati alfe- 
lemofine per li poveri che vi fi bagnano , 
IV A neffuna perfetta fi a lecito ca- 
var fi (angue, o fare altro medicamente 
e brutture ne' detti Bagni , fole che nel 
Bagnato che fi dite del / angue , fitto 
le medefime pene applicate come f opra . 
V. Ou tutte le perfine piagate di brut- 
te piaghe o altri brutti mali , non pof- 
fano entrare nelli Bagni coperti ne fatto 
le coperture che fono in effi Bagni fenza 
licenza deli Affittuario del bagno , o di 
quello che li bagnateli faranno loro ca- 
po che chiamano Abate , ma filano (epa- 
rati dalli piu foni ne' mtdejimi Bagni , 
fiotto la medesima ftna applicata come 
fiopra - VI. A nrffuno fia lecito entrare in 
detti Bagni fenza mutande o altro limi- 
le . VII. Seffun uomo ardifea entrare ne 
affacciarli, noiare, o fare infoi rnz a al- 
cuna ahi Bagni delle donne , ne le don- 
ne fi mi line me poffane entrare olii Bagni 
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s’ accorte che non poteva ben riforgere la riputazio- 
ne di queft’acque , te non era pubicamente dimolkata 
la loro natura e potenza da qualche difcorfo medi- 
co di valente fcnttore, perciò ei comandò a Gi- 
rolamo MERCVR 1 ALE di Forlì che era al fuo 
fervizio lettore fopraordinario nell’univerfità di Pi- 
fa, che ne componete un trattato. Aveva il Mer- 
curiale come fi couofce dalle file molte opere af- 
fai d’ eloquenza Latina, e gran parte del faper 
medico che in quei tempi moltifiìmo fi (limava • 
confidente non come ora nelle notizie difficili e 
recondite prete dall’ ideila natura , con teoria— 
efatta e fperimcntalc , ma nella copiofa ricordan- 
za , ed in una certa univerfale conciliazione dei 
detti dei trapalati maedri , e maflime del da loro 
quali adorato Galeno. Aggiugneva a quedo fapere 

di 

degli nomini e oliarli , fono lo rrttdefimt giuro con [noni 0 halli , 0 fimili altro 
pene 0 maggiori a dichiarazione del Gin* piacevolezze [olite ai Bagni fenza ejftr 
dico , e le meretrici facciano lo bagna- noiati dai birri , corte , 0 altro tic. XI Che 
tare avanti e dopo le donne da bene • pofifano detti che fi bagnano andare a eoe- 
Vili. Che ciafcuno abitante a detti Bagni eia a uccellare fu per quei monti , e fc- 
fia oblìi gaio tener nette e pulite le firade fi care nel foffo delle mulina , fenza pregiudi- 
e piazzo per quanto fia fuo a dicontro zio. XII. Che delle trafgrejjìoni che fiegui» 
alle cafe e filai io , ne ritengano cofa al- ramo contro gli ordini che di fi opra , ne 
cuna che dia cattivo odore 0 bruttezza . fia cognitore , e ne amminifiri giuflizia 
IX- Che tutti gli fi addetti abitatori con- fommaha ogni Bettor di rinfili zi a , 0 
contigui a detti Bagni f affano ciafchedu- particolarmente il Commififario di Tifa 
no albergare nelle loro cafe , e fptfare a ogni richiefia dell' Affittuario dei Bagni , 
con ragionevol pagi mento quelle perfine 0 altro notificatore fegreto 0 pale / e , ti 
che terranno a bagnar fi , ma non al- ogni Bargello 0 minifiro di giuflizia de- 
tri, fenza pregiudizio deli’ ofie . X. Che va far cattura de' trafgreff&ri con ogni 
agli bagnatoli , e gente che vtramen- notizia che ne abbia . TER ■ Approva fi e 
te fi bagneranno 0 boxeranno T ac- il Commififario di Tifa gli faccia bandire 
qua di detti bagni per rifanarfi , fia lo- e ofifervare . L V. 12. Giugno 1597 
cito per trattenimento e infra di loro Sotto vi c notato che Jffuejlì Capitoli 
giocare a tutta forte di giuochi , eccetto tfifiono al libro di bandi in corte del 
che a dtdi e al Trentuno t Chiama Re, Commififario di Tifi*, 
ne a dadi con carte , ed ancora fefieg- 
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di vada lettura medicinale , una (celta erudizione di 
grecifmo e d’antiquaria» coi quali indrumenti d’in- 
gegno , e con molta naturai prudenza , e col co- 
ftume buono e maedofo ei fi guadagnò forfè più 
d’ ogni altro fifìco de’ Tuoi tempi fama ed onori , e 
quel che più importa bellidìme ticchezze. 

Furono dunque le nodre acque celebrate da 
un tanto fcrittorc fin dal principio del fecolo 
DECIMOSETTIMO con un Trattato particolare» 
il quale fu dampato a Francfort nel MDCII. col ti- 
tolo ZV Bagni Pi/ani, inferito nella raccolta delle 
fue Lezioni Fifane in un volume in foglio. Del qual 
volume dodici pagine contengono tutto il fuo di- 
fcorfo fopra qucd’ acque, ed in e(To profetando di 
poterne fcrivere utilmente il vero, per averne avu- 
ta molta efperienza , ei fparge e mefcola le feguen- 
ti notizie , che ridotte alla nodra didribuzione im- 
portano quede propofizioni . 

I. Che il (ito di quelli bagni non è più di 
tre miglia didante dalla città di Pifa , di facile 
accedo in qualunque tempo a piede a cavallo in 
carrozza e in barca, alle radici del monte nella via 
di Lucca , il qual monte ha il nome di S. Giuliano 
da una chiefa fojla Julia fua cima . Le forgenti 
dell’ acque fono più d'una, come anco i loro ri- 
cettacoli . Il primo è detto della Regina , o per- 
chè qualche donna di fi alta condizione vi fi la- 
valle , o perchè l' acqua ne fia data dimata più 
dell’ altre eccellente. E quedo era allora nuova- 
mente refiaurato , e accanto aveva come due ag- 
giunte , cioè due altri lavacri uno minore , t- 
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l’altro detto Bagnacelo detonato alla cara della ti- 
gna , delle lcrofuJe , e della lebbra . I quali due la- 
vacri per lo avanti guadi e brutti erano dati ul- 
timamente raccomodati. 11 fecondo detto dei Ner- 
vi era prima adai angudo , ma allora un po- 
co ampliato e fornito di tre piccole camere o 
fpogliatoi , e dedinato principalmente alla cura de’ 
mali artitrici, di polla diverfa da quella della Re- 
gina , ma della mededma con quella del primo e 
minor lavacro accanto. Tutte quede fono le for- 
genti da noi ora dette occidentali . 11 terzo Bagna 
dicevafi il Vecchio, perchè forfè prima degli altri 
fu in ufo, fpartito allora in due camere da un 
diviforio di muro , per feparare le donne , tutto 
coperto e sfogato con diffidenti aperture-, 11 quar- 
to detto de’ Sani proffimo al Vecchio aveva allo- 
ra perduto tal nome, ne ben lì fapeva ove folle, 
ma gli par veriliniile che fode quel che allor fi 
chiamava della Polla , perchè ivi nafeeva quell’ ac- 
qua , di cui fi fervivano per le bevute a padare, 
cosi forfè chiamato , perchè non folo gl’ infermi . 
ma ancora i fani fe ne fervidero per delizia , of- 
fendo ampio c adorno di lèdili e di marmi . Che 
tutte quede acque termali Pifane , e maffime la 
orientali , benché avanti fodero circondate da altre 
acque paludri , effendo quede allora quali tutte- 
afeiugate , e attualmente Tempre più feccandofi il 
circoflante terreno, erano già ridotte alla loro na- 
turale purità e potenza. 

II. Delle qualità naturali ei dice che fc ne 
deve giudicare dui fcnlb e dall’opcrazioni del fuoco , 
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facendole cuocere e follare, e dagli effetti medicina- 
li. e dall’autorità degli fcrittori. della quale parti- 
colarmente ei fa gran conto. Non dice nulla ne 
dell’abbondanza ne del colore ne dell’odore ne del 
faporc , ne del grado di calore , ne della gravità 
fpccifica delle polle occidentali, eh’ ci crede le pri- 
me per eccellenza ed ufo . Ei le fuppone full’ au- 
torità altrui aver miniera di ferro con poco al- 
lume , e benché ci non lo dica , ei le fuppone 
anco fulfuree , avendo fermato per regola che lo 
fieno tutte le naturalmente calde , e le (lima limili 
alle Villenfi. Della polla del bagno dei Nervi predò 
a quello della Regina dice che ella tigne di color d’oro 
gli anelli d' argento di quei ebe anco per poco tem- 
po la toccano, c che ciò forfè avviene per mefeo- 
lanza d’ocra. A noi però non è mai tal cimento 
riefeito , effondo rimalii affatto inalterati i pez- 
zi d’ argento di molta e varia fuperdeie da noi 
lungo tempo tenuti immerli nella mededma polla 
detta de’ Nervi. 

Dell’ acque orientali ci dice folamente , che- 
per odore e tiepore, elle fono molto blande e 
grate , e per faporc ancora non molto differen- 
ti dall’ acque dolci , e le crede fulfuree , altre 
più c altre meno, dal calore che in edè li fente. 
c un poco alluminofe , per 1’ autorità di chi tali 
1’ ha dette , e per li fenomeni della difollazione , c 
per gli effetti medicinali . Del Bagno de’ foni e- 
del pozzetto onde (i beve , dice in particolare 
che lo zolfo ne 'è poco, e minimo l’ allume , e il 
ferro , e che pochidìma ne è la differenza dall’acqua 
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dolce e potabile, e in generale di tutte dice^ 
che vi nafeevano rane ed altri impuri animali . 
Da tutte le quali cole apparifee che della mefeo- 
lanza ferrigna non aveva ne egli ne i fuoi autori 
altro argomento , che la conicttura dagli effetti me- 
dicinali , e che la fuppolizione dell’ allume in tutti 
quei vecchi offervatori, quando non uliva ancora 
tanta efattezza, naie e va dal chiamare con errore al- 
lume quel poco bianco redimento fparfo di minu- 
tiflìme punte lucenti. £ la facoltà diffeccante e 
aflringente di queft’ acque fui corpo umano , for- 
tificava tal fuppolizione nelle menti loro , benché 
la grande innocenza di effe doveva fargli al con- 
trario accorgerli che elle non potevano aver nulla 
ài allume, il quale benché in tenuifiìma mefcolan- 
za è fempre perniciofo e venefico, fe Ila introdot- 
to nelle vifeere umane. 

III . Delle facoltà medicinali di quell’ acque in 
bevanda, et dice in generale che elle muovono il 
ventre , e padano facilmente per orina , e rinfre- 
fcano e purgano e correggono c corroborano le 
vifeere tutte , e maffime il fegato e i reni , c ri- 
lavando rifeccano le foverchie umidità, e faldano 
le ulcere , e fortificano le membra , ficchè edin- 
guono molti graviffimi mali interni ed edemi , ef- 
fendo anco dotate di certa arcana ed inefplicabilc 
potenza, e perciò / acre e divine, ed equivalenti al- 
l’ altre acque più falubri e più famofe . 

IV. Delle malattie particolari, dice che mol- 
te ogni giorno fi offervavano non fenza dupore de- 
gli uomini curate con ammirabile edòtto, delle quali 
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ei non riporta 1* iftorie , (limando ciò opera trop* 
po grave, e forfè tinta di qualche JoJpetto , affer- 
ma però che coll’ufo etlerno ed interno di elle., 
fi faldano le ulcere , fi mondano breviffimamcnte 
e con giocondità tutti i mali cutanei e pruriginofi, 
affermando edere fiate offervatc quivi nell’anno pre- 
cedente alcune cure prontidìme in fanciulli infetta- 
ti da fieridìma tigna , e così della fcabbia , e della 
lebbra . Che elle curano i dolori c le dudìoni ar- 
ticolari , e i mali di fiomaco e colici o ipocon- 
driaci , l’ itterizia e l’ intemperie del fegato , e che 
l’cfperienza aveva moftrato efièr vcriflìmo che elle 
giovano anco agl’ idropici , movendo il ventre e 
1’ orina . e dileguando le ofiruzioni al pari dell’ ac- 
que Spadane . Che in (ingoiar maniera poi erano 
utili nei mali urinari dei reni * c che giovavano 
non poco all’ ulcere della vcfcica , c che alcuni 
efempi fi erano veduti di Ltte venerea, che non 
folo non aveva ricevuto nocumento alcuno da 
quell’ acque, ma che anzi col loro aiuto fi era poi 
felicemente curata, facilitando elle il detergere la 
tetra c virulenta materia, che di quel male impuriffi* 
mo è fomite , maflìme ove concorrano quei finto- 
mi che coll’ acque termali fi curano, cioè l’ artriti- 
de , c 1’ cfulcerazione e l’ intumefeenze nella fuperfi- 
cic del corpo. Che nei mali muliebri elle correg- 
gono i Audi uterini , c che in quell’ anno tre nobili 
donne PiCine coll’ufo delle copiofe bevute dii poz- 
zetto orientale avevano curata la loro infecondità , 
avendo poco dopo potuto concepire. Al qual ufo 
particolare dice che allora non fi adopravano più 
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Tacque del vicino Bagno d‘ Agitano meno foavi e più 
fallaci , benché altre volte clic fodero adai dalle 
fole femmine frequentate, per toglierli quell’ ingrata 
impotenza di contentare con bella prole i mariti . 

V. In quanto alle regole nell’ufo di quelt’acquc, ei 
ne mentova come modi allora praticati comunemente 
la bevanda e la lavanda c Timmerlìone. Approva 
piuttoflo la bevanda nella malfima copia anco dal pri- 
mo giorno, durando così fino all’ ultimo , in chi non 
fia di itomaco troppo debole, e dice che quella be- 
vanda è da farli a digiuno dopo Tordinarie evacuazio- 
ni. Loda la quiete lèdendo, o un lento e foave paf> 
feggio, piuttollo che un più forte efercizio. Nulla 
dice della feelta de’ cibi, ma nella quantità c nel tem- 
po vuol che il pranzo lia piuttollo parco, Apponen- 
do che le bevute dell’acqua abbiano indebolito lo llo- 
maco , il che per dir vero non accade , e però 
vuol che la cena lia un poco più liberale , ma di 
buon ora , acciocché lo llomaco redi voto per la 
fijflcguente mattutina bevuta. Per le lavande c ba- 
gnature approva che elle li facciano piuttollo dopo 
al pranzo temperato, almeno quattr’ore, avendo pe- 
rò prima fatta qualche palleggiata . Non 0 fa nem- 
meno perchè egli ponga il fonno diurno traile cofe 
da evitarli indente coi trilli penlieri , c colle lover- 
chic follecitudini. F. non molto s’intende la ragione 
perchè egli voglia che avanti all’ufo di quelle ter- 
mali l’uomo li cavi fanguc, e li prepari c li pur- 
ghi , cioè prenda degli feiroppi e delle medicine 
folutive, inoltrando T efpericnza che tal metodo c 
inutile ed incomodo e foventc dannofo , e che 
B b 3 niun 
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niun farmaco può mai meglio dell’ ideile acque 
termali attenuare gli umori, e render loro la con- 
venevole mefcolanza e temperie . Ma ciò può ben 
condonarli all’ età in cui ville quel valente uomo , 
nella quale non era ancora la medicina ripulita , 
come ella è al prefentc, dalle fordide medicature. 
E potrebbe forfè anco dirli eh’ ei non aveire ancora 
avuto 1’ occafione d’ oflervare in fatto , come ora 
fi ollcrva, che è vano il timore che egli moftra 
d’avere, che vi folle pericolo che quelt’acque rima- 
neflcro nel corpo, eflendo bevute, o che elternamen' 
te applicate rifpigneflero in dentro i rei umori. Al 
che repugna la cognizione delle forze del corpo vivo , 
c 1’ efpericnza ideila dell’ acque , che molto meglio 
fi ha nel nodro fecolo che è del fuo certamente 
più felice, nei beni dell’intelletto. 

VI. Di notizie idoriche, ei dice trovar che 
Plinio rammenta due volte le nollr’ acque , e maf- 
fime al Libro Secondo cap. ClII. della Jua natu- 
rale lftorìa, ov’ egli odèrva che vi nafeevano le ra- 
ne. Ma noi fuori di quedo lolo luogo non fappiamo 
che Plinio le rammenti altramente. Ei non vuol 
definire le veramente Plinio intenda delle nodre , 
o d’ altre acque predo a Livorno allor detur- 
pate, e quali abolite, come piaceva ad alcuni, 
che dicevano che le rane , e i pefei nafeono nel- 
l’ acque Caldane , per la mefcolanza in effe del 
fiume Gamia . Ma noi non veggiamo che vi fia 
difficoltà alcuna a credere , che per Pifane vada- 
no intefe piuttodo le nodre , che altre più remo- 
te acque calde. Non fa menzione alcuna de* 

fram- 
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frammenti d’ antichità , ne dell’ intenzioni ivi ed. 
denti. Dice in generale , che fpeffo i noriri Bagni an 
forierto rovina per l’ ingiurie del tempo c dei bar- 
bari , e che pochi anni avanti erano deformati , e 
quad dirirutti , ma allora in quei giorni Ferdinan- 
do Gran Duca di Tofcana aveva comandato che 
fi redauradcro. Aggiugne però, che da’ veftigi de’ 
vecchi edilizi che quivi rcriavano, ben fi vedeva 
quanto belle e comode vi fodero date fabbricate 
le cafc,tre o quattrocento anni avanti, da’ Pifani, 
o dai loro Regoli, le quali cafe edendo date ro- 
vinate nell’ occafionc delle crudeli ed acerbidime 
guerre tra i Fiorentini e i Pifani, ed edendo Tac- 
que contaminate c guade per la lunga trafeuranza, 
erano già da gran tempo quelle terme trafanda- 
te , non potendo più gl’ infermi riguardcvoli agia- 
tamente darvi, benché vi fode tradizione, che 
mai elle non erano redate deferte, ma che ogni 
anno vi erano concorfc con gran frutto molte po- 
vere e ignobili perfone , che fogliono contentarli 
di qualunque abitacolo . Dice che quello Bagno è 
rammentato da Dante, c deferitto da Ugolino, dal 
Savonarola , dal Falloppio , dal Baccio , e da al- 
tri . Noi veramente non troviamo che mai Io ab- 
bia nominato il nollro Tornino poeta , e degli altri fi 
è dimorirato, che Ugolino ne è il primo c originale 
fcrirtore, copiato quali da tutti i fulfeguenti avanti al 
Mercuriale medefimo, il quale come qui fi vede ha 
fuperaro tutti i fuoi antecedòri in quello argomento . 

Nel MDC 1 V. erano i nodri Bagni forfè per 
la recente redaurazione rifiliti in qualche grido , 
B b 4 poi- 
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poiché fe ne trova fatta molto onorevole men- 
zione da Giuliocefare CAPACIO Napoletano fe- 
grctario della fua città , nell’ erudito libro de’ Ba- 
gni aggiunto alla fua IJloria P ut colava , ove egli 
dice che erano diftinti con cinque nomi, e che 
vi fi erano vedute di belle cure («). 

Nel MDCXI. comparve nuova teftimonianza 
della naturai bontà delle nofir’ acque nella grande 
opera medicinale di Vido V1DIO Fiorentino, dor- 
tilfimo in ogni parte della falutare feienza, non ec- 
cettuando le più rare e più difficili, come anatomia 
e chirurgia . 1 fuoi molti libri furono dati fuori 
in quell’anno tutti inlieme dal fuo nipote, che ave- 
va il medefimo nome , e che perciò fi diftingue 
coll’ aggiunto di Iunìore , cflcndo lo zio morto 
quarantadue anni avanti (■). Otto di quei libri fo- 
no defiinati alla materia de’ medicamenti , c nel 
quarto di efiì , che nel titolo mofira edere uno 

dei 

(0 Tutto! Hi fiori* o lui io c Affare ripi , e dopo medico di Coiìmo I Gran 
CAPACIO Sexpolitanoe urbis o fiere - Deca, e lettore lopraotdmario di Pifa, 
tis , <£• rive conf cripto . AtctJJìt eiutdem che elTcndo infieme ceclclìaft.co fu pio- 
dt BALNEIS librilo s Neopoli MDCIIII . vano di Livorno , e poi propofto di 
in 4. Ivi a! cap VI. p*g ji. fi legge Pefiria, uomo di molta feienza fifica c 
Balneas Tifosos profonimus S luliani di molta letteratura Latina c Greca , e 
vtl Balntum Vctus, Balntum Sanorum primo editore della raccolta dei Chi- 
Balntum Regime , Siviae , Balntum Ma- rurgi Greci, ammeflo alla nob'ltà Pl- 
enum ,oluminofas ,vthemtnter fulfurtas, Tana e Fiorentina, morto a 6 . Magg.o 
frigidaì c» burnì Jas otgritudines hx- I ftfp. v- S*lv. Solfiti Fofii Con fetori 
brut bus conftrtntts , in risibili motori - pxg nj. Il giovane Guido GUIDI 
mus quidam proprie debiiitattm ottr»- fii figlio di Giuliano, che fu fratello 
itivi »e v trtutis cum hotmorrheidum fin- del vecchio Guido Ebbe il titolo di 
xu curotus efi . aliut ex fluxu fiomo- medico della Regina di Francia , e fu 
fico , alias ex fluxu hepotìco , multi ve- anch’ c(To lettore a PiG , e molto (li- 
ra ex peJogro mito per La Tua medicina cd ampia e 

(a) Quelli tu Guido GUIDI oriundo varia erudizione. Vegginfi riftcflb&J- 
dal Mugello, medico di Fr.inccfco I. Re vini , e il Segri, cd altri, e l'idi VIDU 
di Francia , e pubhco protefiòre di Pa- opero etc. Vevet. 16 1 1. fol t- j. 
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dei fuppliti dal Giovine , al cap. X. ove fi parla-, 
delle particolari facoltà delle celebri acque mi- 
nerali , mafiìme dell’ Italia , così vi fi dice delle 
coltre . Nella campagna Pifana a piè del Monte di 
San Giuliano è una fonte fulfurea e alluminofa , 
che ha forza di rifcaldare , di feccare , di difcutere , 
e d’ ajlrignere , ma che però è poco efficace , perchè 
effiendo in baffi luogo Jt me f cola coll' acque paluflri . 
Noi abbiamo però col bagno di effia rijanate molte 
perfone dalla lebbra , e dalla fcabbia , e da altre 
malattie della cute . Ivi è anco un altra fonte det- 
ta della Regina , eòe ba natura ferrigna , con qual- 
che porzione d’ allume , della qual fonte Jt fogliono 
fervire le donne per rifeccar P utero troppo umido. 
Da quella benché breve definizione fi compren- 
de, che tale teftimonianza ne fu diltefa avanti al- 
la reflaurazione fatta del Gran Duca Ferdi- 
nando Primo . 

Dopo quella reflaurazione, e dopo l’encomio 
del Mercuriale, non fi vede però che molto crefceffe 
la celebrità di quelli Bagni, probabilmente perchè 
non vi fu impiegata la fpefa fufficicnte nelle fab- 
briche circolanti , e i ei publici comodi , per fare 
emergere una volta per Tempre quello tanto (lima- 
bile prodotto di natura , e liberarlo dallo fquallo- 
re, c dalla deflazione. 

Certo è che nel MDCL. eflendo (lari farri vi- 
firare quelli Bagni dal Gran Duca FERDINANDO 
Secondo, furono trovati affai mal ridotti, ma lu non 
oliarne creduto che per la loro naturale bontà me- 
ritallero reflaurazione, e fu detto che quella richiedeva 

ccr- 
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certi lavori , e certe fpefe (') . Vi concorfe colla 
fua approvazione quel Sovrano , che tanto è ce- 
lebrato dagli fcrittori , per aver molto favorito le 
fetenze c 1 hlolofi de’ tempi Tuoi , ma qualunque 
ne folle la cagione , o negligenza , o difficoltà , o la 
folita fatale parlimonia , il fatto fu che perciò i 
Bagni non diventarono comodamente ufabili nei 


vicini fulTcgucnti anni. 


(i) Quella relazione efirte nell* Filza 
X. di Negozi nello Scrittoio delle Po£ 
icifioni di S. M- Imp. in Firenze a i8<J. 

Sereni fi ma C D. Copino Saffetti mi- 
ntfiro ha tropofio , flit Braccio Manetti 
mentre è fiato in Tifa 1 >a t ifttato d'or- 
dine di V A. la poffejpcne dei Canapaie t i 
LAGNI, e ha riferito , cito T acque che 
/lagnano li terreni intorno a' bagni di 
Pi fa cagionano piu danni elidenti . Con- 
taminano le [urgenti medicinali , mefeo- 
ìandofi fra effe , come manifefiamente fi 
ricotto fee in una deile polle che fiat uri- 
freno uri Bagno della Regina , che ha 
per fi il / ito nativo calore . E che fi per- 
de ance il frutto di quei leni e fitto 
d' ofieria , che fi regge [opra il denaro 
che i‘ efie cava nell' alloggiare i Bagna- 
toli , e da per e/fere i Bagni in muto 
a una palude, fi è per fa la bagnatura 
delle perfine comode , rtfiando oggi il 
bagnar fi filo ai poveri mifirabtli , t par- 
ticolarmente a quelli che vi manda lo 
Spedale di $■ Maria Nuova , che tutti 
anno la ritirata e alloggio gratis nello 
Spedale ivi fabbricato per tale effetto » 
ricevendo ejjì di più eie ino fina di pane e 
d'altro da V. A. S - per metto dello 
Spedale nuovo di Tifa , che ne vieno 
poi rimlorfato etc. E che di [abitando fi 
il luogo , le cafi , e i Bagni notabil- 
mente patirono , « quali fino in nu- 
mero di orto , dice che furono già edi- 
ficati con molto intendimento e piagni- 


può ben Scuramente ciò 
ar- 

ficenta , e else non fu riguardato alla 
fpefa , dovendo fervire a bene fitto pu- 
blico, come per il paffuto r fiato con- 
fermato da una frequenta d'effetti ma- 
ravigliofi in materia di refiitutione 
di /unita perdute , ed incurabili per via 
ordinaria ■ E propone che per ovviare a ' 
fopraddetti danni , io prima rimedio pro- 
porzionato farebbe rifar T argine etc. 
afftreudo che la fpefa di tale acconcime non 
/ ara ( opra Scudi venticinque toccanti a 
V. A ■ E per rafeiugau i terreni , propone 
che fard buon rimedio il rim unir le [offe 
camperecce di effi, etc . La fpefa di tal 
lavoro farà circa Scudi Cinquanta parte 
di effa (pittante al Magifirato dt foffi , e 
V altra parte al prìor Seta . La pojjef- 
fione del Canapaio , etc. E else in fi- 
mil modo riferifione ancora gl’ ingegne- 
ri Gargiolli # Cenerini etc. Perciò fi pro- 
pone a V. A- S per T approvazione ri- 
mettendoci , 0 umilmente all' A V ■ S . 
baciamo la vefie ■ Dallo Scrittoio di V A 
li a?. Aprile i6 c © Di V A. 5 . De- 
vo/fimi finitori li Deputati alla fo- 
pr intendenza delle Foffejjìoni di V. A. 
Ter fio Falconcini 16. Aprile \ 6 go. Fac- 
c tanfi li fuddetti acconcimi in tempo op- 
portuno ccn ogni maggior vantaggio ed 
utile in ordine all' intenzione , t precu - 
rifi che gl' ìntereffati cooperino per la 
parte loro prontamente in cor. firmila del- 
le fu d Jet te propofixJoM etc. FER- 
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argaire dal filenzio degli fcrittori, e maflìme del 
nollro REDI, uno de' più ampli e de’ più giudi- 
ziofì i e che di molte altre noftrali acque medicate 
ha fatta menzione. Anzi fapendofi che avanti al 
MDCLXX1. la Gran Ducherta VITTORIA forfè 
per cordiglio di lui andò piuttoflo all' acque della 
Villa nel territorio Lucchele , ove egli 1’ accompa- 
gnò > è mamfeilo che allora i noftri Bagni erano 
ecliffati nell’oblio per difetto delle artificiali atte- 
nenze» benché fieno perpetue e collanti le loro 
facoltà naturali . Sicché dall’ ertere flati i noftri 
Bagni pofpoili ad altri da qualunque perfona anco 
per qualche rifpetto tenuta a favorirli , non fi può 
arguir nulla contra la ftima della loro virtù , ma 
folamentc fecondo i tempi fi può quindi conier- 
turare della variabile condizione de’ loro comodi 
ellrinfechi . 

Intorno a quelli anni fi può fupporre , che 
ne fofie fcritta quella menzione che fe ne legge 
in un libro d’ iftoria ecclefiaftica fatto dal no- 
bile e dotto medico Lucchefe FrancefcomarÙL. 
FIORENTINI, e ftampato dopo la fui morte, 
ove parlando deh Monte Tifano, dice che dalla 
parte meridionale di erto vi efiftcvano ancora I fa- 
bbri e famofi Bagni Pi fa ni («> . 

Ma perchè le rcftaurazioni de’ lavacri qualun- 
que elle li fodero, fatte nell' iftedo fecolo XVII. 
non furono accompagnate dalla debita fabbrica., 
d’ abitazioni all’ intorno , ne dalla ncccffaria cultura 
de’ campi adiacenti , non è maraviglia fc per lungo 

cor- 

(i) Vcggifi di Copri la nollra noia Uh pag- 34- 
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corfo d’ anni non furono i noftri Bagni frequen- 
tati dai ricchi e potenti, e fe nel MDCLXXXIV. 
COSIMO Terzo Gran Duca di Tofcana gli vendè 
per tenue prezzo alla Pia Cafa della Mifcricordia 
di Pifa (*). 

I nobili c prudenti governatori di quello be- 
ne inflituito collegio , godendo della indulgenza e 
bontà del fovrano , e anzi propagandola ad ufo 
univerfale , penfarono faviamente a fabbricarvi po- 
co dopo una decente e comoda abitazione , alla 
quale fi deve in gran parte aferivere l'efierfi fino 
a quelli ultimi anni confervata la llima efier- 
na delle nollre acque, c la continuazione del lo- 
ro ufo, come meritavano le naturali egregie loro 
qualità . 

In quello fecolo DECIMO OTTAVO furono 
fin dal principio rimedi in difeorfo i nollri Bagni an- 
co per mezzo della letteratura , elTendo fiato fcrit- 
to nel MDCCXII. un Trattato fopra di efii da 

Giu- 

(i) TnPifainun libro intitolato Con- no. Un pezzo di terrò montuo/o e faf- 
tratti delia Pia Cala della Mifcrirordia dal- /o/o con cinque co/t, con muro eafttllo- 
Tanno 1670 &c. a 109. ed in Firenze al- w , r terre rovinote ■ E un Pioppo di 
lo Scrittoio delle PoficfTioni di S M I. al muraglie con co/e e Bagni , con //ente 
libro d. Contratti XXVII aa7f.fi lrpge. in cinque bagni e due co/e , cl* 'fervono 
l! contratto di vendita rogato do mef Simo- di fpogliatoi &c. Uno fionzone o ufo di 
r.» Antonio Brocce/i Tifano e notaio puiìico /pedale per i poveri , con portico e fial- 
Fiortmino l'anno iG1>4. Fior e 85*. ti/, la, col Bagno de' cavalli, con tutti i 
14- Novembre ex Protoc V n 109 mobili efijìenii apprej/o Giu/eppe Bendi- 
li Gran Duca Co fimo III. vende ai XII tulli Affittuario di detti Bagni , con tut- 
ti 9 vernatoci dello P ■ C della Mi feri- ti gli ufi &e e con tutti i PRIVILEGI 
cardia di Pi/o per prezzo di feudi fico, fino al prtfente conce fi o detti Bagni e 
da bagar/ene ptr frutto riccrr.penfativo abitatori de’ mtde/imi da S . A. S. Ai 
/rudi 40- l’anno- Una cafa ad ufo d' o- 9. Dicembre del detto anno 1684. j Go - 
feria con falle, n 4. Bagni e altre vernatori della M > fi ricordi a danno io 
tutte (ut appartenenze orto &c. pc/o affitto i detti Bagni a France/co Ledi 
in Comune d' A fri ano , luogo detto il per prezzo di feudi ój. 

Bagno a pii del Monte 0 S. Giulio* 
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Giafeppe ZAMBECCARI (*) publico profeffore 
d’ anatomia dell’ univerlità di Pifa , e già noto ai 
dotti per altre produzioni del fuo ingegno . Benché 
quel libro fìa breve , e benché parte di elfo tratti 
de’ Bagni di Lucca, e di quei delle Colline di Pifa 
che fon diverlì da' nolìri , non lafcia però di por- 
tare alcune confìderabili dottrine , ricavate dalla 
fua ricerca, coll’ afliftcnza di due altri fuoi colleghi, 
cioè di Michelangelo T 1 LLI lettore de’ fempli- 
ci , e di Pafcalio GIANNETTE primario letto- 
re di filofofia ('). Le quali dottrine per maggio- 
re illutazione del noflro foggetto meritano d’ef- 
fer qui riferire e raccolte , e a qualche ordine- 
ridotte . 

1 . Del Sito, dice eh’ ci fono alla falda del Mon- 
te rammentato da Dante , dal quale non fi può 
aver la villa di Lucca detto di San Giuliano (s> 

lon- 

(1) Fu fatto (lampare a Padova con Che egli era il più M for dtgl' ingt- 
quello titolo breve Tr tettato de' Bagni di gni dell ' età nojlra , e uomo dettiffìmo in 
Tifa e di Lucca deli’ i!!u Uri (Timo fiatar tutte le fetenze , che forfè in Europa non 
Giufeffe ZAMBECCARI farnomumo avtva ehi lo pireggiajfe 
lettole dì n otomia nel celebratili! rno fu- (3; Dante non dice come penlà que- 

lle di Pif» c?f MDCCXJI. per Gio . h . fto autore che da quel monte non fi 
Cornetti in 4. di pag.nc 64. polla veder Lucca» il che è condizione 

(a) Del Tilli c Rampato un buon comune a innumerabili altri monti, ma 
libro botanico Catalogni Piantar um hot- d ce che per cauli di elio non fi polfono 
li Tifoni. P'.orentioe 1713. /»/. nel qua- vedere Ica mbievo! mente quelle due città , 
le s’ incontrano delle rare ed ut. li no- che fono per altro vicine, c quali nel 
tizie per quello innocente e bellilTimo mcdclimo pi-ino, i! che indica la parti- 
ftud.o. Quello illudre profelforc era colare Umazione di quel monte , fc« 
molto (limato anco perchè al fa per e coodo la maniera di quel poeta che di- 
univa oncllà e caiklorc • Del Gian- pigne con maravigliolà cfttrzza tutte 
netti non fo , le (la flampata opera le colè che egli rammenti . Il palio di 
alcuna , ma irebbe defidcr-bile che i Dante è nell’ Inf. c- XXXII v 19. 
Tuoi fcf.tti comparillèro alla luce del Cacciando ’l lupo e i hipkhti al MONTE 
mondo in quella trafpjrcntc formi , le PER CHE I P1SAS VEDER LUCCA 
è vero ciò che di Kii dice in quello NO N FONNO. 
hbro de’ Bagni lo '/.imbeccali, cioè 
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lontani da Pifa folo tre corte miglia (0 , e che vi 
fi può andare in navicello per via d’ un follo vi* 
vo d’ acqua , o per la flrada battuta e piana e 
fpaziofa c comoda, in caleflo,in lettiga, a cavallo» 
e può anco ciafcuno a fuo piacere tornare ogni 
fera a Pifa , dopo 1’ ufo dell’ acque loro , e fono 
accechili anco per via del mare, entrandoli da 
elio nell’Arno , e quindi nel detto follò . E dice 
che vi fono già fabbricate intorno fufhcienri e co* 
mode abitazioni. Che i relidui degli antichi edi- 
fizi fono magnifici , e che i vali de’ Bagni erano 
dieci divilì da una piazza o prato di mezzo fei da 
una banda , cioè fulla delira di chi arriva o a_ 
levante, c quattro dall’altra, cioè alla fìnillra, o 
a ponente . Che i nomi de’ primi erano 1. Ba- 
gnato , le cut forbenti vengono dal fondo a perpen- 
dicolo, majftme da una apertura a guifa di pozzo 
profonda alt altezza d’ un ttomo. II. Bagno caldo. 
111. Bagno grande o della rogna co! Pozzetto fepa- 
rato per l' acqua da bevere . IV. Docce degli uomi- 
ni . V. Docce delle donne. VI. Bagno de’ cavalli. 
E dei fecondi I. Della Regina et ignota etimologia 
con due pozzetti ebe ferve per gli uomini . II. Por- 
zione di ejjò feparata da alta muraglia che ferve 
per le donne . III. De’ Nervi . IV. Della tigna . Vi 
fono anco due cannelle per F acqua da bevere . 

II. Delle qualità naturali di quell’ acque , ei 
dice ebo le polle orientali erano abondanti , e che 

tut- 

(5) Ove Fautore fa dire tal rofa al Vtono contri la fui propria d. finzione, 
fuo /lampatorc in un piccolo pretiiio, per la quale quei delle Colime fono i 
fono (liti nominati per errore Bagni detti altramente Bagni o A. jum lontani 
dello Colline di Pifs in vece di S- tìm* da Pifa circa 1 6. miglia • 
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tutti quei vali s’empievano in tempo di cinque 
in fei ore» ma che le polle occidentali erano piut- 
tofìo fcarfe > e che i vali s’ empievano appena in 
ore nove per le dieci. Del Co/ore, dice che elle 
fono collantemente affai limpide e trafparcnti » ma 
non fcintillanti . Dell’ Odore che tutte anno quel* 
lo di zolfo > ma però gentile , e che non offende 
L’odorato» non efalando mai fetore» ne quando li 
fvaporano , ne quando fi getta la loro refidcn- 
za fui fuoco . Del Sapore , che elle non ne an- 
no alcuno fenfìbile . Del Calore » dice che le di- 
verfe polle lo anno un poco vario tra loro, ma 
in fe però coHantiUimo, c non alterato per qual- 
fi voglia alterazione dell’ aria , onde egli argomen- 
ta » come anco dalla collante limpidezza , la per- 
fetta e forte millione delle loro follanze compo- 
nenti» e che la loro featurigine lìa da luoghi pro- 
fondi della terra. Anzi in generale ei crede Che 
tutte P acque termali vengano dal centro della ter- 
ra » portandojì per i loro canali procedenti da quel- 
le grandi caldaie del globo terreftre a quejlo fine 
/cavate . E volendo fpiegare la cagione di tal ca- 
lore , dice eh’ ei llima generalmente Che tutte /’ ac- 
que minerali che fono calde , fieno tali fante il me- 
Jc tiglio di quelle fofianze che in fe contengono , e fpe- 
zialmente del Bitume , il quale è sì tenacemente in- 
corporato coll 1 acqua » e eoe con effa tenacemente fi 
attacca alle pareti del vafo dove /’ acqua è raccolta 
con tenacità fomigliante alla pece. Non vuole pe- 
rò Che il caldo fia indizio dello zolfo , fecondo ebe 
giudicoune Arifiotele , mentre vi ha degli altri modi 

di 
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di fare un liquido caldo fenza lo zolfo per lo fi- 
lo movimento fermentativo , come nello fpirito di 
•vetriolo e olio di tartaro, e negli umori del corpo 
animale , J angue , linfa , orina , e nel mofto . Ma 
un altra volra ei dice Che il calore dell' acque non 
da altro può derivare , che dalle miniere del fuoco , 
che fino lo zolfo, uafiendo tutto ciò che fa fuoco dal- 
lo zolfo, come fi vede nella pietra focaia , nella mar- 
cbefita , e nel carbone fojfile , ed il calore è fuoco 
fparfi , benché non rifplendente ma impuro , etero- 
geneo e dijfipato, e confervato e racchiufi nello zolfo, 
/icchè quando due materie fi rifcaldano per mefco- 
lamento , ciò avviene perchè fi Jcioglie lo zolfo , ed 
il caldo delle Termali depende da mefcolanza di 
contrarii, ma fenza lo zolfo non può f ucce dere , pic- 
chè il loro calore deriva da un moto intefiino, che 
occultamente fi fa nell’ ifieje acque, nella maniera 
giufto che negli animali fi ri falda il fangue, il qua- 
le bolle d' invifibile bollore detto moto intefiino , depeu- 
dente dall’ efaltaziove dello zolfo , cioè dalla bile efal- 
tata , che pure è un fiore di zolfo. Contentatoli di 
quelle teorie determina il calore di queft’acque , da lui 
c da’ fuoi colleghi ofTervato e mifurato con delica- 
to termometro, nel quale il calore del corpo uma- 
no afeende intorno ai gradi trentafette. Così fu 
da lui trovato , che nelle Porgenti orientali la più 
calda fu di gradi trentanove, e l’ altre di tren- 
tafette, e fu di rrentafei l’acqua derivata e trat- 
tenuta nelle due camere delle docce. Nelle Por- 
genti poi occidentali, la più calda in uno dei poz- 
zetti della Regina fu gr. quaranta , quella della—. 
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foiìte gr. trcntafcrtc, c de’ Bagni adiacenti quel 
della Tigna fu trentafei, c dei Nervi trentaquattro . Ei 
inifurò per paragone anco il calore del Bagno Vil- 
lcnfe , c lo trovò parimente trentafette di queili gradi. 

Degli effetti delle no (Ire acque , ei racconta 
in particolare che quella de’ Nervi tigneva qual- 
che poco una moneta d’ argento nuova e ben puli- 
ta. Che coll’ acqua di vetriolo elle fecero color 
giallo , con quella d’ allume non fi cangiarono , e 
nemmen con quella di galla > e che col folimato , 
coll’ olio di tartaro , e coll’ acque fidiate in piom- 
bo inalbarono. 

Della Separazione dei componenti di quell’ ac- 
que , ei dice che fponrancamentc elle depongono 
lii i muri il Salnitro , e due forte di Tartaro , uno 
"rodo c fodiflìmo a guifa di gruma di botte» l’al- 
tro finiflìmo che efee dall’acqua in forma di va- 
pore » c alla fuperdeie di eda fi unifee in foggia di 
fotiiliflìmo velo , che prefo in mano fi sfarina in 
polvere tenuiflìma, ed ha fapore gentile di Salni- 
tro . E nel fondo e ai lati de’ vali Una certa uu- 
tuofftà propria del Bitume che s’ attacca . Sicché 
com’ci dice di limile materia nel Bagno delle Col- 
line fui terreno dov' ella trattienff , difficilmente vi 
Ji pub camminare fenza sdrucciolarvi , la quale un- 
tuojità evidentemente divi offra il Bitume. Ma non 
venne allora in mente al dotto autore , c non 
lo avvertirono i Tuoi compagni , che quella lu- 
brica foflanza altro non è che erba nata fulla ter- 
ra e fu i fadì bagnati dall’ acque , del genere dei 
Biffi, o delle Conferve ,o d’altro Umile, riducibile 
C c alla 
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alla vattiflìma clafle dei Mnfchi 0) ; L’ iflclTo deve 
pcnfarli ancora di quella Soflanzti del colore del ve- 
triuolo , e d’ un f ipore anjlera e Jliiico che eoli ojjer- 
vò intorno alla muraglia , la q tale da la Juperficìe 
del Bagno viene Juperptialnieute bagnata . 

Dalla Separazione artificiale p-r via di (vapo- 
razione al fuoco i ei ritrovò Che il rejìduo dell'oc - 
qua del pozzetto era a ragione di non interi otto 
grani per libbra. Par però verifimile che tale fvapo- 
ramcnto folle fatto da lui a vafo aperto velocemen- 
te, o che qualche altra varietà di circuftanza vi (of- 
fe, perchè veramente la porzione terrellrc per più 
prove da noi fatte con fomma diligenza fi è veduta 
eccedere anco i ventiquattro grani per libbra . Ei 
trovò bersi quella del bagno più caldo di non interi 
graia ventiquattro . Del B aglietto di gr. undici. Della 
Regina di gr. nove . Oilcrvata da lui quella pofatu- 
ra fu bianca lucente, infipida o poco falata, d’ un 
fate gentile c aliai folubile, e atta a cangiare in 
giallo l’ acqua di vetriolo con bollore , e in ver- 
diccio quella di galla , ed in bianco quella di fo- 
limaro . Ella non bolli coll’olio di tartaro , c non 
fece gallozzole ne fpuma, e gettata fui fuoco non 
diede alcuno odore. Dalle quali cfperienzc tutte, 
e dal difeorfo come egli dice affittito dalla ragiore 
lua , conclude che nelle nottre acque fono quelle 
fei fottanze Sale , Nitro » Cetriolo , Bitume , Zolfo , 

e GeJ- 


(i) Vecq-fi il bello ed ampliflìmo li* 
bro di òiov;nqi corno DlLLENlO 
Hìjl ori a Mufcorum Oxon. 1741 , e mal- 
lime al Genere 1 c 11 . B'ffy* & Con - 
[tri * , c dei nollro MICHELI Tempre 


fiordo ed ottimo imcflro di vera fc‘en- 
74 bonrvcj , leqgnfr particolarmente il 
rcg'fto delle vare fpene di Biffo. di 
cu molte fono d’icque frefthe e calde 
Nov» ritti. Gin. io. tic. 
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e GeJJo, e che non vi c Talco, e nemmeno Al- 
lume , c fe pure quello vi è , crede che fia po- 
chiffimo o fortemente legato coll’ altre Portanze. 
Egli avverte laviamente Che quejli diverfi Bugni 
dtfferifcono fra di loro intorno a’ gradi del calore , via 
che non paiono però molto differenti intorno alle Jo- 
Jlanze che in fe fi e J fi contengono. Può bensì cagionare 
qualche maraviglia , che quello autore lì fia così in* 
gegnato di multiplicare ilolidi e fidi componenti di 
quclt’ acque , poiché oltre alla terra eh’ ci chiama 
Geffo , ed oltre al poco falc che elle anno , attribui- 
re loro anco il Nitro, il Vetriolo, il Bitume, e lo Zolfo , 
che elle non anno ,e poi non abbia avuta conlìdera- 
zionc de’ loro componenti volatili, nemmeno di quel 
forulifììmo e («ave Spirito fulfureo , che coflituilcc 
indente col loro Fuoco la vera loro eflenzial dideren- 
za dall’acqua comune, e che fi perde prellillìmo 
quando elle fi fcparano dalla loro Porgente . 

III. Delle loro Facoltà medicinali , ei dice Ga- 
iamente Che bevute non provocano il vomito . 

IV. Delle Malattie particolari , full’aurorità d’Ugo- 
lino , e del Savonarola , dice che elle fono efficaci 
alla Magrezza , alla Debolezza di fornico , al Ilnffo 
Emorroidale , alla Lieuteria , al Fltiffo epatico , ali 'Ar- 
der d’. orina , alla Gotta , e per le fue proprie con- 
tinuate cfpcricnzc di molti anni , afferma fidamen- 
te in generale d’ averle riconofciute giovevoliffìmo 
alle Convnljìont , alla Para/if, a’ Tremori, alla De- 
bolezza degli articoli , alla Palpitazione del cuore , 
a!P Affina con liceità e convulfone , all 'Affezioni ute- 
rine , all’ Ofrnzioni , alla Sterilità , e a tnrte^ 

C c 2 VAf- 
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V Affezioni cutanee , Tigna , Rogne , Erpeti , Rifipolc, 
Piaghe, E dente. Ai Calcoli, all ” Arder d'or ina, al FJuJfo 
bianco guarendolo perfettamente, e alle Privazioni de' 
purgamenti meftrui , redimendoli con egregia virtù . 

V. Intorno alle Regole e al metodo, non di- 
ce altro fe non che di quell’ acque è buona la be- 
vanda c la bagnatura , c la docciatura , e che per 
La Tigna folevano gettarne con un boccale [opra il 
capo de' tignoji , meffi a giacere [opra un muriamo- 
lo col capo a IP ingiù , medicandoli in tal modo per- 
fettamente . Dice in oltre che Qucjl' acque con- 
dotte in Pifa apportano quali gli lìelTì falutifcri 
effetti che nella loro Porgente , purché fi rifcaldino 
infino a quel grado che è loro proprio , cioè in- 
torno al trentaferte del fuo termometro , nel qua- 
le dice che faliva al trentafei il fommo caldo della 
nollra diate, ficcome quello de’ noffri corpi. La 
quale opinione par fondata fui credere che la po- 
tenza di quell’ acque confida unicamente ne’ loro in- 
gredienti follili c permanenti, e nel fupporre che il 
loro calore fia limile a quello comunicato dal fuoco 
volgare, e nel non far conto de’ loro principi! fpi- 
ritoli c volatili . Ma ficcome quefti fondamenti fono 
fallaci , ragion vuole che tale opinione non s’ am- 
metta qualunque fia l’autorità di chi la profclTa. 

IV. Di Notizie ifloricbc , ci apporta baiamen- 
te la fua coniettura fenza veruno idoneo documento 
Che quefti Ragni fojfero fabbricati di pianta o ri- 
finiti dalla Conte jja Matilde nel MCXHI , che par 
più proprio fecondo il raccontamento che ne fa il 
marchefe del Pozzo, ficcarne il fanno ancor altri . 


» 
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Ma il Pozzo che fcrifl'e Littoria di Matilda DLX 1 II. 
anni dopo la morte di lei , non fa veruna dittimi 
menzione de’ nottri Bagni , come li è già detto , e 
quel confufo cenno eh’ ei ne da, non è probabilmen- 
te altro che un lume prefo dal nottro Melimi, che 
ellendo ftato diligenriflimo ricercatore di tutte le ri- 
manenti memorie intorno alle attenenze e a i fatti 
di quella potente e benefica principefla , e non di- 
cendo nulla de' nottri Bagni , è credibile che nulla 
ne avelie trovato di ficuro . Il Fiorentini che trattò 
di nuovo con molta critica dottrina rifletto argo- 
mento , nulla adduce di predio per le nottre acque , 
ma tt compiace fittamente devolverle in una con- 
fufa fua coniettura , come fi è di fopra ottervato. 

Rammenta in oltre lo Zambeccari la rcttaura- 
zionc de’ nottri Bagni nel MCCCXII. fatta dice 
egli da Federigo di Monte Feltro generale de’ Pi- 
fani , e riporta i dicci verfi dell' infcrizionc Latina , 
la quale ei traduce in undici volgari , dicendo far 
quello acciocché Ognuno la pojja intendere. Ma non 
fi fa per quale fventura quella fua copia Latina 
bene in dieci luoghi varia dalla verità del marmo, 
e la fua traduzione riefee piuttotto infedele (*), 
C c 3 fa- 


(0 Veggafi fopra all* pig. 3 60. e 
nel Brevi Trattato dello Zambeccari alla 
pjg *4. ore fi legge così Annis mil- 
ìenii trecentenis , duodeni! . Indizio- 
ne dena , Arbitrio fieno Capitxntus aftjue 
Totefìas « Iulium dnm pcrdcrct Afflai, 
Urbi regali! Pi fina rum Generali! ejfet 
magnificat Coma , ( 3 * Tortis Frederigus 
Feltri Montis , venti tra infere promftit 
Baine a tam grata funt Mentii haec ri- 
parata , Praeceptere fero Santi 0 Corniti % 
•Boccatcro, Caini dai nata Plebanus de 


Goleata ■ Ut f.inat Morbi 1 firn al andai 
vii t capit Orbi t E quella ne c la fua 
traduzione . Segli anni del fignor mille 
trecento Dodici , di eonfmfo il Capitano , 
E ’ l PodeJ là della regai Pifana Citiade , 
in tempo della fiate ardente , Suo fe- 
rale offendo Federigo Conte di Momrf'ltro 
il forte , il grande , feron riflaurar Pagni 
fi grati , Soprintendendo il valoroso San- 
ciò Del Conte Boccater di Galeata . Tante 
acque [alutari in un ridette Appena cape 
f Mnixtrfo mondo . 
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facendo frali’ altre cofe apparire , che il capitano e 
il potcllà di Pifa di confenfo del generale conte 
Federigo, quali tre perfone differenti, faceflero ro 
flaurare i Bagni, quando veramente il conte rappre- 
fentava tutte tre quelle perfone , benché paia che il 
fuo nome vi ila pollo più per denotare il tempo 
del fuo governo, che l’ellcr lui (lato l’autore fpon- 
tanco di quel fatto, e finalmente concludendo con 
quella proporzione difeordante dal tello c dalla na- 
tura Che l'untverfo mondo appena cape tante acque. 

Nomina tra gli fentton di quelli Bagni Ugo- 
lino , Savonarola , Falloppio , Mercuriale , ed accen- 
na che vi fece fabbricare qualche cofa Pietro Gam- 
bacorta fignore di Pifa. Dice Che la magnificenza 
degli edifizi rende incredibile l opera a chi non gli 
vede , ed è di parere che a' giorni nofiri non fi po- 
teffero fare fpefe fi grandi . Ei confefla che a’ gior- 
ni fuoi Erano i Bagni mal tenuti , e ebe le polle 
d’ alcuni erano fcarje per la trafeuranza di chi vi 
avrebbe dovuto con ogni diligenza invigilare , e final- 
mente fa dire al fuo ftampatore, che allora Dodici 
cavalieri Pi/ani del pio luogo della Mifericordia di Pifa 
fi erano prefi il carico di foprintendere al rifarcimento 
di quefii Bagni, fi ante l efferfi da altri per lo paffuto 
non troppo accudito a’ medefimi , e ebe oltre all aver 
provveduto a bijogni di ejfì , avevano ancora con ge- 
nerosa munificenza fatto fabbricarvi due palazzi ca- 
paci di molte perfone , affinché vi poteffero albergare 
anche ragguardevoli perfouaggi. 

Nell’ anno feguente M D C C X 1 1 1. Matteo 
REGALI dotto medico Lucchcfe, parlando in un 

fuo 


Digitized by Google 


NOTIZIE ISTORIO HE 407 

fuo libro delle noltre acque didc <■> Che Elle va- 
levano più delle Villenfi in quei mali dove abbijogni 
del vitriuolo , fe vero è che quelle ne fieno corredate , 
come non fembra forfè già lontano dal verijimile , 
fperiincntandofi per le piaghe delle gambe nel paefe 
di Lucca di fi difficile guarigione piu valorofa della 
Villenfe l’ acqua della REGINA f‘) . 

Recarono inoltri Bagni nella loro mediocre for- 
tuna» frequentati da pochi infermi di nobile condizio- 
ne, per la fcarfczza delle convenevoli abitazioni , ma 
però ebbero ogni anno un continuo concorfo di po- 
polo più minuto nella tiepida e nella calda fiagione » 
onde fi è Tempre mantenuta viva la perpetua e ve- 
race reputazione della loro maravigliofa efficacia . 

Effcndo poi nel MDCCXXXV 1 I. per natu- 
rai corfo dei grandi avvenimenti d’ Europa toccato 
felicemente alla Tofcana l’avere per fuo Sovrano 
FRANCESCO III. Duca di Lorena ora 
IMPERATORE de’ Romani Ottimo Augulto 
Cc 4 uno 


(1) Prefazione e Dedicatoria della Le - 
sjoae di Matteo Regali interno oli’ ufo 
deli' acqua della Vili a eoi cibo . Lucca 

17 «J- 8 . 

(1) Le teft'monianze fin qui addotte 
fono tutte quelle che fino ad ora ho 
incontrato nc' monumenti publici , o 
nc’ libri (hmpati a me noti . Di privati 
manoferitti fo che vi è un Diicotlb fo- 
pra le noftre acque comporto da! fignor 
dottore Bartolomeo MESNY d'rcttore 
de Ha fpcziena de! palazzo di S M I. 
in Firenze, fondato fopra varie e£pc- 
rienze che gli erano (late ordinate , de- 
gno perciò di molta ftima • Una let- 
tera pur manortrritta , e a me mrdefi- 
no d.retta fi trova del fignor dottor 


Giovanni GENTILI medico dotti fil- 
ino di Livorno , della quale ho ripor- 
tato di fopra alcune parti , dcfiderando 
che di tutta ancora porta godere il 
publico per mezzo della (lampa- II 
fignor dottor Giovanni TARGIONI 
Tozzctti pablico profeflore d’ Irtoiia 
Natu ale , e direttore della publica in- 
figne BiW ; oteca Magliabcchiana , notif- 
fiino al mondo per le fuc belle fatiche 
letterarie , mi ha fpontaneamcntc favo- 
rito di tutte 1 * annotazioni da lui fat- 
te, o leggendo o v.agg.aodo, appar- 
tenenti a’ noftri Bagni , per la fingo'i- 
rc fua bonti c vecchia amic.zia vaio 
di me , cd io ho profittato de* fuoi 
lumi . 
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uno de’ primi penficri del fuo nuovo provido e be- 
nefico governo fu il ricercare le naturali potenze 
del paciè, e tra quefle vennero con ragione confide- 
rate 1’ acque minerali. Cd eflendo fiatò rappre- 
fentato alla MAESTÀ SUA dal fuo vigilante Mi- 
niflro Conte Emanuele di richecourt. che Tac- 
que calde del Monte Pifano potevano ben edere 
non inferiori per la virtù loro medicinale a qualun- 
que altre del noftro territorio, c che per altri pre- 
gi acccflorii elle potevano fuperarc molte delle più 
infigni del mondo , gli fu dal SOVRANO beni- 
gnamente ordinata la riparazione di quelli Bagni, 
c la corruzione di nuove fabbriche intorno ad effi . 
Per aflicurarfi Tempre più della bontà naturale del- 
T acque molto celebrata dalla fama , ci volle con 
fagace conlìglio , che fé ne rifacelTero dai filici gli 
opportuni efami. Quindi nel MDCCXL1I. ne fu 
data T autorevole commiffione a tre publici prò- 
felibri di feienze naturali e mediche, i quali nel dì 
XV. di Maggio riferirono che Tacque erano buo- 
ne , e che T imprefa della rellaurazione de’ Bagni 
ne farebbe molto proficua W. Fu prelà allora la 

ri- 

(») I tre filici furono lo Grittote di F acque termali d: Tigni di Tifi del 
querto libro miniato a porta da Fi- M«me a Si n Giuliano , e la fìtto* 
tenie, e due domrtimi fuoi colleghi z tene, difìribuzìone , e fabbrica de' me- 
dello Studio di Fifa, eoe il fignor defìmi , crediamo potere fieramente af- 
Ar.tordomenico GOTTI Fiorentino ferire per quanto porta la nofira cogni- 
profcflbre d’ Aruroreia , ed il ltgnor tiene e perizia le fegutnti proporzioni , 
Criftotoro Teodoro VERZAN1 Dar- Primieramente le qualità di quelFacque 
geo, prò fortore di medicina pratica, c rispetto all'ufo interno ed ejìento fui cor- 
cjucrta fu la loro retatone . Altezza po umano , fono non follmente buone t 
È tale . Avendo noi in e frazione de * co - ma delle migliori che t incontrino , e 
mandi di V A R. ceniidrrato ed efa • che fi poffano deftderare Poiché al giu- 
ntinoti coti tutta U fejfùil* dilìgo iu dizio del ftnfa elle fono limpidifjìme „ 
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rifoluzione di reftaurare i Bagni Pifani , e di ag- 
giugnervi in oltre quei comodi publici , de’ quali 
erano per due fecoli e mezzo rettati privi, e che 
non pollono in alcun luogo (labilirfi lenza una^ 

co- 


/rat» odore , di nmn faport , o con un» 
kggierìfima e grata acidità , Ài calore 
htrinfreo cefi nate . brache in vari i /iti 
de' me de (imi Bagni un poco dover fo , 
cioè dal grado veruifei al trentadme , 
fecondo quei termometri , ne' quali il 
calore dell" acqua bollente al fuoco è di 
gradi ottanta Onde la caldett a di que- 
fti Bagni è grande abbafianza per cor- 
rifpondere a qualunque intenzione della 
medicina , t/fendo un poco fuporiore al 
calore interno del ctrpo umano , e po fo- 
no ricevere qualunque temperatura cioè 
fi giudicale opportuna . In quanto alla 
mefcolant» intrinftea di que/l' acque , 
confederando noi la loro grazila fpccifica 
pochi fimo difettare da quella delle fon- 
tane , e la natura delle fpontanee de- 
posizioni o / epurazioni loro dopo che 
elle tfeono dalle forgenti e Jlamo e fpo- 
fie all' aria , e quelle che da effe fi fanno 
artificialmente col fuoco , e la qualità del- 
le terre , e delle pietre del monte «’ piedi 
del quale fono k forgenti, e C e fio* irnze 
da noi fatte con quefi ‘ acque fopra di- 
%evfe materie , ofiamo dire che elle non 
danno veruno indizia di componenti no- 
civi al corpo umano , e lafciano tutta 
la libertà dì dedurre gli argumenti della 
loro falutifrr a efficacia , dalla loro pro- 
pria fifianza , e dalla cagione qualunque 
dir fi voglia del loro fpeeifico e cofi an- 
te calore . A fa oltre le coniature e ar- 
gumenti tratti dalla natura di quefi' ac- 
que , ci fumo accurati della loro in- 
nocenza per l'ufo interno , offendane fiata 
bevuta in nofira prtfenza c enfi der abile 
quantità , cioè dalle fti libbre alle ven- 


ti , nello fpazio di poco piu di tre ore 
da varii uomini di differente età e tem- 
peramento , qua fi tutti pieni di fetenza 
t di veracità , e perciò idonei a bene 
offervarc , e gitefiamer.te narrare il re- 
fusato di qualunque efperimento . In que- 
fti dunque fi offtrvb , che quefi' acque 
termali bevute in larga copia , non ap - 
portano il minimo incomodo ne allo fo- 
rnace, ne agl' intefimi , ne alle funzioni 
vitali o animili , ma paffano facilmente 
per orina , e alla maggior parte muo- 
vono foavemente il ventre , ed aggiun- 
gono alacrità ed appetito ■ Dell * effetto 
poi del loro ufo efitrno per lavanda , 
docciatura , ed immersione , in divtrfo 
infermità, benché i angufiia del tempo , 
ed altre circo]} anze non abbiano per- 
mtffo di ripeterne in qutfia nofira vi- 
fifa V efprrienz* , la notizia pr itala 
d" alcuni fatti particolari che eiofeuno 
di noi Jm , e l' ifiorie di felici guari- 
gioni che fi narrano da per foni viventi , 
e degne di fede , ci fanno arditi ad af- 
ferire , che molte ed importanti foto le 
malattie che poffono efftr curate da que- 
fii Bagni , ft ('uno ufati colle dovute 
cautele, e fecondo le regole della nofira 
arte Al qual fine parrebbe ntceffario , 
oltre i fervi e minifin fu (fidenti , il co- 
fiituire un medico che ameno nel tem- 
po deila bagnatura rifedefft continuamen- 
te fui luogo per efftr eoa fattalo alle oc- 
correnze . La quantità poi delle mtde- 
fimt a'tjue , ci per* fufiiente p*r qua- 
lunque idonea àidr òuzicne delle mtde- 
fime , fecondo la difftrnza de' fejfi e 
delle condizioni delle perfine , m affi me fi 
fi prò- 
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collante eroica volontà fovrana » e furono favorite 
c proraode le favie follecitudini dei XII. Confer- 
vatori della Pia Cala della Mifcricordia di Pila > 
alla quale appartiene al prelente la proprietà de’ 
meJelimi Bagni . 


fi procurale d’ includer e le forbenti in 
modo che elle non fi diffipafftra inutil- 
mente , e che fi potere averne la libi - 
rn diff.tnfMz.ione fecondo il tifano ■ E 
perche ntilé prt finte difiribuzione » fab- 
brica di quefli Bagni fi offerì' m no alcu- 
ni inconvenienti confidrrabiii , noi filmia- 
mo affolutameme nectffxrio il farvi al- 
cune mutazioni , e principalmente gli 
sfoghi nel fommo delle volte o tetti di 
o /fi , e la coperta dove ella non è , per 
difendergli quanto più fi può da alcu- 
ni animali , r dai fimi volanti d' al 
cane piante , che in effi troppo libera- 
mente na fetido , e talora corrompendo/! 
gli rendono immondi , e d’ ingrato odo- 
re E molto crediamo noi che potrebbe 
contribuire a mantenere ne’ Bagni la pu- 
rità e bellezza delie loro firgenti , la 
fabbrica de’ pavimenti o delle loro pa- 
reti , eh* doterebbero tfftre molto più 
atti che ora non fono a laxarfi ed a ri- 
pulir// frtqurJt niente , e con maggioro 
ofottezz* delia prtfente . E finalmente 
la fu nazione di quefli Bagni è da noi 
filmata opportuni fima e faiubre , effondo 
effi di fi fi da' venti fittentrionali , e per- 
eto in luogo , come ai Bagni fi richie- 
do tepidiffimo , e non efiantt tfpofii ad 
una [cavo vrntilaxJon* nello calde fta- 
gioni do' venti di levante e di ponente, 
offendo quivi il piede del monte avanza- 
to un pero nel piano II terreno vicino 
ù al fr e fonte affittito t celtiiato , e fi 
il fijjo chiamato Oferaccio farà ridotto 
a rio corrente , e fi le fife tutte vi- 
cine fieno tenute nette dalf erbe onde l* ac- 
que abbiano libero moto , noi filmiamo 


il fito faniffimo . Vi mancano veramente 
V acque / empiici di fonte , ma qutfit vi fi 
pur/ obero condurre dalla f or gente frefea 
e ab ben danti /fima di Caldacceli appreffo 
agli antichi aequidotti , lontana circa 1335. 
braccia , la quale offendo fiata da noi 
e fa minai a con varie tfptrienze ed offer- 
vazioni , virn giudicata molto buona , e 
di poco inferiore alla Pifana , 0 capaci 
di molto migliorar fi tu’ depur al orti 0 
ne’ condotti . Felice ancora ci pare la 
fitu azione per i accejfo e il trafporto 
fi per acqua che per terra , e per la 
facilità delle pr ovvi fieni e de ' comodi 
da. le vicine citta , e per li pafftggi piani 
che vi fi potrebbero fare ornati degli 
alberi più belìi , e d’ ombra più grata , 
e per la delizia della navigazione in 

piccole barche fipra i vicini /finii foffi no- ■ 

vigabili di Caldaccoli, e delle Mulina. 

Ve è attrai fpazio affai capace per la 
fabbrica di nuove abitazioni per comodo 
di quei che faranno per venire a quefli 
Bagni , per le quali abitazioni , e per 
tutte lo fabbriche che anco dopo fi fii- 
maffero tuceffario , noi filmiamo ottimo 
e faniffimo quel terreno piano che fi fira- 
de nel fono del monte all ’ Oriente del 
Bagno - Le quali cofr tutte rendono quel- 
la fituazion* non fole fina 0 ficura • 
ma deliziofa anco ed amena Onde per 
tutte le precedenti ragioni , noi filmia- 
mo che quefli Bagni , per le qualità 0 
cireofianze loro naturali fieno ottimi, e 
non inferiori m qualunque altro Bagno, 
di cui noi abbiamo efperienza t notizia ■ 

E profondamente inchinati a V. A Bi- 
baci*»» la regia vejie . 
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In fcqucla di tale refoluzione del fupremo Go- 
verno , furono fubito migliorati gli adiacenti ter- 
reni col ricrefcimcnto d’ alcuni canali , c col ri- 
pulimento degli altri , fu rifatta dai fondamenti 
la fabbrica de’ Bagni orientali divifi in otto bei 
lavacri coperti e difefi , e le forgenti furono rin- 
chiufc e accurate da ogni eflranea mefcolanza . 
E furono talmente diftribuite 1’ acque , che ciafcu- 
no degli otto Bagni può ora empierli e votarli con 
feparata operazione e indcpendcnte dagli altri, e 
perciò più prontamente poflono ne’ dillinti reci- 
pienti mutarli Tacque, e più agevolmente regolarli 
iccondo il bifogno ò il piacere di chi fe ne ferve. 
Nei Bagni occidentali, cllendo aliai bello e ben 
tenuto quello della Regina , gliene fu aggiunto un 
altro pur bello c capace, eflendo flato ridotto in 
migliore e più comoda c più ornata forma quel 
che prima era il più negletto, e dice vali Bagnacelo , 
le cui acque tòno belli Ili me e foavi , e nella bontà 
non punto dall' altre dillomiglianti . 

Sicché fenza gli altri due bagni da fabbricarli, 
noi pollcgghiamo già in quelli dieci la facoltà d’am- 
mettere qualunque concorfo , e di fodisfare a qualun- 
que diverfo deliderio dei concorrenti , eflendo Hata 
colla nuova fabbrica così bene variata la diltmzione e 
la capacità dei differenti bagni, che agevolmente può 
in cfli ora aver luogo ogni fcpara mento ed ogni 
combinazione di perfone che per qualunque rifpetto 
potclfc convenire o bifognare . L’ artifizio di quella 
fabbrica , ha refa anco lìcura e più gioconda la di- 
mora ne’medellrni bagni, coll’ aperture delle volte, 

c coU 
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e colle fineflre laterali, e colla rcrfa fuperfìcie delle 
pareti c de’ pavimenti Tempre atra al perfetto puli- 
mento , e ne ha fatto l’ ufo più comodo colle fca- 
Ictte e cogli fpogliatoi, c coi cammini, e con ogni 
altro argomento che l’ingegnofa architettura tofeana 
vi ha potuto adattare. Col mezzo poi delle trombe 
c delle cannelle, c flato agevolato l’alzamento e la 
derivazione dell’ acque per attignerle , e per doc- 
ciarle c mutarle fecondo il bifogno. 

Fu in oltre fabbricata dai fondamenti una cafa 
amplillìma e magnifica dillnbuita in molti agiati cd 
ameni quartieri , fulla porta della quale è fcritra in 
marmo quella memoria . 


FRANCISCO III LOTHARINGIAE ET ETRVRIAE 
MAGNO DVCI CVRATORES PIAE DOMVS 
MISERICORDIAE QVOD PATRIMONIO GVLIELMl 
DEL BENE REGIA AVCTORITATE PVBL1CI IVRIS 
FACTO PISANA BALINEA RESTITVERE F.T HANC 
INSVLAM A FVNDAMENTIS ERIGERE POTVERINT 
VT DOMINI CLEMENTISSIMI FATERNVS ANIMVS 
PROVIDENTIA ET BENEFICIA IN SEMP1TERNVM 
NOMINENTVR HOC MONVMENTVM POSVERE 
A . MDCCXXXXIIII. (0 

Al- 


(i) Quefla infcrizione fu comporta 
dal figrtor Giulio RUCELLAI Sena- 
tore Fiorentino, Auditore di S. M C 
c Tuo Segretario dell’ Imperiale Giu- 
risdizione, il quale coCe molte Tue vir- 
tù periodali d’ animo, d’ingegno, e di 
dottrina, e malìiinc coll'amore del pu- 
bi iCo l'elle , ci fa ricordare degl’ illurtri 
derapi che egli imita d’ uomini tara ufi 


ptefi dalF irtefla fua nobìliflima fami- 
glia • Egli è flato col fuo configlio , 
c colla fua autorità gran prometorc 
de’ nortrì Bagni , come ei lo fu g.i 
della publica libreria Fiorentina, e delie 
fcuole del nortro infigne Spedale. Io 
ho voluto qui farne menzione anco in 
fógno di mia rifpcttofa amicizia , e di 
gratitudine . 


\ 


Digitized by Google 


NOTIZIE ISTORIO HE 4 ij 

Altra limile ifola o ceppo di cafc c flato 
fatto ultimamente corrifpondente a quello dalla-, 
parte orientale, che circonda il monte, e fa in- 
licme macflofo c teatrale profpetto alla piazza de’ 
Bagni . 

Monlignor Francefco de’ Conti GUIDI Ar- 
civcfcovo Pifano , ha voluto colla fua fplcndida 
pietà contribuire al comodo , e all’ ornamento di 
quelli Bagni, fabbricandovi una nuova belliflima 
e capace Chiefa col titolo di S. Francefco, e con 
un fecondo altare di S. Bartolomeo, che era l’an- 
tico titolo che aveva uno fpedalc già da lungo 
tempo andato in difufo , c una angufla c rozza 
cappella , che è rollata ultimamente demolita nel 
rifarcimcnto de’ Bagni orientali , a’ quali ella era 
annefla . 

Altre fabbriche, e publiche e private vi fi 
Hanno facendo, e al prefcntc l’ accedo ne è già refo 
agevoliamo e deliziofo , elfcndo fiata pareggiata la 
via piana terreflre , ed eilendo fiata facilitata la na- 
vigazione del follò corrente , coll' alzamento de’ 
ponti , e colla fabbrica del porto al capo del me- 
defimo follò dentro alla città . Sra per fabricar- 
vifi prontamente anco il condotto d’ acqua fred- 
da femplice e purillìmar per la comune bevanda, 
prefa d3 ottime c abondantiflìme forgenti alle ra- 
dici dell’ ideilo monte dalla parte occidentale, ap- 
preso ai vicini relidui dell’ antico acquedotto Pilano. 
La quale acqua farà una publica fonte, e porrà fer- 
virc non folo agli ordinari bifogni del bcvcre e 
del cucinare , c del lavare, ma ancora alle fredde 

doc- 


4 i+ CAPITOLO SESTO 

docciature o immerfioni per ufo della medicina. Ed 
è credibile, che quello novilunio refiauramento (') 
farà portato tanto avanti , che non farà poi facile 
che quelt’ acque tornino a ricadere in quella dilu- 
lànza , alla quale clic fono fiate più volte per in- 
felice vicenda foggette , poiché per l’ efperienza 
univcrfale , e per la particolare di quello ideilo 
luogo, ornai devono efl’er tutti pcrfuali , che la 
varia profperità di quelli Bagni Tempre farà pro- 
porzionale al numero dei loro filli abitanti, e che 
allora farà veramente llabilita la loro fortuna, quan- 
do ci rcfieranno incluli, come dovevano ciborio an- 
ticamente, in un grolfo e abbondevole villaggio, 
efi'endone capace il loro pollo a maraviglia fertile 
ed ameno , e fommamcntc opportuno alla corri- 
fpondenza con più città vicine ed opulente . 

Ed è tanto più fondata una tale fperanza , 
quanto fi vede quella magnifica ed utile imprela , 
edere femprepiù grata all’ animo del nofiro Clemen- 
tilfimo Sovrano AuguililTimo Ccfare FRANCESCO 
IMPERATORE DEI ROMANI, clic con pa- 
terna follecitudir.e femprc penla all’ingrandimento , 
c alla felicità della fua toscana, la quale 
imprcfa è perciò condotta con mirabile zelo 


(r) Nell’ efcrufcione di quefto iflcf* i tre (celti ini XII Confcrvirori d-Ua 
fb retta unm cnto , e nc! governo ero- Pia Cita della M»tcrico d a , fignor Conte 
notrr.ro de* nollri Bi.mìi , rocr.two Frarrdco GAI.!, ETTI • ficnor C.vi- 
molta lode i quattro N oóili Deputati licrc Biagio CURIMI , c fignor Cavalrre 
a quelli p ut coltre incuTrbcnia , c.oè Iacopo UPEZZINGHl, i quali con 
il di (opri lodato lijnor Cmlier F r an- ir atavi gitola attrr.z. one provvedono a 
Celco PECC! già Provveditore dclTUfi- tutte le occoTTcne. e decido pieni di 
Zio de' Foli*, di P ii , c ori D rettore prudcn&i c di gcntiìcxxa- 
deli* Imperiali Finanze in Faenza» e 


Digitized by Google 


4 


NOTIZIE ISTORIO HE 4 ij 

da sua EcctLLENZA il Signor Conte Emanuele 
DI RICHECOURT, primo ed unico autore di ella, 
iupcrando egli colla fua virtù ogni forte d* oppo- 
stone e d’ollacolo, ed efcgucndo in quella come 
in ogni altra congiuntura con (ingoiar fapienza c 
bontà i benigni provvedimenti CESAREI . 

Per l’ordine autorevole c foave d’ un Minirtro 
sì grande , fornito di maravigliofa providenza e at- 
tività , e lì graziofo fautore dell’ arti e delle faen- 
ze , fono (late raccolte e così difpolle rutte le no- 
tizie filichc mediche ed ilìonche, che allo fcrittore 
di quello libro è flato pollihile ridurli alla mente 
intorno a quello foggetto, nello fpazio d’ un anno e 
mezzo interrotto da molte altre occupazioni di 
natura diverta , per le quali ei fpcra che i fuoi let- 
tori gli perdoneranno cortcfemente fe non gli è rie- 
fcito edere o più breve o più lungo nel fuo ragio- 
namento. Qualunque fiali quello fuo Trattato, ci 
ii confola almeno d’ avere in erto efpofto il fuo pen- 
derò con tutta lìnceriià, e lenza la minima fallacia, 
avendo finito di fcriverlo il dì XXXI. di Dicem- 
bre dell’anno JV1DCCALIX. dell’età fua LV. in 
FIRENZE che fu tempre sede grata alle Mufe . 
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